

He» 



Digitized by Google 


3 \ 4 4 4 


ik'W <4 t/. «,/. L , 


V ENEIDE Y 4 

DI VIRGILIO^ 

D£I. COMMENDATO RE 


ANNIBAL CARO 

L I B DODICI. 

In quella noviflima Edizione con Comma diluenti 
corretta oltre la vita dell’Autore, e quella 
del mcdelìmo Virgilio fi aggiungono 
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E DELIA GEORGICA. 
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Uanto fi a da pregiar fi la Tra - 
dazione dell ' Eneide di . F ir- 
gli io fatta, dall' immortale Com- 
mendatore Annibai Caro , uno 
de' più celebri ingegni del Se- 
colo XFl. le quafi innumere- 
tjoli edizioni , che in varj luoghi ne furon 
fatte , fenza che io mi ejlenda a dimojlr ar- 
ia ì abbajlanza lo manifejìano . Il perchè do- 
po aver io prodotta da' miei torchi una bel- 
la compiuta raccolta di tutte le Òpere ìt in 
profa che in ver fi di queflo cbiarijjtmo fcrit- 
tore unite in un fol corpo , fon venuto in de- 
l iber azione di ftamparia ancora a parte . E 
perchè più gradita e più pregevole 1 riufciffe 
quejla edizione, ho jhmatobene di corredarla 
delle traduzioni della ‘Buccolica , e della 
Georgica dello ftejfo Virgilio , le quali [eb- 
bene non fono del Caro , fono però degne di 
comparire fra le fue opere , ejfendo la prima 
di Andrea Lori , e la feconda di ‘Bernardi- 
no Daniello Poeti ambedue celebratijfimi , 
e di tempo e di merito non molto a luì dif- 
ettali . lnnoltre vi ho aggiunto la vita di 
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Virgilio ferina dal famofoTommafo Torcac- 
i cbì'l e (fucila del Caro eflratta dalla jloria 
della volgar Toefia del Sig* Gio: Mario Cre- 
feimbeni . Ma più di tutto mi luftngo , che i 
cortefi leggitori mi fapranno grado della mia 
non ordinaria diligenza in correggere gl'in- 
finiti rilevanti [[imi errori, particolarmente nel- 
la * Buccolica e nella Georgica , i eguali le paf- 
fute edizioni disfiguravano sì fattamente , che 
in molti luoghi o alteravano , o rendevano 
impercettibile il fentimento . Vivi felice 



Digitized by Google 



V 


LA VITA 

DI VIRGILIO,. 

PER M. TOMMASO PORCACCHI , 

• • ✓ 

Al molto Magnìfico Signor 

IPPOLITO CERCAVILLE . 

E coloro , che lenza cagione , e len- 
za qualche fondamento ardifcono 
tutto ’l giorno difcorrer fopra i fat- 
ti degli uomini illufiri ed eccel- 
lenti , rivoltafiero con lungo Audio 
i libri delle memorie antiche , non 

. <1 dubbio, nobilifiìmo Signor Ippo- 

' lito, che con molto più onore parlerebbero di Vir- 
gilio a’ tempi d’oggi infiniti volgari, che eflì non 
fanno: i quali come più s’ingegnano d’ofcurare la 
bontà della vita fua , allora più la rendono per gl* 
infiniti fuoi meriti illuftre, e rifplendente : la qua- 
le , comechè da molti buoni fcrittori Latini fia 
fiata con ogni Audio difefa, e dimofirata, farà da 
me tuttavia a voi , che in ogni voAra operazione 
gli fiete molto Amile, o forfè eguale, come meglio 
faprò in queAa noAra lingua talmente aperta, che 
voi , il quale me 1’ avete con preghiere impoAo a 
comune benefizio, e difenfion di Virgilio, in Darte 
ve ne chiamerete foddisfatto. \ * F 

NACQUE Publio Virgilio Marone nel primo 
Confolato di Gneo Pompejo Magno, e di M. Liei- 
' nio CraAo , a’ iy. d’Ottobre , in una villa apprefiò 
Mantova chiamata oggi Piemia . Fu Marone fuo 
padre, fecondo alcuni , Orciolaio: ma i più dicono, 
eh ei fu da principio fervitore d’ un certo Mago 

via- 
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vìatore ( che fecondo noi farebbe un cavallaro ) il 
quale vergendolo Wgfgnofp fé lo prefe per genero. 
Onde egU avendo terreni dal Cuòcerò per lavorare , 
e greggi per guardare , compero bofchi , procuro 
pecchie : e accrebbe a quefto modo quel poco di 
robicciuola ch’egli aveva. Mentre Maja fua madre 
era di lui gravida, fognò d aver partorito una ver- 
ga d’oro: la quale fubito che toccava terra creice- 
la in guifa & un albero , di fiori , e di frutti co- 
piofo .Perchè andando col marito la mattina le - 
guente in una villa a loro vicina , ufcita di ftrada , 
lo partorì quivi in una fotta . Dicono che il bam- 
bino alla fua nafcita non fu fentito guaire , ma tu 
di tanto manfueto afpetto, che comincio allora 
a dare fperanza d’ ettere fiato con felicita generato. 
Si vide ancora un altro buon legno : perciocché 
dove egli nacque , vi fu , fecondo 1 ufanza del pae- 
fe, piantato un albero ; il qual si lofio crebbe , che 
agguagliò i più vecchi di lui. Onde fu chiamato 1 
albero di Virgilio, a cui tutte le donne gravide fi 
votavano. Stette fino al 7 * an . no ln Cremona e 
età d 1 anni 17. prefe la toga al tempodi que ; Con- 
foli, che furono alla nafcita fua , e quel giorno 1- 
fietfo morì Lucrezio poeta, fecondo Pietro Crinito 

contra alcuni, che vogliono eh e i rnoriffe quell an- 
no . Andò da Cremona a Milano , equ 1 poco 
dopo a Napoli ; dove attefe a tutu gli fiud) , cosi 
greci , come ratini , ma al fine pofe ogni fuo fin. 
dio alla medicina, esatte matematiche. E venuto- 
ne più di tutti a perfezione giunto a Roma , s al 
'Ùoiuefiicò col mafiro di ftalla d Augii fio. E a\en- 
do C unto di varie infermità molti cavalli , era a 
euifa de’ famigli rimunerato di pane . Cosi avendo 
predetto 1 difetti d’ un bellifiimo pulledro donato 
da’Cromniati a Celare, e la velocita, e Jinimofità 
di alcuni cani mandati di Spagna al medefimo 2 e 
trovato vero come ei diceva, fempre gli fu da Au- 
gufto fatto raddoppiar il pane . Avvenne , che Au- 


VIRGILIO. vii 

gufto dubitava , s’ei folle o di Ottavio , o di altri fi- 
gliuolo , perche immaginatoli, che Virgilio gli potef- 
ie chiarire il vero , come quegli che s’ intendeva 
de’ genitori , e delle nature de gli animali , lo chia- 
mò un tratto da parte , e gli dille : Sai tu chi io 
fia, e quel eh’ io polla? So dille Virgilio : che voi 
liete quali egual a Dio, e che potete fare qual più 
vi piace beato, lo fon di tal animo, rifpofe Celare, 
ehe fe tu mi dirai il vero di quanto io ti diman- 
derò, ti farò certamente felice , e beato . Piaccia 
a Dio, foggiunfe Virgilio, eh’ io vi polla rifponder 
il vero. Perchè Augulìo , penfano alcuni, dille, 
ch’io fia figliuol d’ Ottavio, alcuni altri, d’un al- 
tro. Sorridendo Virgilio dilfe. Se promettete per- 
donarmi, facilmente io vi dirò. Dì, rifpofe Cela- 
re , che io non avrò per male cola veruna , anzi 
ti giuro , che non ti partirai lenza qualche prefente 
da me . Perchè affiliando gli occhi luoi Virgilio iti 
quei d' Augulto dille , meglio fi comprendono per 
via di Matematica , e di nlofofia negli altri ani- , 
mali le qualità de’ genitori r che ne gli uomini , 
tuttavia ho di voi una molto verifimil congettura, 
per la quale intendo , che medierò vofiro padre 
facelfe . Stava Augulto con grande attenzione ai 
afpettare, dove egli volelfe nufcire. Perchè, dilfe 
Virgilio , per quanto io pollo comprendere , voi 
liete figliuolo d’un fornajo. Cominciò Celare con 
meraviglia a penfare , come quello elfer potelfe , 
ma in re rram pendolo Virgilio, Udite, dille, come 
io faccio di quello congettura : Voi, che liete Si- 
gnore dell’ univerfo , più, e più volte, ch’io vi ho 
predetto cofe di uomini dottilfimi degne , fempre 
per mio merito m’ avete fatto dare il pane , ufficio 
veramente di fornajo, a di figliuol fuo. Piacque a 
Celare la facezia e gli dille . Da qui innanzi non 
avrai doni da fornajo , ma da Re magnanimo , on- 
de tenendolo in pregio, lo raccomandò a Polìione. 
Fu Virgilio mediocre di corpo, e di datura, di colore 
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aquilino, di vifo rozzo, e mal fano, perciocché fpeffe 
fiate gli fopraggiugnevano doglie di ftomaco,di go- 
la, e di telta , e fpefle volte gettava fàngue . Man- 
giava , e beveva pochiflìmo. Amò non come dico- 
no alcuni di lafcivo ardore ,, anzi come Socrate . 
Alcibiade, e Platone i fuoi fanciulli, Cebete, e 
Aleffandro, il quale Aleffandro fu da lui chiamato 
AlefTì nella feconda Egloga , e gli fu donato da 
Pollione, perchè ammaeftrato da Virgilio venne buon 
grammatico, e Cebete buon poeta. Fuggì, come 
vuol Pediano, ogni lafcivo commercio di femmi- 
ne, e di mafcbj i e in tutto falla il volgo, che di- 
ce , com» «gli fu per amore fpenzolato da una fi- 
neftra , e fece per incanto la via Appia , percioc- 
ché none da credere quefto di colui , che pubblica- 
mente in Napoli fu chiamato, e riputato vergine, 
tanto fu di vita , d’ animo, e d’afpetto coflumato , 
e buono. E quelle poche volte, che fi iafciava ve- 
der in Roma, fempre fuggiva coloro, che fuori lo 
volevano corteggiare . Fu molto amatore de’ buoni 
ingegni , e de’ virtudiofi , e fempre li favoriva , 
ir» a per il contrario fempre odiò, e fuggì gl’ igno- 
ranti , e cattivi , perciocché conofceva in coìloro 
più audacia , e sfacciataggine, che maturezza , e 
giudizio. Fu molto efpertoin tutte quali lè opinio- 
ni, e i decreti de’filofofi, di maniera che fu ripu- 
tato in ogni fcienza peritiffìmo . E ben di lui diffe 
A. Gellio , Nè per lode creCce , nè per biafmo d’ 
altrui la gloria di Virgilio diminuifce . Non do- 
mandò mai grazia all’ ìmperadore , che egli non 
la otteneiTe, e gli amici tanto gli furono cortefi,che 
{blamente delle lor omelie ebbe il valfenre di qual- 
che vinricinque mila feudi , e ogni anno mandava 
a cafa fua tant’oro, che poteva fomentar i fuoi ge- 
nitori, i quali morirono ch’egli era oggimai gran- 
de , infieme con due fratelli Silone fanciullo , e 
Flaccogiovinetto, la cui morte egli pianfe fotto no- 
me di Dafni . Parlava pochiffimo , e quafi pareva 

eh’ 
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ch’ei non averte termine di fcienza. Compofe fino 
all 9 età di vinticinque anni molte belle operette , 
come furono gli Epigrammi , il Moreto , le Dire , 
il Culice , e fecondo alcuni la Priapea , benché 
Quinziano Stoa àrguifca , ch’ella fiad’ Ovidio* Scrif- 
fe ancora , per quel che vuol Favorino apprefto 
Gellio, l’Etna a imitazione di Pindaro, ma jnfafii- 
dito dalla materia, e dalla afprezza de nomi, die- 
de principio alla Buccolica , per onorar foprattutto 
Afinio Pollione , Alfeno, Varo , e Cornelio Gallo, 
1 quali gli avevano confervati i fuoi beni di là dal 
Pò, mentre per comandamento del Triumvirato , 
dillribuivano gli altri a’ foldati veterani , e in tre 
anni a perfuaìione di Pollione , gli diede compi** 
mento . Ed effendo una volta recitata troppo in 
fretta da’ cantori in /cena , Cicerone, che ne ave- 
va alcuni verfi intefo , e conofciuto che non erano 
flati comporti , nè con arte, nè con vena ordinaria, 
anzi con (ingoiar ingegno, gli fece ridire un’ altra 
volta: e notato accuratamente fino alfine il tutto, 
diffe : Ecco la feconda fpeme alla gran Roma , ri. 
putando fe fteffo per la prima . Compofe olrre di 
quello la Georgica in onore di Mecenate, il quale 
non conofcendo Virgilio appena 1’ aveva aiutato 
contro il furor d’ Arrio , e in fette anni la fornì , 
ed emendò. Ma componendola , fcrive Gellio, che 
faceva in guifa dell’orfa, la quale partorifee i fuoi 
figli fenza forma , e leccando gli riduce all’ effer 
loro, così egli di molti verfi eh’ ei componeva ne 
faceva coi ripulirli pochi, e buoni • Imitòin quella 
Efiodo, come nella' Buccolica Teocrito. Scriffe di 
poi l’ Eneide, ma in profa prima, e poi in verfi , 
divifa in dodici libri, e dicono alcuni che s’ei vi- 
veva , ne fcriveva ventiquattro infino al tempo d’ 
Augufto ,• in lode del quale fu tutta 1’ Eneideprin- 
'cipiata . E mentre eh' ei la componeva, per non 
mefcolar cofa indegna, lalafciava alcune volte im- 
perfetta. E comechè vi facerte qualche verfo troppo 
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più debile , che 1’ opera non richiedeva : tuttavia 
egli diceva che quelli eran fatti da fcherzo per fo- 
mentar la materia fin che vi avelie interpolo le 
colonne falde . Pronunciava con graodilTima dolcez- 
za, e con maravigliofi accenti sì fattamente , che 
dicea Seneca, come Giulio Montano fi vantava , 
che alcune volte per forza avrebbe in qualche cofa 
fuperato Virgilio, s’ egli avelie con sì bella , e dol- 
ce grazia faputo proferire . Imitò in quell’ opera , 
fecondo Macrobio , perfettamente Omero. Ma Do- 
mizio Afro appreffo Quintiliano, domandato. Chi 
fecondo il parer fuo di tutti s’accolìalfe a Omero? 
dilfe, il fecondo è Virgilio, ma più al primo che 
al terzo vicino . Aveva fimilmente leggiadro , e 
copiofo Itile in profa , come per una fua lettera 
ferina ad Augufio fi vede, il quale gli aveva man- 
dato a chiedere qualche principio della fua Enei- 
de per leggere, ed egli rifpondendo gli difse : Se 
io avelli cofa degna di voi a poter legere del mio 
Enea , di voglia ve la manderei . Onde poi reci- 
tandogli il fecondo, il quarto, e’1 fello in preferi- 
va d’ Ottavia, e venuto a quelverfo del fedo, Tu 
Marcellus eris , che era il figliuolo di lei, dicefi , 
che ella fi venne meno , e per ciafcun verfo gli fe- 
ce donar poi ducento cinquanta fcpdi . Elfendo po- 
feia d’età di anni cinquantadue , e volendo por fine 
alla fua Eneide , deliberò andare in Grecia, e in Alia, 
e per tre anni continui attendere a ripulirla, per po- 
ter poi dare opera totalmente alla filofofia . Ma 
andando verfo Atene , e incontratofi in Augulìo,, 
che tornava di Levante a Roma , propofe di tornar 
con Cefare . E volendo veder Megara terra vici- 
na ad Atene s’ ammalò , e poi per mare le gli 
rinforzò la malattia sì fattamente, che peggioran- 
do ogni dì piò, arrivò a Brindili , dove in pochif- 
fimi giorni fornì il vital fuocorfo a’ ventidue di Set- 
tembre , nel Confolato di Gneo Planzio , e di Qt 
Lucrezio . 11 cui corpo tu per comandamento di 
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Auguflo, e fecondo il tcftamento fuo , portato, a 
Napoli , e fepolto nella via di Pozzuolo vicino a 
due miglia, e nel fuo fepolcro vi furono intagliati 
alcuni verfi , ch'egli aveva componi: quali tradot* 
ti nella noftra lingua fon quelli . a 
Mantova femmi , e Calabria mi tenne : 

Or in Napoli fon « Cantai de pafchi , 

Delle ville , e di ciò eh ’ a Duci avvenne . 

Ma prima ch’egli morifle, chiefe, e poi lafciò per 
telìamento, che s’ abbruciane P Eneide, come cofa 
imperfetta , e non emendata. Il che non fu da Au- 
guro pur vietato, anzi la confegnò a Tucca, e Va- 
ro, acciò la correggeflerofenza aggiugnervi cofa di 
loro alcuna, e vi lafciaffero, fe nulla vi era fimil- 
mente imperfetto. Lafciò fuoi eredi Valerio Pro- 
colo fuo fratello da lato di madre delta metà ; de 
la quarta parte Auguflo : della duodecima Mecena- 
te: e del rimanente Lucio Varo’, e Plotico Tucca • 
Fa la virtù, e autorità di Virgilio pandiflìma , e 
nondimeno, come per ogni tempo s* è veduto , e 
oggi fommamente li vede, non gli mancarono al- 
cuni invidi e malevoli , i quali (enfierò contro le 
cofe fue . Ma tutti coftoro furono dal buono Afco- 
nio Pediano con ottime ragioni , e defenfioni ribut- 
tati. Racconta il medefimo Afconio Pediano, che 
in lui non fi vide mai macchia d’ invidia'; anzi 
egli udiva cofa d’altri , ch’averte del dotto, ne pren- 
deva contento, come fe V averte fatta egli . Non 
diceva mal di veruno, lodava i buoni, ed era di sì 
buona natura , che ben poteva riputarfi ingrato , e 
perverfo colui, che non P amava. Non pareva che 
quel che egli aveva foffe fuo, nè meno (lava aperta 
la fua libreria a i dotti , che a lui • 

E fpefio diceva quel detto di Euripide: Ogni co- 
fa è comune agli amici . Perchè da Varo , da 
Tucca , da Orazio, da Gallo, e da Properzio fupi 
coetanei , fu fempre amato , comecché eglino fra 
loro llertì fi portaflero invidia • Non fu vanaglorio- 

fo, 
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fo, e fludiava Ennio volentieri. Onde domandato 
un giorno quel eh’ ei facefle, rifpofe che coglieva 
le gemme nel fango. Perciocché Ennio è molto fen- ' 
tenziofo , ma poco bel dicitore . Domandato da 
Auguflo , in cne modo fi potefle governare felice- 
mente una Città ? difle : Se i più favj terranno il 
timone , e i buoni faranno da più de’ rei ; onde co- 
loro acquitrino ogni onore ? e cofloro fieno fenza . 

E Mecenate gli difle . Di che cofa o Virgilio non 
fi fazia mai l’uomo? D’ogni cofa , rifpofe, viene o per 
fimilitudine, o per copia, faftidio ali’ uomo .* eccetto 
che dell’ intendere. E di nuovo lo domandò. In che 
modo 1’ uomo fi polla confervare in felice flato ? a 
cui difTe . Se egli fi sforzerà di avanzare gli altri di 
giuflizia, e di liberalità: quanto egli è d’ onore, e 
di ricchezze degli altri maggiore . Soleva dire , che 
niuna virtù è piìi apropofito all’uomo che la pazien- 
za : e niuna fortuna è tanto nimica , che con pa- 
zienza non fi vinca. E quella fentenza come in- 
finite altre , di cui fu copiofilfimo, mife poi nella fua 
Eneide . Imparò da Silone i precetti d’ Epicuro in- 
fieme con Varo, comechè ne’ fuoi libri li vegga, 
eh’ egli abbia feguito infinite opinioni degli altri 
Filofofi : tuttavia egli fu accademico , feguitando più 
di tutti il parer di Platone. Fu infomma tale, che 
s egli avelie avuto il lume , e la cognizione della 
vera fede, fi farebbe veramente potuto (limare col- 
mo e dotato d’ ogni grazia , e d’ ogni bontà .• che 
da Iddio ottimo , e grandiflìmo , i buoni ? e giudi 
fogliono ottenere. 
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D’ ANNIBAL CARO 

Eftratta dalla Storia della volgar Poefia 
di Gio: Mario Creici mbeni 
Voi. II. lib. 3 . 

Pag. 4 19- 

* < ' ' 7 a , *• 

Ra‘ i piti pellegrini ingegni , che il- 
luffraffero il Secolo XVI. degno di 
particolar riguardo è Annibaie dell’ 
onorata Famiglia Caro da Civita- 
nova Terra dalla Marca d’ Anco- 
na) e non già della Terra dello Hel- 
lo nome collocata in Romagna ) 
come altri malamente flimano;aven- • 
do io veduto colà la fua Cala , e conofciuti i luoi 
difendenti, de’ quali ora non è rimalo, che una 
Fanciulla. Egli , finché ville, attefe all’ efercizio del- 
la Segreteria , fervendo in prima Monfig. Gaddi , 
indi Monfig. Guidiccioni , poi Pier Luigi Farnefe 
Duca di Parma, quindi il Cardinal Sant Angelo, 
e finalmente il Card. Alelfandro Farnefe ; ed in sì 
fatto mefliere fu riputato eccellentilfimo : ficcome 
per vero tale celo dimoftra il Volume delle fue Let- 
tere abbondanti d’ ogni fcientifico ornamento. Que- 
llo feliciflìmo ingegno, che fu a par d’ ogni altro 
affezionato, e divoto della Volgar Poefia , rifplendè 
in ella di tal maniera ,che il fuo Canzoniere col 
Cafa , e col Bembo contende ; anzi , come meno 
afpro del primo, e più nuovo del fecondo, per po- 
co non è fuperiore ; e la traduzione, che in ifciol- 
ti verfi fece dell’ Eneide di Virgilio , non è mea 
cara agli amadori della nofira Lingua , di quello 
che fia il Tello flelfo a quei della Latina . Perlo- 
chè fu* molto amato da i Padroni , e di fomma £li- 

" ma 
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ina fa onorato da tatti i Letterati, i quali gareg- 
giavano per favorirlo , è proteggerlo. Nè follmen- 
te dalle gravi cofe ritratte lode , ma anche dalle 
umili ; perciocché nel Comico , e nel Burlefco Iti- 
le apparì glande altresì, e degno di quell’ altiffimo 
grado di riputazione, in che era (alito; la qoale a 
tanto crebbe , che il Mondo parve , che né meno 
volefTe (offerire , che le opere di Ini follerò cenera- 
te , (gridando , e perfeguitando i Critici , che ardi- 
vano d’ impugnarle . Tanto accadè a Lodovico Ca- 
ilelvetro, a cui ana leggier cenfura (opra la canzo- 
ne de* GIGLI D’ORO del Caro, comechè in qual- 

f he parte ben fondata, coftò quali infino la vita. 
: iorì quello celebratittìmo Letterato egualmente, Gio- 
vane, e Vecchio ; danni.fopra smettendo morto in Ro- 
ma nel 1566. quanto, vivendo, accrebbe alla Vol- 
par Poefia gloria , e (plendore , tanto morendo , 
tcemolle di pregio , e dt forza . 
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ARGOMENTO 

DELL - ENEIDE. 

Nea Trojano Figliuolo d’Anchi- 
fe e di Venere, genero di Pria- 
mo , la cui figliuola Creufa eb- 
be per moglie \ e Padre di Julo 
Afcanio, dopo la rovina della 
Patria arfa da’ Greci , perduta 
in terra la moglie , con venti 
navi fe ne pafsò in Tracia , e di là in Deio , è 

E oi in Candia : Dove avendo cominciato a fab- 
ricare una Città , travagliato dalia Pelle fece 
vela, e toccando le Strofadi (dette ora Curzo- 
lari ) abitate all’ora dalle Arpie -, fece paffaggio 
in Epiro, o fia Albania, ed alloggiò in caladi 
Eleno ed Andromaca fuoi parenti *, Padroni del 
paefe, e da Eleno in particolare ricevè molte 
iftruzioni per i fuoi futuri avvenimenti. Di là 
toccò la Sicilia, e vicino a Trapani perde il 
Padre Anchife . Battuto poi dalla fortuna del 
mare, concitatagli contra da Eolo a’ preghi di 
Giunone diede in terra vicino a Cartagine , e 
fi ricoverò in cafa di Elifa , o Didone come 
meglio la vogliamo chiamare : riprefo intanto 
da Mercurio s’imbarca, e Didone abbandonata 
s’uccìde: egli ritorna in Sicilia, dove celebrai’ 
anniverfario del Padre : e perchè quivi le Don- 
ne Trojane ingannate da Iride a fuggeftione di 
Giunone , e ftanche di si lungo viaggio , a- 
veano cacciato fuoco nelle Navi , fondò la Cit- 
tà di Acefta , e vi lafciò parte de’ compa- 
gni 
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gni , che vollero ripofare : nel viaggio che 
reftava per Italia perdè Palinuro , e giunto a 
Cuma , con la feorta della Sibilla , difcefe 
all’ Inferno per rivedere il Padre, dal ouale 
gli furono moftrati i pofteri , e difendenti 
fuoi : di là pafsò a Gaeta , dove feppellì la 
fua Balia , ed entrato nella foce del Tevere 
fu ricevuto da Latino Re del Paefe, ed accet- 
tato per genero: reftò di ciò offefo Turno Ile 
de’ llutuìi , a cui Lavinia era fata delhnata 
dalla Madre per moglie : e venutoli perciò all* 
armi , Enea entrato in lega £on Evandro , e co’ 
Tofcani , ammazza prima Mezenzio , c poi 
Turno j e così mette fine alla guerra, al viag- 
gio , ed alle fatiche. 
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libro primo . 

ARGOMENTO. 

U et %l°J l ati •‘freghi di Giunone , 
i Le T^avi Troiane a t lidi Coirne 

*l, U F7f, C ‘ rt ‘go: ivi rione 
f”“ r hello Dtdo, » cui Cupido 
Sotto formo titanio infpìro amori i ■ 

Ue *J’ *° > j£e. S& tra (d rt t 

. tra pallori 

Di Titiro fonai riunii fampo- 
gna i r • 

E che de’bofchi ufeendo ama- 
no, a mano 

. . . , F «‘ pingui, e colti j carnai , e 

pieni 1 voti *ff A * * 

? ingordo Colono; Opra, che forfè 

A agricoli e grata, ora di Marte 

A u 
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L’Armi canto, e’1 valor del grand’ Eroe J 
Che pria da Troja per dettino à i liti 
D’Italia, e di Lavinìo errando venne > 

E cjuanto errò, quanto fofferfe, in quanti, 

^ E di terra, e di Mar periglj incùrie : 

Come il traea l’ infuperabil forza 
Del Cielo, e di Giunon l’ira tenace, 

E con che dura , e fanguinofa guerra 
Fondò la fua Cittade , e gli fuoi Dei 
Ripofe in Lazio: onde cotanto crebbe 
Il nome de’ Latini, il^regn® d’Alba, 

E le mura, e l’Imperio alto di Roma. 

Mula, tu, che di ciò fai le cagioni. 

Tu le mi detta. Qual dolor, quàl’ontà 
Fece la Dea , eh* è £ur dohna, e Regina 
De gli altri Dei , si nequitofa , ed empia 
Contra un sì pio? Qgal fuo , Nume l’efpofe 
Per tanti cali a tanti affanni? Ahi tanto 
Poffono ancor là fu V ile, e gli fdegni > 
Grande, antica, poffente, e bellicofa 
Colonia de’ Fenici era Cartago * 

Polla da lunge incontr’Italia , é ’ncontrà 

A la foce del T ebto , a Giunon cara 

Sì , che le fur men care ed Argo, e Samo» 1 * 

Qui pofe l’ armi fue : qui pofe il carro s 

Qui di porre avea già difegno , e cura 

( Se tale era il fuo Fato) il maggior leggio, 

E lo feettro anco univerfal del Mondo. 

Ma già contezza avea, ch’era di Troja 
Per ufeire una Gente: onde vedrebbe 
Le fue torri fupefbe a terra fparfe ; 

E de la fua ruina alzarli in tanto , * 

Tanto avanzar d’orgoglio, e di potenza,*' 

Ch’ ancor de 1’ UniverTo imperio avrebbe . 

Tal de, le Parche la volubil rota ' "V 

Girar faldo decreto , Ella , che tema 1 
. • **■ Avea 
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Àvea di ciò : non porto anco in obblid 
Come a difefa de’fuoi cari Argivi 
Forte a Troja acetbiflima guerriera: 
Ripetendone i femi , e le cagioni , 

Se ne fcntìa hel cor profondamente 
Or di Pari il giudicio, or l’arroganza 
D’ Antigone , il concubito d’ Elettra , 

Lo fcorno d’Ebe» il fin di Ganimede 
E la tapina, e ì non dovuti onori. 

Da tante, oltre il timor, faville accefa, 
Quei pochi afflitti, e miferi Trojani, 

Ch’ avanzàro a gl’ incendj > a le ruine , 

Al Mare, a i Greci, al difpietato Achille, 
Tenea lunge dal Lazio: onae gran tempo 
Combattuti da’ Venti , e dal deftino 
Per tutti i Mari andar raminghi , e fparfi . 

Di sì gravofo affar, di sì gran mole 

Fu dar principio a la Romana gente. # 

Eran di poco, c del cofoetto appena 
De la Sicilia navigando urtiti ; 

E già prefo de l’ alto , a piene vele 
Se ne gian baldanzofi , e con le prore 
E co’ remi facean l’onde fpumofe. 

Quando punta Giunon d* amara doglia : 
Dunque ( diffe ) ch’io ceda? E che di Troja 
Venga a fignoreggiar Italia un Re, 

Ch’io noi dìftorni? O mi fon contra i Fati* 
Mi fieno : Osò pur Pallade, e potèo 
Ardere, e fuffocar già de gli Argivi 
Tanti havilj , e tanti corpi ancicfere 
Per lieve colpa , e folle amor d’ un folo 
Aiace d’Oileo. Contra coftui 
Ella ftefla vibrò di Giove il telo 
Giù da le nubi, ella commorte i venti, 

E turbò ’l Mare, e i fuoi Legni difperfe.' 

E quando ei già dal fulminato petto . 

Aa In 
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Sangue, e fiamme anelava; a tale un turbo 
In preda il diè , che per acuti fcoglj 
Miierabil ne fé’ rapina, e feempio. 

Tanto può Palla? Ed io, io de gli Dei 
Regina, io Spofa del gran Giove e Suora 
Son di queft’ una Gente ornai tant’anni 
Nimica in vano ? E chi più de* mortali 
Sarà , che mi facrifichi , e m’ adori ? 

Ciò fra fuo cor la Dea fremendo ancora, 
Giunfe in Eolia, di procelle, e d’Auflri, 

E de le furie lor patria feconda. 

Eolo è fuo Re, ch’ivi in un antro immenfo 
Le (onore tempcfle , e i tempeftofi ; • 

Venti sì com’e d’uopo, affrena, e regge. 
Eglino impetuofi , e ribellanti 
Tal fra lor fanno , e per quei chi offrì un fremito , 
Che ne trema la terra, e n’urla il monte * 

Ed ei lor fopra , realmente adorno 
Di corona , e di feettro in alto aflifo , 

L’ ira , e gl’ impeti lor mitiga , e moke . 

Se ciò non folle; il Mar, la Terra, e ’l Cielo 

Lacerati da lor confidi , e fparfi 

Con elfi andrian per lo gran vano a volo. 

Ma la pofla maggior del Padre eterno 
Provide a tanto mal ferragli, e tenebre 
D’ abifli , e di caverne : E moli , e monti 
Lor fopra impofe: Ed a Re tale il freno 
Ne diè ; eh’ ei ne potefle or quefti , or quelli 
Con certa legge o rattenere, o fpingere. 

A. cui d’ avanti l’orgoglìofa Giuno 
Allor umile , e fupplichevol diffe : 

Eolo ( poi che’l gran Padre del Cielo 
A tanto minifierio ti propofe 
Di correggere i venti, e turbar l’onde) 

Gente inimica a me, mal grado mio. 

Naviga il Mar: Tirrèno : c giunta a villa 

c p 
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IL* gft d’ Italia , ar cui Reame alpini ! 

E d’ Ilio le reliquie anzi Ilio tutto 
Seco v’ adduce , .e i Tuoi vinti Renati. 

Sciogli, fpingi i tuoi Venti, gònfia l’onde. 
Aggiragli, confondigli, fomqiergigli , 

O aspergigli almeno. -Appo me fono 
Sette , e fette leggiadre; Ninfe, e belle . 

E di tutte più bella , e più leggiadra , 

E’ Dejopea ... Collei Voglio io per merto 
Di ciò» che fia tua .fpofa: e tu che feco 
Di nodo indiflolubile congiunto ■ : 

Viva iieto mai tempre, e ne divenga 
Padre di bella , e di- te degna prole. 

Eolo a rincontro : ; A .te , -Regina ,( dille ) • 
Convieni! , che tu- feopra i tuoi deliri. 

Ed a me ch’fo 'gli. adempia Io ciò, che fono, 
Son qui per te . Tu mi . fai .Giove amico ; 

Tu mi dai quello .Scettro , e quello Regno > . 
Se Re può dirli un che comanda a’ venti . . 

10 ( tua mercè ) fu co 4 Celefti a menfa 

Nel Ciel m’ affido : £ co' mortali in terra 
Son di nembi poflente » e di tempefte » ; 

Così’ dicendo , al cavernofo monte ; 

Con lo feettro d’un urto il fianco aperfe* 
Onde repente a Ruolo i venti ufeiro . 

Avean già co’ lor. turbini ripieni . . . 

Di : polve , e di' tumulto i colli , e i Campì ì 
Quando quali in un gruppo, ed Euro, e Noto 
S’ avventafon nel Mare: e fin da l’imo 
Lo turbar, sì, che ne.for valli, e monti. 
Monti , eh’ aì Ciel quali di neve afperfi 
Sorti l’un dopo l’altro, a mille a mille 
Volgendo s fe ne, gìan caduchi , e mobili , 

..Con fuoflo, e con rqina i liti a. frangere. 

11 grido, lo ftridore , il cigolare • . 

De’ Legni, de, le farte, e de le genti, .... 

A 3 I nu- 
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I nugoli f ' che ’l Cielo, é *l 'dì velavano , 

La buja notte , onci’ era il Mar coverto 
I tuoni, i lampi fpaventofi, e fpeflì, * 

Tutto ciò che s’udia, ciò che vedevafi, 
Rapprefentava orròr, periglj, e morte. 
Smarriflì Enea di tanto: e tale un gielo 
Sentii > che tremante al Ciel fi volle • - 
Con le man gionte ; e fofpirando, dille : 1 

O mille volte fortunati, e mille, 

Color, che fotto Troja, e nel cofpetto 
De’ padri, e della Patria ebbero in forte 
Di morir combattendo ! O di Tideo 
Torti/fimo figliuoli Ch’io non poteflì 
Cader per le tue mani, e lafciar ivi 
Qjuefta vita affannofa f ove lafciòlla ' * 

Vinto per man del bellicofo Achille 
Ettor famofo , e Sarpedonte altero ? 

E fe d’ acqua perire era il mio fato *, J P 
Perchè non dove Xanto , o Simoenta 
Volgon tant’armi, e tanti Corpi nobili? 

Così diceai quand’ecco d’ Aquilone > 

Una buffa a rincontro , che ftridenda ' 

Squarciò la vela » e ’l Mar fpinfe a le Stelle . 
Fiaccarli i remi j e là ’ve era la prua 
Giro/fi il fianco : E d’ acqua un mónte intanto 
Venne come dal Cielo a cader giu. A. 

Pendono or quefti , or quelli a 1* onde in cima; 
Or a quefti i or a quei s’ àpré la terra 
Fra due liquidi monti, ove l’arena 
Non men , eh’ a i liti , fi raggira , e ferve , 
Tre ne furon dal Noto a 1* are fpinte. 

Are chiaman gli Aufonj un faffó alpeftro 
Da l’altezza de l’onde allor celato, 

Che forgea primo in alto Mare altillìmo, 

E tre ne fur dal pelago a le Sirti 
( Miferabile afpetto ! ) ne le Pecche 

Trat- 
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Tratte da TEuro, e ne 1* arene immerfe. r 
Una , che ’l carco avea del fido Oronte 
Con fo genti di Licia , avanti a gli occhi 
Di lui perì. Venne da Borea un’ onda , i 
Anzi un mar, che da poppa in guifa urtolla , 
Che ’l temon fuori, e’1 temonier ne fpinfe. 

E lei girò sì , che '1 fuo giro Hello 
Le fi fé’ lotto e vortice, e vorago: 

Da cui rapita, vacillante, e china. 

Quali fianco paleo tre volte volta , 

Calofli gorgogliando , e s’ affondò. 

Già per T ondofo Mar difperfe, e rare 
Le navi, e i naviganti fi vedevano: 

Già per tutto di Troj'a a Tonde in preda 
Arme, tavole, arnefi a nuoto andavano: 

Già quel ch’era più valido, e più forte 
Legno d’Ilioneo, già quel d’Acate, 

E que 1 d’Ahante, e quel del vecchio Alete, 
Ed al fin tutti fconquafTati , a Tonde 
Micidiali aveano i fianchi aperti ; 

Quando a tanto rumor da l’antro ufeito 
Il gran Nettuno i e villo del fuo regno 
Rimcfcolarfi i più ripoftì fondi : 

O (^iile iratol ond’ è quella importuna 
Tempefta? E graziofo il capo fuori 
Traile de Tonde. E rimirando intorno. 

Per lo Mar tutto diilìpati, e laceri 
Vide i Legni d’Enea; vide Io llrazio 
De’fuoi, eh’ a la temprila, a la ruma 
E del Mare , e del Cielo erano efpolli . 

E ben conobbe in ciò , come fuo frate , 

Che ne fora cagion T ira , e la froda 

De T empia Giuno . Euro a fe chiama , e Zefiro , 

E n tal guifa acramente li rampogna : 

Tanta ancor tracotanza in voi «>’ alletta 
Razza perverfa? Voi, voi lenza me 

A 4 Nel 
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.'Nel regno mio la Terra, e ì Ciel confondere, 
E far nel Mare un sì gran moto ofate ? 

Io vi farò . . s v* Ma di medierò è prima 
Abbonazzar quell’ onde . Altra fiata 
In altra guifo il fio mi pagherete 
Del fallir voftro . V ia tolto di qua 
Spirti malvagi, e da mia parte dite 
Al voftro Re, che quello Regno, e quello 
Tridente è mio-, e eh’ a me folo è dato* 

Per lui fono i fuoi fallì , e le fue grotte , 

Cafe degne di voi. Quella è fua reggia: 

Quivi lolo fi vanti 5 e per regnare , 

De la prigion de’ Tuoi venti non cica. 

Così dicendo , in quanto appena il diffe , 

La tempefta cefsò, s’ acquetò ’l Mare, 

Si dileguar le nubi , apparve il Sole . 

Cimotoe, e Triton, l’una con l’onde, 

L’ altro col dorfo , le tre navi indietro 
Ritirar da lo fcoglio, in cui percofTero * 

Le tre, che nell’ arena eran fepolte. 

Egli ftelTo le valle firti aprendo . 

Sollevò col Tridente 5 ed a fe tralfele . 

Pofcia fovra al fuo carro d’ogni ihtorlio 
Scorrendo lievemente, ovunque apparve 
Agguagliò ’l Mare , e lo ripofe in calma * 

Come adivien fovente in un gran popolo, 
Allor che per difeordia fi tumuìttia , 

E ’mperverfando va la plebe ignobile. 

Quando Falle, le. {aci, e i fallì volano, 

E l’impeto, e ’l furor l'arme miniflrano* 

Se grave perfonaggio , e di gran merito 
Efce lor contro j rifpettofi, e timidi. 

Fatto filenzio , attentamente afcoltano , 

Ed al detto di lui tutti s’ acquetano ; 

Così d’ ogni ruina , e d* ogni lìrepito 

Fu ’l Mar difgombro , ajlor eh’ umile , e placido 
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A Ciel aperto il gran Rettor del Pelago 
Co’ Tuoi lievi deftrier volando fcorfelo. 

Stanchi i Trojani , a i liti ch’eran proffimi 
Drizzare il corfo , e ’n Libia fi trovarono . 

E* di là lungo a la riviera un feno, 

Anzi un porto , che porto un’ Ifoletta 
Lo fa » eh’ in fu la bocca al Mare opoonfi *' 
Quella fi fporge co’ fuoi fianchi in guila, 

Ch* ogni vento , ogni flutto , d* ogni lato 
Che vi percuota » ritrovando intoppo , 

O fi frange , o fi Ipafte , o fi riverfa . 

Quinci, e quindi alti fcogli, e rupi altiflìme , 
Sotto cui llagna fpaziofo un golfo 
Securo, e queto? e v* ha d’ alberi fopra 
Tale una feena, che la luce, e’1 Sole 
Vi raggia , e non penetra un* ombra opaca , 
Anzi un orror di felve annofe e folte . 

D’ incontro è <ji gran malli , è di pendenti 
Scogli un antro mufeofo, in cui dolci acque 
Fan' dolce fuono . E v’ha fedili , e fponde 
Di vivo fallo : albergo veramente 
Di Ninfe-, ove a fermar le ftanche navi 
Nè d’ ancora v’ è d’uopo , nè di fatte . 

Qui fol con fette, che raccolfe appena 
Di tanti Legni , Enea ricoveroflì . 

Qui fianchi tutti , e maceri , e del Mare 
Ancor paurofi , i liti appena attinfero > 

Ch’a terra avidamente n gittarono. 

Acate fece in pria felce, e focile 
Scintillar foco: t diegli efea, e fomento; 

Altri pofeia d’intorno ad altri fochi, 

( Come quei che di vitto avean difagio , 

E le biade trovar corrotte, e molli, ) 

Si dier con var) ftudj , e Var} ordigni 
A rafciugarle, a macinarle, a cuocerle.’ 

Intanto Enea fovr’un de’fcoglj afeefo, 

« A 5 Quan- 
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Quanto fi difcopria con l’occhio intorno 
Stava mirando, s” alcun Legno folfe 
Per alcun luogo apparfo» o quel d’ Anteo » 

0 quel di Capi, o pur quel di Caico, 

Ch’ in poppa avea la più fublime infegna : 
Niun ne vide; ma ben vide errando 

Gir per la fpiaggia tre gran cervi, e dietro 
D’altri minori innumerahil torma, 

Ch’in Sembianza di armenti empiean le valli.’ 
Fermolfi . E pronto a cotal ufo avendo 
L’arco, e’1 turcaffo ( che quell’ armi apprcllo 
Gli portava mai Tempre il fido Acate) 

Diè lor di piglio . E Taettando prima 

1 primi tre, che più vide altamente 
Erger le tefle, e inalberar le corna; 

Contra ’l volgo fi volfe : e ’l lito , e ’l bofeo » 
Ovunque gli feorgea, fulgorò tutto. 

Ne cacciò, ne feri, ftrage ne fece 
A fuo diletto, nè fi vide prima 
Sazio, che come fette eran le navi. 

Sette non ne vedefle a terra ftefi . 

In quefta guifa ritornandoc i port p. 

Gli fpartì parimente a* fuoi coiftpagni . 

E con eflì del vin , che ’l buon Àcefle 
A l’ufcir di Sicilia in don gli diede, 
Molt’urne difpensò per ricrearli. 

Pofcia a confoito lor così lor diffe : 

Compagni, rimembrando i noftri affanni. 
Voi n’avete infiniti ornai fofferti 


Vie più gravi di quelli. E quelli il fine 
( Quando che fia ) la Dio mercede avranno 
Voi la rabbia di Scilla, vói gli fcoglj 
Dì tutti i mari ornai voi de’ Ciclopi 
Varcafle i faffi : ed or qui falvi liete. 
Riprendete l’ardir, fgombrate i petti , 
Di tema, e di milizia* E verrà tempo : 

Un 
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Un dì, che tante,' e così rie vehtare ; * 

Non eh’ altro , vi faran dolce ricòrdo- . 

Per varj cali , e per acerbi y e duri 
Periglj è d’iiopó a far d’Italia acquifto 
Ivi ripofo, iVi/letilia piena • ; " . • • 

Vi promettono i Fatile nuova Troja , 

E nuovi regni al fine; Itene intanto. 

Soffrite, mantenetevi, ferbateVi 
A quello, che dal Ciel fi ferba a vói 
Sì gloriofo, e 'sì felice fiato. 

' Così dicendo a’ ludi, pieno iti fi: fteffo 
D’alti, e gravi penfier , tenta velato 
Con la fronte ferena il cor doglioso. 

Fecer tutti coraggio, e di cibo avidi 
Già rivolti alla preda, altri 1$ tergora 
Le fvelgon da le colle , altri sbranandola 
Mentre è tiepida ancor, mentre che J palpiti 
Lunghi fchiooni , e gran caldaje appreftaoo, 

E l’acqua intorno, e’1 fuoco vi miniftrano. 
Pofcia d’ un prato e feggio , f: menfa fattili , 
Taciti prima fopra l’erba àgiandofij 
D’opima cattté, e di vin vecchio empiendoli, 
Quanto puon lietamente fi ricreano . 

Poiché fur faz/ , a ragionar- fi diero 
Con voce or di timore, or di cordoglio } 

De’ perduti compagni , in dubbio ancora 
Se foflfer Viri , o k pur giunti al fine, 

Più de’ richiami lor nulla curaffero. ~ 

Enea vie più di tutti, e di pietate , : 

E di dolor compunto -, il calo acerbo 

Or d’ Amico, or d’ Oronte.-, e Lieo, e Già,' 

Ne’fofpir richiamava, e’1 buon Cloante. 

Erano al fine ornai, quando il gran Giove 
Da l’ alta fpera fua mirando in giufo 
La Terra, e’1 Mar di quefto baffo globo, r 
Mentre di lito in lito , e d * uno in altro 

Scer- 
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Sceme i popoli tutti ; al Cielo in cima 
Fermoffl , e nella Libia il guardo afflile * 
Venere allor, eh- a le terrene cole 
Lo vide intento, dolcemente afflitta 
Il volto, e molli i begli occhi lucenti. 

Gli fi fece davanti, e così dille : 

Padre , che de’ mortali , e de’ Celefti 
Siedi eterno Monarca, e folgorando 
Empi di tema , e di (pavento il Mondo : 

E quale ha contra te fallo sì grave 
CommelTo Enea mio figlio, o i fuoi Troiani, 
Che dopo tanti affanni , e tante ftragi , 

Ch’ han di lor fatto il ferro , il fuoco , e ’l Mare, 
Non trovin pace , nè pietà , nè loco 
Pur che gli accetti ? In cotal guifa ornai 
Del Mondo fon , non che d’ Italia efclufi . 

10 mi credea , Signor , ( quel che promeflo 
N* era da te ) che tornalTe anco un giorno 
( Qiiando che folTe ) il generofo germe 

Di Dardano a produr quei glorio!! 

Eroi , quei Duci invitti , quei Romani 
Dell’ univerfo domatori , e donni : 

E tu nel prometterti. Or come, Padre, 

11 Ciel cangia deftino , e tu configlio ? 

Qiiefla. fola credenza era cagione 
Di confidarmi in parte dell’ eccidio 
De la mia Troja, ch’io foffrilfi in pace 
Tante ruine fue, fato con fato 
Ri compenfando . Or la fortuna fteffa 
E vie più fera la perfegue , e dura . 

E quanto durerà , Signore , ancora ? 

Tal non fu già d’Antenore l’efiglió, 

Ch’ei non piu torto de l’Achive fchiete 
Per mezzo ufeio ; che con felice corfo 
Penetrò d’ Adria il fieno, entrò fccuco 
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Nel regno de 9 Libami : andò fin fopra 
Al fonte di TimavoV e* là ’ve il fiume! 7 ' 
Fremendo il monte intuona; e là ’ve ^prèndo 
Fa nuove bocche in Mare, e Mar già fatto 
Inonda i campi, e rumoreggia, e frange , 
Padoa fondò, pofè de* Teucri il feggio, J “ 

E diè lor nome, -e le lòf armi affine. 


Ivi ridotto il' fuo regfió’, e comportò > * ‘ 1 ;* 
Quietamente, or lo fi gode in pace . v ‘ ,r 
E noi , noi del tuo fangue , e chè* da te 
Avemo anco dèi’ Cielo arra, e pofTeflb, * 1 

Ad una fola indegnamente in ira, * 

Perdute (ohnè 1 ) le proprie navi, fuori 5 
Siamo d’Italia,- e di fperanza ancora : 

Di non mai più vederla. Or quello è ’l pregio » 
Che fi deve a pietàde? E quello è T regno. 
Che da te, padre mio, ne fi promette? 

Sorrife Giove , e con quel dolce afpetto , 

Con che ’l Ciel rafferena , e le tempefte, ~ • 
Rimirolla , baciolla , e così diffele : 

Non temer Citerea; cheialdi, e certi : 
Stanno i Fati de* tuoi. S’adempieranno 
Le mie promette: forgeran le torri k : 

Della novella Trova r vedrai le mura v 

Di Lavinio; porrai qui fra le Stelle 1 '* } J 
Il magnanimo Enea / Che nè’l dettino 1 ’ 

In ciò fi cangerà, nè’l mio configlio. * 

Ma per trarti d’affanni, io te *1 dirò • : 
Più chiaramente; E feoprirotti intanto • 

De* Fati i più reconditi* fecreti . * ' ^ j 

Figlia, il tuo figlio Enea tofto in Italia - ~ 
Sarà, farà gran guerra, vincerà •. ^ 

Domerà fere genti : imporrà leggi : • 

Darà Coftumi, e fonderà Città; 


E di già vinti i Rutoli, tre verni, 
E tre flati regnar Lazio vedrallo*. 
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Afcunio giovinetto, or detto Julo, 

Ed Ilo prima infin ch : Ilio non cadde , 
Succederagli . E trenta giri interi 
Del maggior lume , il fommo imperio avrà 
Trasferirallo in Alba. Alba la lunga 
Sarà la reggia fua poifente , e chiara . 

Qui regneranno poi fiotto la gente 
D’Ettore un dopo l’altro un corfo d’anni 
Tre volte cento: finch’Ilia Regina 
Vergine, e facra del gran Marte pregna» 
D*un parto produrrà gemella prole. 

Indi capo ne fia Romolo invitto. 

Quelli in vece di manto, adorno il tergo 
De la fua marzial nudrice lupa , 

Di Marte fonderà la gran Cittade: 
li dal nome di lui Roma diralla . 

A Roma non pongo io termine , o fine : 
Che fia del Mondo imperatrice eterna. 

'E l’afipra Giuno, eh’ or la Terra e’1 Mare 
E ’l Ciel per tema intorbida , e feompiglia , 
Con più lano configlio al mio conforme 
Procurerà , che la Romana gente 
In arme, e’ntoga a l’univerfo imperi. 

E così ftabilifco. E così tempo 
Ancor farà, eh’ Argo, Micene, e Ftia, 

E i Greci tutti tributarii, e fervi 
Della Cafa di AfTaraco faranno . 

Di quefta gente, e de la Julia ftirpe, 

Che da quel primo Julo il nome ha prefo, 
Cefare nafeerà: di cui l’impero, 

E la gloria fia tal, che per confine 
L’ uno avrà l’ Oceano , e 1’ altra il Cielo . 
Quelli già vinto il tutto, poi che onufto 
De le fpoglie farà dell’Oriente; 

Anch’egli avrà da te qui feggio eterno» 

E là giù fra’ mortali incerili, c voti. 
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1/aforo fccolo allor l*armi deporte , 

Si farà mite. Allor la fanta Verta, . 

E la candida fede, e *1 buon Quirino, 

Col frate Remo il Mondo in cura avranno. 
Allor con falde, e ben ferrate sbarre 
De la guerra faraft le porte chiufe. 

E dentro infra la ruggine fepolto 
Con cento nodi incatenato, e (fretto • 

Gran tempo fi (farà 1* empio furore. 

E rabbiofo fremendo, orribilmente 

Con foco a gli occhi » e bava , e fangue a i denti , 


Morderà l’ armi , e le catene in damo. 
Così detto , fpedì torto da 1* alto 
Di Maja il figlio a far sì, eh’ a J Trojanì 
Porte Cartago , e ’l fuo paefe amico . 
Perchè del Fato la Regina ignara,' ’ 

Non forte lor per ferità de’ fuoi , 

O per fua tema inofpitale, e cruda. 
ValTene il mertagger per l’aria a volo 
Velocemente, e ne la Libia giunto. 


Quel , eh’ importo gli fu , ratto efeguifee . 

E già , la Dio mercè , lafciano i Peni 
La lor fierezza: E la Regina in prima- 
S’imbeve d’uno affetto, e d’una mente 
Verfo i Trojani affabile, e benigna. 

La hotte intanto del pietofo Ènea 
Molti furo i fofpir, molti i penfieri. 
Conchiufe al fin , eh’ all* apparir del giorno 
Spiar doveffe, e riportarne avvifo 
A’ fuoi compagni , in qual paefe : il vento 
Gli averte (pinti . E s* uomini , o pur fere , ‘ 
( Perch’incolto il vedea) quivi abitaffero. 
Così tra felvé ombrofe , e cave rupi , 

Fatti i Legni appiattar, fol con Acate, 

E con due darai in mano in via fi pofe,' 

In mezzo de la felva una donzella, ** '• 

Ch* 
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Ch'era fua madre } sì com’era avanti 
Che madre foflè, incontro gli fi fece. 
Donzella a Tarmi, a l’abito, al fembiante 
Parea di Sparta, o qual’ in Tracia Arpalice 
Leggera , e fciolta , il dorfo affaticando 
Del fugace deftrier l’Ebro varcava. 

Al collo avea da cacciatrice un arco 
Abile, e lefto: i crini a l’aura fparfi. 

Nudo il ginocchio, e con bel nodo ftretto 
Tenta raccolto.de la gonna il feno. 

Ella fu prima a dire : Avrefte voi > 

Giovini, de le mie forelle alcuna 
Villa errar quinci , o eh’ aggia T arco al fianco» 
O che gli omeri velia d’una pelle 
Di cervier maculato, o che gridando 
D’un zannuto cignal fegua la traccia? 

Così Venere dilfe. Ed a rincontro 
Di Venere il figliuol così rifpofe: 

Niuna ho delle tue veduta, o ’ntefa , 

Vergine , ( qual ti dico , e di che nome 
Chiamar ti deggio? ) che terreno aljpetto 
Non è già ’1 tuo , nè di mortale il luono . 

Dea lèi tu veramente, o fuora a Febo, 

O figlia a Giove, o de le Ninfe alcuna. 

E chiunque ti fu, propizia, e pia 
Ver noi ti moftra, e i nollri affanni afcolta., 
Dinne lotto qual Cielo , in qual contrada 
Siamo or del Mondo. Che raminghi andiamo ,> 
E qui dal vento, e da fortuna fpmti, , „ 

Nulla o de gli abitanti, o de’paefi 
Notizia abbiamo. A te, s’a ciò m’aiti* , 

Di nollra man cadrà più d’una vittima. 

Venere all’or foggiunfe: Io non m’arrogo > 
Celefle onore. In Tiro ufan le vergini- ; r 
Di portar arco , e di calzar coturni . 

E di Tifo, e d* Agenore le genti 

Trag- 
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Traggon principio, che qui feggio han porto : 
Ma ’I pacfe è ai Libia, cd havvi in guerra 
Gente feroce . Or n* è capo , e Regina 
Dido , che da l’ infidie del fratello 
Fuggendo è qui venuta . A dirne il tutto 
Lunga fora novella, e lungo intrico. 

Ma toccandone i capi : Avea cortei 
Sicheo per fuo contorte : uno il più ricco 
Di terra, e d’oro, eh’ in Fenicia forte. 

Da la mefehina unicamente amato , 

Anzi il fuo primo amore. Il padre intatta 
Nel primo fior di lei feco legolla . 

Ma nel Regno di Tiro avea lo feettro 
Pigmalion fuo frate, un Signor empio. 

Un tiranno crudele, e fcellerato 
Più ch’altri mai. Venne un furor fra loro 
Tal, che Sicheo da quefto avaro, e crudo 
Per fete d’oro, ove men guardia pofe, 

Fu tra gli altari uccifo. E non gli valfe 
Che la germana fua tanto l’amalTe. 

Ciò fè celatamente. E per celarlo 
Vie piùi con finzioni, e con menzogne 
Delufe un tempo ancor l' afflitta Amante . 

Ma nel fin di Sicheo la fteflo imago 
Fuor d’un fepolcro ufeendo, fanguinofa. 
Pallida , macilenta , e fpaventevole 
L’ apparve in fogno , e prefentolle avanti 
Gli empj altari ov,e cadde, il crudo ferro 
Che lo tratìfle : e del fuo frate tutte 
L’ occulte fcelleraggini l’aperfe. 

Pofcia : fuggi di qua , fuggi ( le difle , ) 
Tortamente, e lontano. E per fuffìdio 
De la fua fuga, le feoperfe un loco 
Sotterra, ov’era ineftimabil fomoia 
D’oro, e d’argento, di molt’anni afeofo. 

Quinci Dido commofla, ordine occulto 

B Di 
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Di fuggir tenne, e d’adunar compagni. 

Che molti n’adunò, parte per odio, 

Parte per tema di sì rio Tiranno. 

Le navi , che trovar nel lito prede , 

Caricar d’oro*, e fer vela in un fubito.' 

Così ’l vento portoffene la fpeme 
De l’avaro Ladrone. E fu di donna 
Quello sì degno, e memorabil fatto. 

Giunfero in quelli luoghi , ov’ or vedrai 
Sorger la granCittade, e l’alta rocca 
De la nuova Cartago : che dal fatto 
Birfa nomo/li , per l’ alluta merce , 

Che per fondarla fèr di tanto lito. 

Quanto cerchiar di bue poteffe un tergo J 
Ma voi chi liete ? Onde venite ? E dove 
Drizzate il corfo vollro? A tai richiede 
Penfando Enea ; dal più profondo petto 
TralTe la voce fofpirofa, e dille ; 
n O Dea, fe da principio i nodri affanni 

10 contar ti volelìi ; e tu con agio 
Udire una da me sì lunga idoria; 

Non finirei, che fine avrebbe il giorno. 

Noi liam Tojani : fe di Troja antica 

11 nome ti pervenne unqua a gli orecchi : 

E la tempeda, che per tanti Mari 

Già cotant’anni ne travolve, e gira, 

N’ha qui, come tu vedi, al fin gittati. 

Io fono Enea, quel pio, che da’ nemici 
Scampati ho jneco i miei patrii Penati , 

Fino a le Stelle ornai noto per fama . 

Italia vo cercando , che per patria 
Giove m’affegna autor del langue mio. 

Con diece , e diece ben guarnite navi 
Ufcii di Frigia il mio dedin feguendo, 

E lo fplendor de la materna Stella. 

Or fette me ne fon redate appena, 

Sco- 
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Scommolfe , aperte, e difarmate tutte. 

Ed io mendico , ignoto , e peregrino 
De l’Afia in bando, da F Europa efclufo, 

È’rt fin dal Mar gittato, or ne la Libia, 

Vo per deferti inofpiti , e felvaggi . 

E qual m’è più del Mondo or luogo aperto h 
Venere inteneriflì . E nel fuo figlio 
Tant’ amara doglienza non foffrendo. 

Così ’l duol con la voce gl’ interruppe : 
Chiunque fei , tu non Tei già ( cred' io ) 

Al Cielo in ira : poiché a sì grand’ uopo 
Ti diè riamo a sì benigno ofpizio. 

Segui pur francamente. È quinci in corte 
Va di quella magnanima Regina. 

Ch’ io già t’ annunzio le tue navi , e i tuoi 
Da miglior venti in miglior parte addotti. 
Salvi, e fecuri ornai i fe i miei parenti 
Non m’ingannar quando gli augurj apprefi . 
Mira là fovra a quel tranquillo ftagno 
Dodici allegri Cigni, che pur dianzi 
Confidi, e diflìpati a Cielo aperto 
Erano in preda al fero augel di Giove* 
Com’or fottratti dal fuo crudo artiglio 
Rimeffi in lunga,. ed oziofa riga, 

Si rivolgono a terra , e già la radono . 

E sì com’elfi con giojofe ruote 
Trattando l’aria col cantar, col plaufo 
Moftrato han d’allegria légno, e di fcampot 
Così placato il Mare, a piene vele, 

E le tue navi, e gli tuoi naviganti 
O prefo han porto , o tolto a prender l’ hanno. 
Vatterte or lieto ove’l fentier ti mena. 

Ciò detto, nel partir la neve, e l’oro» 

È le rofe del collo, e de le chiome 
Come l’aura movea, divina luce, 

E divino fpirar d’ambrofia odore. 
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lì la velie, che dianzi era fuccinta. 

Con tanta maeftà le fi diftefe 

Infìno a piè, eh’ a l’andar anco, e Dea 

Veracemente, e Venere moftrolfi. 

Pofcia che la conobbe, e la Tua fuga 
O fermare , o feguir più non poteo : 

Con un rammarco tal dietro le tenne: 

Ahi madre ancora tu ver me crudele ! 

A che tuo figlio con mentite larve 
T ante volte deludi ? A che m’ è tolto 
Di congiunger la mia con la tua delira? 
Oliando fia mai, ch’io poffa a vifo aperto 
Vederti, udirti, ragiornarti, e vera 
Riconolcerti madre? Egli in tal guifa 
Si querelava. E verfo fa Cittade 
Se ne giano inviabili ambidue : 

Che la Dea fofpettando non tra via 
Follerò diffamati , o trattenuti , 

Di folta nebbia intorno gli coverfe , 

Ella in alto levolli . E Cipri , e Pafo 
Lieta rivide: ov’ entro al fuo gran tempio. 

Da cento altari ha cento volte il giorno 
D’ incenfi , e di ghirlande odori , e fumi . 

Ed elfi intanto inver le mura a villa 
Giunfer de la Città, ch’ai colle incontro 
Fe’ lor fuperba , ipeciofa inoltra 
Maravigliali Enea , che sì gran machina 
Già forga , ove pur dianzi non vedevali 
Forfi altro che forelle, o che tuguri . 

Mira il travaglio, mira la frequenzia, 

E le porte, e le vie piene di ftrepito. 

Vede con quanto ardor le turbe Tirie, 

Altri a le mura, altri a la rocca intendono: . 
E i gravi legni , e i gran falli , che volgono , 
QuelH , che i lìti ai proprj alberghi infolcano ^ 
E quei, che del Senato, e de gli olficii 
- Pian- 
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Piàntan le curie , e i fori , e le bafiliche : 

Scorge là predo al Mar , che ’l porto cavano . 
Qua fotto al colle, eh’ un teatro fondano, 

Per le cui Fcene i gran marmi che tagliono» 

E le colonne, che tant’alto s’ergono. 

Le rupi , .e i monti , a cui fon figli , adeguano ^ • 

Con tal fogliono induftria a primavera 
Le follecite Pecchie al Sole efpofte, 

Per fiorite campagne efercitarfi . 

Quando le nuove lor crefciute genti 
Mandano in campo a cor manna, e rugiada. 

Di celelte liquor le celle empiendo: 

O quando incontro a fcaricare i peli 
V an de 1’ altre compagne : o quando a fluolo 
Scacciano i fuchi, ingorde beftie, e pigre. 

Che folo intente a logorar l'altrui , 

De le conferve lor fi fan prefepi , 

Allor che l’ opra ferve > allor che ’l mele 
Sparge di Timo d’ ogn* intorno odore. 

O fortunati voi, di cui già forge 
Il defiato leggio ! Enea dicendo , 

A parte a parte lo contempla, e loda. 

Arriva intanto a la muraglia, e chiufo 
Ne la fua nube ( maraviglia a dirlo) 

Tra gente, e gente va, che non è villo. 

Era nel mezzo a la Cittade un bofeo 
Di facro rezzo , e grato : ove fofpinti ' < 

Da la tempefta capitaro i Peni 
Primieramente: E nel fondar trovaro 
Quel, che pria da Giunon fu lor predetto 
Di barbaro dellrier tefehio fatale . 

La cui fembianza imagine, e prefagio 
Fu poi , che quella gente , e quella terra 
Saria per molte età ferace , e fera . 

Qjii fabbricava la Sidonia Dido 

Un gran tempio a Giunone.: Il cui gran Nume» 
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E i doni , e la materia , e 1* artificio 
Lo facean preziofo, e venerando. 

Mura di marmo aveai colonne, e fregi 
Di mifchi s e gradi , e travi , e foglie , e porte 
Di rifonante, e folido metallo. 

' • Qui fi riflette Enea : qui vide cofa , . 

Che tema gli fcemò, fpeme gli accrebbe, 

E di pace aftìdollo, e di falute. 

Che mentre in afpettando la Regina , 

Ch* ivi s’ attende , la Città vagheggia j 
Mentre nel tempio V apparato , e T opre , 

E’1 valor de gli artefici contemplai 
A gli occhi una parete gli s’ofterfe. 

In cui tutta per ordine dipinta 
Era di Troja la famofa guerra. 

E conofciuti a le fattezze conte, » - 
Prima il Trojano Re , pofeia 1* Argivo , . 

E *1 fero d’ ambidue nimico Achille , 

Fermo flì : E lacrimando , O , dille , Acate 
Mira fin dove e la notizia aggiunta 
De le noftre mine . Or quale ha ’l mondo 
Loco, che pien non fi a ae’noftri affanni-? 

Ecco Priamo, ecco Troja; E qui fi pregia 
Ancor vertù. Che ferità non regna 
Là ’ve umana miferia fi compiagne . 

Or ti conforta , che tal fama ancora 
Di prò ti fia cagione , e di falvezza , 

Così dicendo , e la già nota illona 
Mirando, or con fofpiri, ed or con lutto 
Va di vana pittura il cor pafeendo . _ : r ! 

E come quei, eh’ a Trbja il tutto vide, 

( I liti rammentandoli , e le zuffe ) 

Co ’l fembiante rifeontra il vivo , e ’l vero . 
Quinci vede fuggir le Greche fchiere» j ? 
Quindi le Frigie : a quelle Ettore infetto , 

A quefte Achille . A cui parca d’intorno >. 

Che 
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Che folo il fuon del carro, e folo il moto ' 
Del cimiero avventale orrore, e morte. 

Nè fenza lagrimar Refo conobbe 
A i deftrier bianchi , a i bianchi padiglioni 
Fatti di fangue in mille parti rodi. 

Che fotto v’ era Diomede , anch’ egli 
Infanguinato . E fi facea d’intorno 
Alta ìlrage di gente, che nel Tonno, 

Prima che da lui morta, era fepolta. 

Vedea quindi i cavalli al campo addotti. 

Che non poter ( fato a’ Trojan i avverfo ) 

Di Troja erba guftare , o ber del Xanto . 

Scorge d’ un’ altra parte in fuga volto 
Troilo, già fenz’ armi, e fenza vita. 
Giovinetto infelice, che di tanto 
Difeguale ad Achille, ebbe ardimento 
Di ftargli a fronte . Egli in fu ’l vuoto carro 
Giacea rovefcio , e ftrafcinato , e lacero 
Da’ fuoi cavalli s avea la delira ancora 
A la redine involta , e ’l collo , e i crini 
Traea per terra: e l’afta, onde trafitto 
Portava il petto , con la punta in giufo 
Scrivea note di fangue in fu la polve . 

Ecco in tanto venir di Palla al tempio 
In lunga fchiera, ed ordinata pompa 
Le Donne d’ilio a far del Peplo offerta. 
Battonfi i petti, e fcapigliate, e fcalze 
Pajon pregar divotamente afflitte 
Perdono , e pace . Ed ella irata , e fera , 

Volte le luci a terra, e’1 tergo a loro 
Moftra faftidio di mirarle, e fdegno. 

Vede il mifero Ettor, che già tre volte 
Tratto era d’ilio a la muraglia intorno. 

Vede il padre più mifero, cn’in forza 
Del difperato , e fuo nimico Achille , 

Oro in premio gli dà del fuo cadavero. 

B 4 Spet- 
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Spettacolo crudel , che gli trafigge ' 

Profondamente , e più a’ ogn 5 altro il core , 
Ove il carro, gli arnefi, e’1 corpo fletto 
Vede d’un tanto amico; ed un Re tale. 

Che lolo , e difarmato , e fupplichevole 
Staffi all’ ucciditor del figlio avanti. 

Vi riconobbe ancor fe fteffo, ov’era 
A dura mifchia incontro a’ Greci eroi. 
Riconobbe lo ftuol , che d‘ Oriente 
Adduffc de l’Aurora il negro figlio. 

E lui raffigurò , che di Vulcano 
Avea l’usbergo, e l’ armatura indoflò. 

Scorge d’ altronde di lunati feudi 
Guidar Pantafìlea 1* armate fchiere 
De 1’ Amazzoni fue . Guerriera ardita , 

Che fuccinta, e riftretta in fregio d’oro 
L’ adufta mamma; ardente, e furiofa 
Tra mille , e mille , ancor che donna , e vergine. 
Di qual fia cavalier non teme intoppo . 

Stava da tante maraviglie ad una 
Sola vifta riftretto, attento, e fiffo 
Enea pien di vaghezza, e di ftupore: 

Quando ecco la Regina accompagnata 
Da reai corte, con reai contegno 
Entro al tempio belliffima comparve. 

Qual fu le ripe de l’Eurota fuole, 

O ne’ gioghi di Cinto , allor Diana , 

Ch’a FOreadi fue la caccia indice; 

A mille che le fan cerchici d’ intorno 
Divifar varj officj , e faretrata, 

Da la faretra in fu gir fovra l’ altre 
Neglettamente alterai onde a Latona 
S’intenerifce per dolcezza il core; 

Tale era Dido : E tal per mezzo a’fuoi 
Se ne già lieta : e dava ordine , e forma 
Al nuovo Regno, a’magiftcri, a l’opre. 

Giun 


Dìgitized by Google 


? r i m o: 

Giunto al cofpetto de la Diva , in mezzo 
De Ja maggior tribuna , in alto afilla , 

Cinta d’ armati in maeftà fi pofe : 

E mentre con dolcezza editti , e leggi 
Porge a la gente; e con egual compenfo 
L’ opre diftribuifce , e le fatiche; 

Rivolgendoli Enea , nel tempio Hello 
Vede aa gran concorfo attorneggiati 
Entrar Sergeflo , Anteo , Cloahto , e gli altri 
Trojani, che da fe difgiunti, e fparfi 
Avea dianzi del Mar l’ afpra tempefta. 

Stupor, timor, letizia, tenerezza, 

E difio d’ abbracciarli , e di moftrarfi , 

Afialiro in un tempo Acate , e lui . 

Ma dubii del fucceflfo , entro la nube * 
Diflìmulando fe ne fiero , c cheti , 

Per ritrar che feguiffc, t che feguito 
Fofle già de le navi , e de’ compagni , 

Di cui quelli eran primi , e li più fcelti 
Di ciafcun Legno . E già pieno era il tempio 
Di tumulto , e di voti , eh’ altamente 
Si fentian venia rifonare , e pace . 

Poiché furo entromelfi , e eh’ udienza 
Fu lor concelfa; il faggio Uioneo 
Prefe umilmente in cotal guifa a dire: 

Sacra Regina , a cui dal Cielo è dato 
Fondar nuova Cittade , e con giuftizia 
Por freno a gente indomita, e fuperba ; 

Noi miferi Trojani a tutti i venti , 

A tutti i Mari ornai ludibrio , e fcherno. 
Caduti dopo Fonde in preda al foco. 

Che da’ tuoi fi minaccia a i noftri Legni , 
Preghianti a proveder , che nel tuo regno 
Non fi commetta un sì nefando ecceflo. <\ 

Fa cofa di te degna : abbi di noi 
Pietà , che pii , che giufti > che innocenti 
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Siamo, non predatori, non corfari 
De le voftre marine, o de 1* altrui. # 

Tanto i vinti d’ardire, e gl 5 infelici 
D’orgoglio, e di fuperbia, oimè, non hanno. 
Una parte d’Europa è, che da’ Greci 
Si dille Efperia , antica , bellicofa , 

E fertil terra, da gli Enotrii colta. 

Prima Enotria nomoflì; or ( come è fama) 
Prefp d’italo il nome, Italia è detta. 

Qui ’l noftro corfo era diritto *, cmando 
Orion tempeftofo i venti, e’1 Mare 
Sì repente commolfe, e Mar sì fero; 

Venti sì pertinaci; e nembi, e turbi 
Così rabbiofi ; che fommerfi in parte , 

E difperfi n’ ha tutti : altri a le -fecche , 

Altri a gli fcogli , ed altri altrove ha fpinti ; 
E noi fiochi di tanti ha qui condotti. 

Ma qual sì cruda gente 4 ', qual sì fera, 

E barbara Città quell’ufo appruova. 

Che ne lìa proibita anco l’arena? 

Che guerra ne lì muova, e ne fi vieti 
Di flar ne l’orlo de la terra appena? 

Ah fe de l’armi, e de le genti umane 
Nulla vi cale; a Dio mirate almeno: 

Che dal Ciel vede, e riconolce i meriti, 

E i demeriti altrui. Capo, e Re noftro 
Era pur dianzi Enea , eli cui più giulto , 

Più pio , più prò’ ne l’ armi , più fagace 
Guerrier non fu giammai. Se quelli è vivo. 

Se fpira, fe’l deffin non ce l’invidia; 

Quanto ne fperiam noi, tanto potrelli 
Tu non pentirti a' provocarlo in prima 
A coltella i Ne la Sicilia ancora 
Avem terre, avem’armi, avemo Acelle, 

Che n’ è Signore , ed è de’ noftri anch’ egli 
Quel , che vi domandiamo , è fpiaggia , e felva, 

E vit- 
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E vitto da munir, da rifarcire 
I vuoti , e fianchi , e fconquaflati Legni , 
Per poter lieti ( ritrovando il Duce , . 

E gli altri noftri; o fe pur mai n’è dato 
Veder l’Italia ) ne l’Italia addurne. 

Ma fe noftra fahite in tutto è fpentaj 
Se te, noftro Signor, noftro buon padre 
Di Libia hai Mare, e più fperanza alcuna 
Non ci riman del giovinetto Julo ; 

Almen tornar ne la Sicania, ond’ora 
Siam qui venuti, e dove il buon Acefte 
N’è parato mai Tempre ofpite, e Rege. 

Al dir d’Ilioneo fremendo tutti 
Affentirono i Teucri. E la Regina 
Con gli occhi baffi , e con benigna voce 
Brevemente rifpofe: O miei Trojani 
Toglietevi dal core ogni timore. 

Ogni fofpetto. Gli accidenti atroci. 

La novità di quello Regno a forza 
Mi fan sì rigorofa, e sì guardinga 
De’ miei confini. E chi di Troja il nome. 
Chi de’ Trojani i valorofi gefli, 

E l’incendio non fa di tanta guerra? 

Non han però sì rozzo cuore i Peni, 

Non sì lunge di lor fi gira il Sole; ■ * 

Che nè pietà nè fama unqua v’ arrive . 

Voi di qui Tempre, o de la grand’ Efperia, 
E di Saturno che cerchiate i campi, 

O che vogliate pur d’ Acefte , e a’ Erice 
Tornare a i liti > in ogni cafò liberi 
Ve n’andrete, e ficuri. Ed io d’aita 
Scarfa non vi farò, nè di fuffidio. 

E fe qui dimorar meco volefte, 

Qjiefta è voftra Città. Tirate al lito 
Voftri navilj . Che da’ Teucri a’ Tirj . 
Nulla fcelta farò» nullo dìvaro, 


Co- 
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Così qui forte il voftro Re con voi » 

Così ci càpitafle. Ma cercando 

10 manderò di lui fino a l’eftremo 
De’ miei confini la riviera tutta. 

Se per forte gittato in quelle fpiaggie. 

Per felve errando , o per cittadi and arte . 

Rincoroflì a tal dire il padre Enea, 

E ’l forte Acate . E di fquarciare il velo 
Stavan già difiofi . Acate il primo 
Morte dicendo : Ornai Signor , che penfi ? 
Tutto è ficuro : e tutti a falvamento 
I nollri Legni , e i nollri amici avemo . 

Sol un ne manca. E quello a voi davanti 

11 Mar forbirti . Ogni altra cofa al detto 
Di tua madre rifponde . Appena Acate 
Ciò difle, che la nugola s’ aperfe, 
AlTottigliofli , e col Ciel puro unirti . 

Rimafe in chiaro Enea, tale ancor egli 
Di chiarezza , e d’ afpetto , e di flatura , 

Che come un Dio moflrortì a E ben a Dea 
Èra figliuol , che di bellezza è madre . 

Ei de gli occhi fpirava, e de le chiome 
Qtiei chiari lieti, e giovenili onori, / 
Ch’ella fterta di lui madre gl’infufe. rc 
Tale aggiunge l’artefice vaghezza 
A T avorio , a l’ argento , al Pario marmo , 

Se di fin’ oro li circonda , e fregia . 

Cotal comparfo d’improvifo a tutti} 

Si fece avanti a la Regina , e difle : 

Quegli , che voi cercate Enea T rojano , 
Son qui, dal Mar ritolto. A te ricorro 
Vera Regina. A te. fola pietofa 
De le noftre ineffabili fatiche . 

Tu noi rimafi al ferro, al fuoco, a l’onde, 
D’ogni ftrazio berfaglio, d’ogni cofa 
Bifognofi , e mendki , nel tuo Regno , 

E nel 
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E nel tuo albergo umanamente accogli. 

A renderti di ciò merito eguale 
Ballante non fon io, nè foran quanti 
De la gente di Dardano difcefi 
Vanno per l’Univerfo oggi difperfi. 

Ma gli Dei ( s’ alcun Dio de’ Buoni ha cura. 
Se nel Mondo è giuftizia , fe fi truova 
Chi d’ altamente adoperar s’ appaghe) 

Te ne dian guiderdone. Età felice, 
Avventuro!! genitori, e grandi 
Che ti diedero al Mondo. Infin ch’i fiumi 
Si rivolgono al Mare , infin eh’ a’ monti 
Si giran 1* ombre , infin eh’ ha Stelle il Cielo 
I tuoi pregi , il tuo nome , e le tue lodi 
Mi faran lempre, ovunque io fia, d’ avanti < 
Ciò detto , lietamente a’ fuoi rivolto , 

Al caro Ilioneo la delira porfe. 

La finillra a Sereftoi e pofeia al forte 
Cloante, al forte Già: l’un dopo l’altro 
Tutti gli falutò. Stupì Didone 
Nel primo afpetto d’un sì nuovo cafo, 

E d’ un uom tale . Indi riprefe a dire : 

Qual forza , o qual dettino a tanti rifehi 
T’ hanno in sì Urani , in sì feri paefi 
Efpollo, o de la Dea famolb figlio? 

E fei tu quell’Enea, eh’ in fu la riva 
Di Simoenta il gran Dardanio Anchife 
Di Venere produlfe? Io mi ricordo 
Qyel, che n’intefi già da Teucro, quando 
Fuor di fua Patria il fuo padre fuggendo 
Nuovi regni cercava . Egli a Sidone 
Venne in quel tempo a dar fuflidio a Belo ; ■ 

Belo mio padre allor facea l’imprefa, 

E’1 conquifto di Cipro. Infin aa l’ora. 

Io del cafo di Troja , e del tuo nome, 

E de 1’ olle de’ Greci ebbi notizia. 

Ed 
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Ed ei , eh* era sì rio nimico voltro i 
Celebrava il valor di voi Trojani; 

E trar volea da Troja il fuo legnaggid-’ 

Voi da me dunque amico , e fido olpizi# 
Giovini aretei e me fortuna ancora 
A la voftra limile ha Umilmente 
Per molti affanni a quelli luoghi addotta- 
si che natura , e foffetenza > e pruova 
De’ miei fteffi travagli ancor me fanno 
Pietofa , e fovvenevole a gli altrui . 

Ciò detto ; Enea cortefcmente adduce 
Ne la fua reggia . In ogni tempo indice 
Felle , e preci folenni . "Ordina appreflo , 

Che fi mandino al Mar venti gran tori , 
Cento gran porci , cento graffi agnelli 
Con cento madri , e ciò eh’ a’ fuoi compagni 
Per vitto, e per letizia è di melliero. 

Dentro al reai palaggio realmente 
De’ più gentili, e fontuoli arnefi 
II convitto , e le llanze orna , e prepara - 
Cuopre d’ ollro le mura : empie le menfe 
D’argento, e d’oro, ove per lunga ferie 
Son de* padri , e degli avi i fatti egregi . 

Enea , la cui paterna tenerezza 
Qijetar non lafcia, a le fue navi innanzi 
Ratto fpedifee Acate : che di tutto 
Afcanio avvili j ed a fe tolto il meni : 

Ch' in Afcanio mai fempre intento, e fili a 
Sta del fuo caro padre ogni penliero . 

Gli comanda oltre a ciò , eh’ a la Regina 
Porti alcune a donar fpoglie fuperbe , 

Che lì falvar da la ruina appena , 

E dal foco di Troja. Un ricco manto 
Ricamato a figure, e di fin’ oro 
Tutto conteflo, un preziofo velo. 

Cui di pallido Acanto un ampio fregio 

Tra- 
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Trapunto era d’ intorno? ambi ornamenti 
D’EIena Argiva, e di fua madre Leda 
Mirabil dono. In quello avea le bionde 
Sue chiome avvolte il dì, che di Micene 
A nuove nozze, e non concefle ufcio: 

E porti anco lo fcettro, onde fuperba 
Ilione di Priamo fe’n giva 
Primogenita figlia, e’1 fuo monile - 
Di gran lucide perle? e quella fletta , 

Onde ’l fronte cingea doppia corona 
Di gemme orientali ornata, e d’oro. 

Tutto ciò procurando il fido Acate, 

In ver le navi accelerava il piede. 

Venere intanto con nuov’arte, e nuovi 
Configli s’argomenta a far, eh’ in vece, 

E’n fembianza d’Afcanio il fuo Cupido 
Se ne vada in Cartago • E con quei doni , 

Con le dolcezze lue , con la fua face 
Alletti, incenda, amor detti, e furore 
Nel petto a la Regina, onde fofpetto 
Più non aggia, o’i fuo regno, o la perfidia 
De la fua gente, o di Giunon l’infidie. 

Che da penfare, e da vegghiar le danno 
Tutte le notti. E fatto a fe venire 
L’ alato Dio ; così feco ragiona : 

Figlio, mia forza, e mia maggior poflanza : 
Figlio, che del gran Padre anco non temi 
L’orribil telo, onde percoflo giacque 
Chi ne diè fin nel Ciel briga, e fpavento; 

A te ricorro: E dal tuo nume aita 
Chieggio a l’altro mio figlio Enea tuo frate J 
Come Giuno il perfegua, e come l’ aggia 
Per tutti i Mari ornai fpinto, e travolto! 
Tu’l fai, che del mio duol ti fei doluto 
Più volte meco. Or la Sidonia Dido 
L’ave in fua forza, e con benigni, e dolci 

Mo- 
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Modi fin qui 1* accoglie , e lo rattiene ì 
Ma là dov’ c ( lafTa ) che vai comunque 
Sia caramente accolto ? In cafa a Giuno 
Da le carezze ancor chi m’ aflecura ? 

Ch’ ella più neghittofa , o meno atroce 
In un cafo non fia di tanto' affare . 

E però con aftuzia , e con inganno 
Cerco di prevenirla; e del Tuo foco 
Ardere il cor della Regina in guifa , 

Ch’ altro Nume no ’l mute : e meco 1* ami 
D’ immenfo affetto. Or come agevolmente 
Ciò porre in atto, e confeguir fi poffa: 
Afcolta. Enea manda teftè chiamando 
Il fuo regio fanciullo, amor fupremo 
Del caro padre, e mio fommo diletto; 
Perchè de’.Tirj a la Città fen vada 
Con doni a la Regina, che di Troja 
A l’incendio avanzarono, ed al Mare. 
Quello vinto dal fonno, o fopra l’alta 
Citerà, e dentro al facro bofeo Idalio 
Terrò celato sì; eh’ ei non s” accorga. 

Ed accorto di ciò non faccia altrui 
Con alcun fuo rintoppo. E tu che puoi 
Fanciullo, il noto fanciullefco afpetto 
Mentire acconciamente ; in lui ti cangia 
Sol’ una notte , e gli fuoi gefti imita . 

E quando Dido al fuo reai convito 
Riceveratti : e , come a menfa fafli , 

Sarà bevendo , e ragionando allegra ; 

Quando ( come farà) cortefe in grembo 
•Terratti, abbraccieratti , e dolci baci 
Porgeratti fovente; a poco, a poco 
Il tuo foco le fpira, e’1 tuo veleno. 

Al voler de la fua diletta Madre 
Pronto moftroffi , e baldanzofo Amore , , 

E gittò Tali: ed in un tempo l’abito, 

E ’l 
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E’1 fembiante, e l’andar prefe tti Julo. 
Ciprigna intanto al giovinetto Afcanio 
Tale un profondo, e dolce fonno infufe, 

IL ’n guifa l’ adattò i agiatamente 
In grembo lo fi tolfcoE ne la cima 
De la felvofa Idalia, entro^un cefpuglio 
Di lieti fiori, e d’odorata p*erfa, 

A la dolce aura, a la frefc’ombra il pofe. 
Cupido co’fuoi doni allegramente 
Per far quanto gli avea la Madre importo , 
Con la guida fi pon d’Acate in via. 

Giunfe, che giunta era Didonc appunto 
Ne la gran fala , che di fi ni arazzi , 

Di fior , di frondi , e di feftoni intorno 
Era tutta veftita , ornata , e Iparfa . 

E già fopra la fua dorata fponda 
Con reai maeftà s’era nel mezzo 
A tutti gli altri alteramente affifa. 

ApprefTo Enea; pofcia di mano in mano 
Sopra a’ drappi di porpora, e di feta 
Si ftendea la Trojana gioventute. 

Già con l’acqua, e con Cerere a le menfc 
Gli aurati vafi, e i nitidi caneftri, 

!E i bianchillìmi lini cran comparii. 

Stavano dentro, a le vivande intorno, 
Intorno a’ fochi, a dar ordine a’ cibi 
Cinquanta ancelle, ed altre cento fuori 
Con altrettanti d’ una ftelfa etade 
Tra fcudieri, e pincerni; e gli atrj tutti 
Si riempieron di Tirj, a cui le menfe 
Di tapeti dipinti eran dirtele. 

A l’apparir del giovinetto Julo 
Corfer tutti a mirare il manto , e ’l velo , 

E gli altri eh’ adducea leggiadri arneli -, 

A fentir quelle fue finte parole > 

A contemplar quel graziofo afpetto, 

C Ch’ 
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Ch’ ardore , e Deità raggiava intorno 
Ma fopra tutti l’infelice Dido 
Non potea nè la villa, nè’l peofiero 
Saziar mirando or gli fuoi doni , or lui , 

E com’ più gli rimira , e più s’ accende . 

Poiché lunga fiata umile, e dolce 
Del non fuo genitor pendè dal collo, 

E finfe di fjigliuol verace affetto. 

Si volfe alla Regina. Ella con gli occhi. 

Col penfier tutto lo contempla , e mira : 

Lo palpa, e’1 bacia, e’n grembo lo fi reca. 
Mifera , che non fa «quanto gran Dio 
S’annidi in feno. Ei de la Madre intanto 
Rimembrando il precetto , a poco ? a poco 
De la mente Sichco comincia a trarlc, 

Con vivo amore, e con vifibil fiamma 
Rompendole del core il duro fmalto, 

E ’ntroducendo il fuo già fpcnto affetto . 

CefTati i primi cibi-, e da’miniflri 
Già le mente rimoffe : ecco di nuovo 
Comparir nuove tazze . e v ino , e fiori , 

Per lietamente incoronarli, e bere. 

Quinci un rumoreggiare, un rifo , un giubilo, 
Che d’ allegrezza empiean le fale , e gli atrj , 

E i torchi , e le lumiere , che pendevano 
Da i palchi d’oro, poiché notte fecefi, 
Vinceano’l giorno , e ’l Sol , non che le tenebre. 
Qui fattoli Didone un vafo porgere 
JD’oro grave, e di gemme, ov’era folito 
Ne’ conviti , e ne’ di folenni , e celebri 
Ber Belo , e gli altri , che da Belo ufeirono , 

Di fiori omoìlo, e di vin vecchio empiendolo} ' 
Orò così dicendo : Eterno Giove , 

Ch’ albergator nomato , hai de gli alberghi , 

E de le cortefie cura , e diletto *, 

Priegoti , eh’ a’ Fenici, ed a’ Trojani 

Fati- 
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Faufto fia quello giorno, e memorando 
Sempre a’ pofteri loro . E te Lieo 
Largitor di letizia, e te, celefte, 

E buona Giuno , a quelle preci invoco . 

Voi co’voftri favori, e Tiri, e Peni 
Preftate a’ prieghi miei divoto aflenfo. 

Ciò detto, riverfollo, e lievemente 
Del facrato liquor la menfa afperfe. 

Pofcia ella in prima, con le prime labbia 
Tanto fol ne forbì, quanto n’ attinfe. i 
Indi con dolce oltraggio, e con rampogne 
A Bitia il diè, che valorofamente 
A piena bocca, infino a l’aureo fondo 
Vi fi tuffo col volto, e vi s’ immerfe: 

Ciò feguir gli altri croi . Comparve in tanto 
Co’ capei lunghi , e con la cetra d’ oro 
Il biondo Jopa. E qual Febo novello 
Cantò del Ciel le meraviglie , e i moti , 

Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprefe . 
Cantò le vie, che drittamente torte, 

Rendon vaga la Luna , e bujo il Sole ; 

Come prima fi fcr gli uomini , e i bruti -, 
Com’or fi fan lepioggie,ei venti, e i folgori; 
Cantò Piade, e V Or/e, e *1 Carro, e’1 Corno; 
E perchè tanto a l’Oceano il verno 
Vadan veloci i di, tarde le notti. 

Un nuovo plaufo incominciaro i Tiri: 
Seguirò i Teucri: E l’infelice Dido, 

Che già fea dolce con Enea dimora, 

Quanto beveffe Amor non s’ accorgendo , 

A lungo ragionar feco fi pofe; 

Or di Priamo , or d’ Ettorre , or con quaranti* 
Venilfe a Troja de l’Aurora il figlio, 

Or qual forte Diomede, or quanto Achille. 

Anzi ( fe non t’è grave) al fin gli dille ; 
Incomincia a contar fin da principio 
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V l’infidie de’ Greci, e la ruma, 

E l’incendio di Troja, e’1 corfo intero 
De gli error voftri . Già che I fettim anno 
E per terra» e per mar raminghi andate. 
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LIBRO SECONDO. 

ARGOMENTO; 

Zac conta Enea le Greche frodi, e V arti 
Del perfido Sinone , onde fu e finto 
Di Triamo il Pregno , ed Ilio arfe e cadeol 
• E come egli del Tadre il caro pefo 
Traffe del foco 5 ma perdeo Creufa . 

S Tavan taciti, attenti, e difiofi 

D’udir già tutti; Quando il padre Enea 
In fe raccolto, a così dir da l’alta 
Sua fponda incominciò : Ddgliofa iftoria , 

E d’amara, e d’orribil rimembranza. 

Regina eccella , a raccontar m’ inviti . 

Come la già poflente, e gloriola 

Mia patria , or di pietà degna , e di pianto , 

Fofle per man de’ Greci arfa, e diflrutta, 

E qual ne vidi iq far ruina, e fcempio. 

Ch’ io ftelfo il vidi : Ed io gran parte fui 
Del fuo calo infelice. E chi farebbe 
Ancor che Greco, e Mirmidone, e Dolopo; 
Ch’a ragionar di ciò non lagrimalfe ? 

E già la notte inchina, e già le Stelle 
Sonno, dal Ciel caggendo, a gli occhi infondono; 
Ma fe tanto d’udire i noflri guai; 

Se brevemente di faver t’aggrada 
L’ultimo eccidio, ond’ella arfe, e cadeo; 

( Benché lutto , e dolor mi rinoYelle , 

E fol.de la memoria mi fgomente) 

Io pur lo conterò . Sbattuti , e fianchi 
Di guerreggiar tant’anni, e rifofpinti 
Ancor da’ Fati i G risei condottieri 
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A 1* inedie fi diero . E da Minerva 
Divinamente inftrutti , un gran cavallo 
Di ben comedi , e ben confitti abeti 
In fembianza d’ un monte edificaro. 

Pofcia finto, che ciò foffe per voto 
Del lor ritorno; di tornar fembiante 
Fecero tal ^ che fe ne fparfe il grido. 

Dentro al luo cieco ventre , e ne le grotte , 
Che molte erano, e grandi, in sì gran mole 
Rinchiufer di nafcodo arme, e guerrieri 
A ciò per forte , e per valore eletti . 

Giace di Troja un’ Ifola in cofpctto 
( Tencdo è detta) affai famofa, e ricca. 
Mentre ch’ilio fioriva. Ora un ridotto 
E’ fol di naviganti, e di navili 
Infido feno, e mal fecura (piaggia. 

Qui poiché di Sigeo fciolfe, e fparìo 
La Greca armata; fi rattenne, e dietro 
Appiattoflì al fuo lito ermo, e deferto. 

E noi credemmo, che veracemente 
Foffc partita , e eh’ a fpiegate vele 
GifTe a Micene. Onde la Teucria tutta 
Già cotant’anni lagrimofa, e meda. 

Volta ne fu filatamente in gioja . 

S’ aprir le porte . Ufcir d’ Ilio , e d* intorno 
Le genti tutte xlifiofe , e liete 
Di veder vuoti i canapi , e fgombri i liti , 
Ch’ eran coverti pria di navi , e d’ armi . 

Qui s’accampava Achille: e qui de’Dolopi 
Eran le tende : Ivi folean le zuffe 
Farli de’ Cavalieri , e là de* fanti ; 

Dicean parte vagando, e parte accolti 
Facean mirando al gran dedriero intorno 
Meraviglie e difeorfì : E chi per facro, 

E chi per efecrando il voto , e ’l dono 
Avean di Palla. Il primo fu Timetc 

* - Adir 
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SECONDO- 
A dir eh’ entro le mura , e ne la rocca 
Quindi fi conducete: o froda, o fato, 

Che ciò folle de’ miferi Trojani . 

Ma Capi , e gli altri , il cui più fano avvifo > 
O per inlìdiofe, o per fofpette 
( Quantunque fiacre ) avean le Greche offerte , 
Voleano, o che del Mar foffe nel fondo 
Precipitato, o che di fiamme àrdenti 
Si circondarti: o che forato, e lacero 
Gli foffe il petto j e fvifeerato il fianco. 

Stava tra quelli due contrarj in forfè 
Jn due parti divifo il volgo incerto-. 

Quando con gran caterva, e con gran furia 
Da la rocca difeefe, e di lontano 
Gridò Laocoonte : O ciechi , o folli , 

O sfortunati ! A gli nemici, a’ Greci \ 

Date credenza ? A lor credete voi , 

Che fian partiti ? E farà mai , che doni 
Siano i lor doni , e non più torto inganni ? 
Così v’è noto Uliffe? O in quello legno 
Sono i Greci rinchiufi : o quella è machirta 
Contra a le noftre mura; d fpia per entro 
A i nollri alberghi , o fcala , o torre , o ponte 
Per di fopra aflalime . E che che fia ; 

Certo o vi cova, o vi fi ordifee inganno: 

Che de’Pelafgi, e de* nemici è il dono. 

Ciò detto, con gran forza una grand’afta 
Avventogli : E colpillo, ove tremante 
Stette altamente infra due colle infilfa. 

E’1 deltrier come foffe e vivo, e fiero, 
fieramente da fpron punto cotale, 

Si ftorcè , fi crollò , tonogli il ventre , 

E rintonar le fue cave caverne . 

E fe’l Fato non era a Troja avverfo; 

Se le menti eran fané; avea quel colpo 
Già commoffì infiniti a lacerarlo , 

C 4 E del 
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E del tutto a (covrir l’agguato Argolico. 
Ond’oggi, e tu grand’ilio, e tu diletta 
Troja (la redi . Ma fi vide in tanto 
De’ Paftor paefan i una malnada 
Venir gridando al Re (eh’ ivi era giunto) 

E trargli avanti un giovine prigione, 

Ch’ avea dietro le mani al tergo avvinte . 
Quelli era Greco : e di Tuoi Greci avea 
Di falvare il deftrier, d’aprir lor Troja 
AiTunto. imprefa : E per condurla , a tempo 
Alcollo, a tempo a quei pallori offerto 
S’ era per fe medefmo : in fe difpollo , 

E fermo* 1 di due cofe una a finire , 

O quell’opra, o la vita. A ciò concorfo 
Per difio di vedere, il popol tutto- 
Dal cavai fi dillolfe: e diedi a gara 
A fchernire il prigione. Or afcoltate 
Le malizie de’ Greci : E da quell’ uno 
Conofceteli tutti. Egli nel mezzo 
Così com’era a k nemiche fchiere 
Turbato, inerme, e di catene avvinto, 
Fcrmoffi : E poiché rimirolle intorno , 

Con voce di pietà proruppe , e dilfe : 

Or quale , o terra , o Mare , o loco altrove 
Sarà ( mifero me ! ) che mi raccolga , 

O che m’affidi ornai, poiché tra’ Greci 
Non ho dov’io ricovri, e da’Trojani 
Non deggio altro afpettar , che flrazio , e morte ? 
Ne commolfe a pietà, n’acquetò l’ira 
Sì dogliofo rammarco . E con dolcezza , 

E con promelfe il confortammo a dire > 

Chi , di . che loco , e di che fangue folle*; 

E che portalfe, e qual fidanza avelfe 
A darnefi prigione. Egli in^ tal guifa 
Alfecurato , al Re fi volle , e dille : 

Signor, fegua che vuole, in tuo cofpetto 

Io 
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10 dirò tutto: E dirò vero. E prima 

D’ efler Greco io non niego . Che fortuna 
Può ben far che Sinon fia gramo , e mifero , 
Ma non giammai che fia bugiardo, e vano. 

Non fo, fe ragionandofi , a gli orecchi 
Ti venne mai di Palamede il nome, 

Che nomatole pregiato, e gloriofo, 

E da Belo altamente era difeefo ; 

Se ben con fallo, e federato indizio 
Di tradigion, per deteflar la guerra, 

Ei fu da’ Greci indegnamente uccifo . 

Com’ or , che ne fon privi , i Greci fleflj 
Lo piangon tutti . A quello Palamede , 

A cui per patentela era congiunto 

11 pover padre mio, ne’miei prim’ anni 
Pria per valletto nel mtftier de P armi , 

Poi per compagno a quella guerra diemmi. 
Infin che vilfe, e fui fuo flato in fiore. 
Fiorirò anco i miei giorni: e l’ opre , e ’l nome, 
E’1 grado mio ne fur tal volta in pregio. 
Ellinto lui , ( che per invidia avenne , 

Com 1 ognun fa , del traditor Ulilfe ) 
Amaramente il pianti . E ’l cafo indegno 
D’ un tanto amico , e la mia vita ofeura 
Tra me /degnando ; come foro, e folle 
Ch’ io fui ; no ’l tacqui . Anzi fe mai la forte 
Me’l confentilfe: o fe mai folli in Argo 
Vincitor ritornato , alta vendetta 
Ne gli promifi ; e con minaccie , e motti 
Acerbi , acerbamente il provocai . 

Quello fu del mio mal prima radice, 

E quinci de’fuoi falli, e del mio duolo 
Confapevole Ulilfe, a fpaventarmi, 

A travagliarmi, a feminar fufurri 
Si diè nel volgo, e procurarmi inciampi, 
Ond’ io cadeili . E non cefsò , eh’ ordinimi 

Per 
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Per mezzo dì Calcante . . . . . Ma dov’ entfd 
Latto fenza profitto a faftidirvi 
Con nojofe novelle? A voi fol batta 
Di faver ch’io fon Greco: Già che i Greci 
Tutti egualmente per nimica avete . 

Or datemi, Signor, fupplizio, e morte. 

Qual a voi piace - Che piacere, e gioja 
N’aranno i Regi ancor d’ Itaca, e d’Argo- 
E qui fi tacque. Allor brama ne venne 
Non che difio , di più fapere avanti , 

Non ben fapendo ancor ( miferi noi ! ) 

Qjianta fceletatezza , e quanta aftuzia 
Fotte ne’ Greci. Egli a feguir coftretto 
Moftrotti in prima paventofo, e pofeia 
Di nuovo aflicurollì, e finfe, e ditte: 

Hanno molte fiate i Greci afflitti 
Già dalla guerra , e dal difagio aftretti , 
Difiato, e tentato anco più vqlte 
Di qui ritrarfi, e lafciar Troja in pace. 

Così fatto l’ aveflero ! Ma fempre 
Or il verno , or i venti , or le procelle 
Gli han diftornati. E pur dianzi che l’opra 
Del cavai, che vedete, era fornita. 

Di nuovo in fu ’l partire , e ’n fu ’l far vela j 
Di tempefte, di turbini, e di nembi 
Rifonò ’l Cielo , e conturbo!!! il Mare . 

Onde fofpefi Euripilo mandammo 
A fpiar fopra a ciò quel che da Febo 
<. Ne s’avvertifle. Riportonne un empio 
E fpaventofo oracolo . E fu quello : 

Col fangue, e con la morte d’urta vergine 
Placafte i venti per condurvi in Ilio. 

Col fangue, e con la morte ora d’un giovine 
, - Convien placarli per ridurvi in Grecia . 

A così fiera voce sbigottiflì , 

Impallidii!! * e tremò ’l volgo tutto, 

Cia- 
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Ciafcun per fé temendo: e rteffun certo 
Qual di loro accennale Apollo , e ’l Fato . 

Qui fece Uliffe in mezzo al Greco Aiuolo 
Con gran tumulto apnrefentar Calcante, 

E del volere in ciò ae’ fanti Numi 
Intcrrogollo . Ed ei rifpofe in guifa , 

Che la fua fellonia , benché da tutti 
FufTe previAa $ fu però da’ molti 
Simulata, e taciuta: e da molti anco 
A me predetta*, pur ei tacque ancora 
Per dieci giorni : E fcaltramente al niego 
Si mile di voler, che per fuo detto 
Fofle alcun deAinato , o fpinto a morte - 
Ma poi , come da’ gridi aAretto , e vinto 
Di conferto confluì ruppe il filenzio. 

Sì, ch’io fui dichiarato al fin per vittima. 
Confentir tutti : Perchè tutti ancora 
Finian con la mia morte il lor periglio. 

Era già da vicino il giorno orribile. 

In che doveano al facrificio offrirmi, 

E già ’1 farro , e già ’l fale , e già le bende 
Erano a le mie tempie intorno avvolte-. 
Quando rotto (io no’l nie^o ) ogni ritegno. 
Da la morte mi tolfi. E fin eh’ a’ venti 
Deffer le vele (ch’eran preAi a darle) 

Di buja notte in un pantan m’afcofi. 

Ove nel fango infra le fcarde, e i giunchi 
Stava qual mi vedete . Ora fon qui 
Privo d’ ogni confòrto, e d’ogni fpeme 
Di mai piu riveder la Patria antica, 

I dolci figli , e ’l defiato padre , 

Che faran ( laffo me ! ) per la mia fuga , 
Benché innocenti, ancor forfè in mia vece 
Incarcerati, e tormentati, e morti. 

Or’ io, Signor, per quelli eterni Dei, 
Che feorgno di là fu, fe’l vero i’ parlo, 

Per 
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Per quella pura , e intemerata fede 
( Se tra’ mortali in alcun loco è tale) 

Ond’ io già tutto a rivelar ti vegno ; 

Priegoti che pietà di me ti prenda, 

E de’ miei tanti, e sì gravo» affanni, 

Ch’ indegnamente io foffro . A cotal pianto 
Cornino iìi , e da noi fatti anco pietofi , 

Vita , e venia gli diamo . E di fua bocca 
Comanda il Re, che fi disfèrri, e fciolga \ 

Poi dolcemente in tal guifa gli parla: 

Qual che tu fia, de’ tuoi perduti Greci 
Ti dimentica ornai , che per innanzi 
Sarai de’noftri. Or mi rifpondi il vero 
Di quel eh’ io ti dimando : A che fine hanno 
Qui sì grande edificio i Greci eretto ? 

Per configlio di cui, con cjual avvilo 
L’ han fabbricato ? E* voto , e magia , è machina? 
Che trama è quella ? Avea ’l Re detto appena; 
Quand’ ei d’ inganni , e d’ arte Greca inflrutto. 
Le già difciolte mani al Cielo alzando, 

Dille: Voi fochi eterni, e inviolabili. 

Voi fafee, ond’ io portai le tempie avvinte - 
Voi facri altari, e voi cultri nefandi, / 

Cui fuggendo anco adoro ; a quel eh’ io dico 
Per tellimoni invoco. A me lece ora 
Ch’io mi difciolga, e mi difacri in tutto 
Da l’obbligo de’ Greci. E mi lece anco, 

Che non gli ami , e che gli odj : e che divolghi 
Quel che da lor fi cela : Già eh’ affretto 
Pili non fon de la Patria a legge alcuna . 

Tu , fe vero io ti dico , e fe gran merto 
Di ciò ti rendo: e te Troja confervo; 
Conferva a me la già promeffa fede. 

Nel cominciar di quella guerra , i Greci 
Ripofcro ogni fpeme, ogni fidanza 
Ne l’ ajuto'di Palla: E ben ripofte 

Fur 
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Fur Tempre, infin che Tempio Diomede» 

£ Tinventor d’ogni mal’ opra UlifTe 
Il facto tempio fuo non violare. 

Come fer quando ne la rocca afeefi, 
N’uccifero i cuftodi, e h’ involare 
Il Palladio fatale; ofando impuri 
Por le man fanguinofe al facrofanto 
Suo fimulacro» e macular P intatte 
£ ’ntemerate fue verginee bende . 

Da indi in qua, d’ardir Tempre, e di fòrze 
Scemar, non che di fpeme; e Palla infetta 
"Ne fu lor Tempre , e ne diè chiari fegni 
£ portento!!, all’or ch’ai campo addotta 
Fu la Tua ftatua, che pofata appena 
Torvamente miragli : e lampi , e fiamme 
Vibrò per gli occni, e per le membra tutte 
Versò ialTo fudore. Indi ire volte 
( Meraviglia a contarlo ! ) alto da tetra 
Surfe: e’mbracciò lo feudo, e brandì l’afta^ 

All’or gridando indovinò Calcante, 

Che fuggir fi dovette, e rotto a’ venti 
Spiegar le vele; che di Troja in vano 
£ra T attedio , Te con altri augurj 
D’ Argo non fi tornava un’altra volta: 

£ de la Dea non fi placava il nume, 

Ch’ or ( per ciò fare ) ha feto in Grecia addotto.’ 
Onde giunti a Micene, incontinente 
Si daranno a difpor T armi , e le genti , 

£ gli Dei, e che gli aiti, e gli accompagni. 
Poi ripaflando il Mar con maggior forza 
Di nuovo aflaliranvi, e d’improvifo. 

Così Calcante interpreta, e predice. 

Or quefta mole , che tant’ alto forge , 

Qui per configlio di Calcante è pofta 
In vece del Palladio, e per ammenda 
Pel Nume offefo, a bello Audio intefta 

Pi' 
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Di legni così gravi, e così grandi» 

Ed a sì fmifurata altezza eretta, 

A fin, che per le porte, entro a le mura 
Quinci addur non fi pofia , ove per fegno, 

E per memoria poi del Nume antico 
Riverita da voi , 1 aerata , e colta 
Sia ricovro, e tutela al popol voftro. 
Ch’allor che quello dono a Palla offerto 
Per voftra man fia violato, e guado, 

Ruina eftrema (la qual fopra lui 
Caggia più rollo ) a voi vuol che ne venga , 
Ed al gran voftro impero ; ed a rincontro : 
Oliando da voi fia dentro il voftro cerchio 
Condotto, e cuftodito ; all’or che l’Afia 
Congiurerà con le fue forze tutte 
A r'efterminio d'Argo, e che tal fato 
Sopra a’voftri nepoti in Cielo è filfo. 

Con tal arte Sinon, con tali infidie 
Fe’sì, che gli credemmo; e quelli fteffi 
Cui non poter nè’l figlio di Tideo, 

Nè di Lartlfa il bellicofò alunno. 

Nè diece anni domar, nè mille navi, 

Furon da lagrimette, e da menzogne 
Sforzati, e vinti. In quella, a gl’ infelici 
Un altro fopravenne aliai maggiore, 

E più fero accidente; onde a ciafcuno 
D* improvifo fpavento il cor turbo (fi . 

Era Laocoonte a forte eletto 
Sacerdote a Nettuno . E quel dì ftelfo - 
Gli facea d’un gran toro oftia folenne. 
Quando ecco , cne da Tenedo ( m’ agghiado 
A raccontarlo) due ferpenti immani 
Venir fi veggon parimente al lito 
Ondeggiando co ì dorfi, onde maggiori 
De le marine all’or tranquille, e quete, / 
Dal mezzo in fu fendean co i petti il Mare, 

E s’ 
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E s* ergean con le tefle orribilmente 
Cinte di creile fanguinofe , ed irte. 

Il refto con gran giri, e con grand’ archi 
Traean divincolando: e con le code 
L’ acque sferzando sì, che lungo tratto 
Sì facean luono, e fpuma, e nebbia intorno. 
Giunti a la riva, con fieri occhi accefi 
Di vivo foco, e d’ atro fangue afperfi 
Vibrar le lingue, e gittar fiichi orribili . 

Noi di paura sbigottiti, e fmorti. 

Chi qua , chi là ci difpergemmo , e gli angui 
S’ affilar drittamente a Laocoonte*, 

E. pria di due fuoi pargoletti figli 
Le tenerelle membra ambo avvinchiando , 

Se ’n fero crudo , e milerabil palio . 

Pofcia a lui, eh’ a’ fanciulli era con l’arme 
Giunto in ajuto , s’ avventaro , e llretto 
L’ avvinfer sì 5 che le fcagliole terga 
Con due fpire nel petto, e due nel collo 
Gli racchiufero il fiato , g le bocche alte 
Entro al fuo capo fieramente infiffe 
Gli addentarono il tefehio , Egli com’era 
D’ atro fangue , di bava , e di veleno 
Le bende , e ’l volto afperfo , i trilli nodi 
Difgroppar coh le man tentava indarno, 

E cP orribili {Irida il Ciel feriva. 

Qìial mugghia il Toro , allor che da gli altari 

Sorge ferito*, fe del maglio appieno 

Non cade il colpo , ed ei lo sbatte , e fugge . 

I fieri Draghi al fin da i corpi efangui 
Diviluppati , in ver la rocca infieme 
Strifciando , e zuffolando al fommo afeefero : 

E nel tempio di Palla, entro al fuo feudo 
Rinvolti , a’ piè di lei fi raggrupparo . 

^ Rinovoffi di ciò nel volgo orrore, 

E tremore , e fpavento , e mormoro® 

Che 
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Che degnamente avea Laocoonte 
Di Aia temerità pagato il fio, 

E del furor , che contra al facro legno 
Gli armò l’ impura , e federata mano . 

E gridar tutti , che di Palla al tempio 
Si conducete, e con preghiere, e voti 
De la Dea fi facefle il nume amico . 

A ciò feguire, immantinente accinti 
Rumiamo la porta : apriam le mura : 

Adattiamo al cavallo ordigni, e travi, 

E ruote, e curri a’ piedi, e funi al collo; 

Così moffa , e tirata , agevolmente 
La machina fatale il muro afeende 
D’ armi pregna , e d’ armati , a cui d’ intorno 
Di verginelle, e di fanciulli un coro 
Sacre lode cantando, con diletto 
Porgean mano a la fune. Ella per mezzo 
Tratta de la Città, mentre fi fcuote. 

Mentre che nell’ andar cigola , e freme , 

Sembra che la minacci. Ó Patria, o Ilio* 

Santo de’ Numi albergo. Inclita in arme 
Dardania terra . Noi la pur vedemmo 
Con tanti occhi a 1’ entrar , che quattro Volte 
Fermoffi : e quattro volte anco n * udimmo 
Il fuon de 1’ armi ; e pur da fùria fpinti , 
Ciechi, e fordi che fummo; i noftri danni 
Si procurammo , che '1 dì fteflo addotto , 

E porto in cima a la facrata rocca 
Fu quel moftro infelice. Allor CafTandra 
La bocca aperfe, e quale efler folea 
Verace femore, e non creduta mai, 

L’ eftremo fine indarno ci predille . 

E noi di fiacra, e di fediva fronde 
Velammo i tempj il dì ( miferi noi ! ) 

Che de’ lieti dì noftri ultimo fue . 

Scende da l’Ocean la notte intanto» 

E col 
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1* col fuo folco velo involve , e cuopfe 
La terra , e ’l Cielo , e de’ Pelafgi infieme 
L’ordite infidie. I Teucri a i loro alberghi» 

A i lor ripofi addormentati, e queti 
Giacean fecuramente, e già da Tenedo 
A l’ ufata riviera in ordinanza 
Ver noi fe ne venia l’ Argiva Armata, 

Col favor de la notte occulta , e cheta ; 
Quando da la fua poppa il regio Legno 
Ne diè cenno col foco . Allor Sinone , 

Che per noftra ruina era da noi, 

E dal Fato maligno a ciò ferbato , 

Accortoli! al cavallo : e ’l chiufo ventre 
Chetamente gli aperfe , e fuor ne traile 
L’occulto aguato. Ufciro a l’aura in prima 

I primi capi baldanzofi, e lieti 
Tutti per una fune a terra fcefi : 

E fur Tifandro, e Stendo, ed UlilTe, 
Atamante, e Toante, e Macaone, 

E Pirro, e Menelao, con lo fcaltrito 
Fabbricator di quello inganno Epeo. 

Aflalir la Città , che già nell’ ozio , 

E nel fonno , e nel vino era fepolta . 

Ancifero le guardie: aprir le porte: 

Mifer le fchiere congiurate inlìeme: 

E dier forma a l’allalto. Era ne l’ora. 

Che nel primo ripofo hanno i mortali 
Quel eh’ e dal Cielo a i loro affanni infufo 
Oportuno , e dolcidimo riftoro . 

Quando ecco in fogno (quali avanti gli occhi 
Mi folTe veramente) Ettor m’apparve 
Dolente, lagrimofo, e quale il vidi 
Già ftrafeinato, fànguinofo, e lordo 

II corpo tutto, e i piè forato, e gonfio.' 
Laflo me ! quale , e quanto era mutato 
Da quell* Ettor , che ritornò veftito 

D De 


Digitized by Google 



- SO L T B K 0 

De le fpoglie d’Achille, e rilucente 
Del foco, ond’arfe il gran navilc Argolico^ 
Squallida avea la barba , orrido il crine , 

E rapprefo di fangue: il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Ebbe d’ intorno . E mi parea che ’l primo 
Fofs’ io , che lacrimando gli diceffi : 

O fplendor di Dardania, o de’Trojani 
Securiuìma fpcme: E quale indugio 
T’ha fin qui trattenuto? Ond’or ne vieni 
Tanto da noi bramato ? Ahi dopo quanta 
Strage de* tuoi , dopo quanti travagli 
De la noftra Città , già fianchi , e domi 
Ti riveggiamo ! E qual fero accidente 
Fa sì deforme il tuo volto fereno ? 

E che piaghe fon quefte? Egli a ciò nulla 
Rifpofe , come a vani miei quefiti . 

Ala dal profondo petto alti fofpiri ; 

Traendo: Oh fuggi Enea_*_iùggi , mi difiet 
Togliti a quefte fiamme. Ecco, che dentro 
Sono i noftri nemici. Ecco già eh’ Ilio 
Arde tutto , e ruina . Infino ad ora , 

E per Priamo, e per Troja affai s’è fatto. 
Se difendere ornai più fi potette. 

Fora per quefta man difefa ancora . 

Ala dovendo cader, le fue reliquie 
Sacre, e gli fanti fuoi Numi Penati 
A te folo accomanda . E tu li prendi 
Per compagni a’ tuoi fati. E come è d’uopo 
Cerca loro altre terre : ergi altre mura s 
Che dopo lungo , e travagliofo efiglio 
L’ergerai più di Troja altere, e grandi. 
Detto ciò da le chiule arche repofte 
Traile, e mi confegnò le facre bende, 

E l’effigie di Vefta, e’1 foco eterno.. 
Spargonfi intanto per diverfe parti 
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De la prefa Città le grida, e ’l pianto, 

E |1 tumulto de l’ armi : e rinforzando 
Via piu di mano in man > tanto s’ avanza , 
Ch’a l’antica magion del padre Anchife 
( Come che folle affai remota , e chiufa 
D alberi intorno ) il gran rumore aggiunge 
Allor dal fonnp mi rifcuoto , e falgo 
Subitamente d’ un torrazzo in cima , 

E porgo per udir gli orecchi attenti . 

Cosi rozzo Paflor , fe da gran fuono 
E da funge percoffo, in alto alccnde, 

E mirando fi fta confuto , e ftupido , 

O foco , che al foffiar d’un turbici’ aulirò 
Stridendo arda le biade, e le campagne j 
O tempeftofo, e rapido torrente. 

Che dal monte precipiti, e le felve 
Ne meni, e i colti, e le ricolte, e i campi 
Allor tardi credemmo: allor l’infidie 
j. r Greci , e già ’l palagio 

* Daftbo arfo, e diftrutto. 

Oia 1 luo vicino Ucalegon ardea. 

E 1 incendio di Troja in ogni lato 
Kilucea di Sigeo ne la marina : 

E s udian gridar genti, e fonar tube? 
lo m armo , e forfennato anco ne l’ armi 
Non veggio ove m’ adopri . Al fin rifolvo , 
Kaunati ì compagni avventurarmi : \ , 
Menar Jc mani : e ne la rocca addurmi . 

Mi fan 1 ìmpeto, e l’ira ad ogni rilchio 
Precipitofo : e folo a mente vienmi , 

Ch un bel morir tutta la vita onora. Tetr* 
.Eravam molli , quando ecco tra via 
Ne li fa Panto d’improvifo avanti, 

Panto figlio d’Otreo, che de la Rocca 
^: ra cuflode , e Sacerdote a Febo . 

^iìfiri ficampato da’ nemici appena, 

D ^ 
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Inverfo il lito attonito fuggendo, 

I facri arredi, e i fanti fimulacri 
De gli Dei vinti , e ’1 fuo picciol nipote 
Si traea feco? O Panto, o Panto ( io diffi ) 
A che fiam giunti? Ove ricorfo abbiamo. 

Se la Rocca è già prefa? Ei fofpirando, 

E pi angendo rifpofe : E’ giunto , Enea , 

L’ ultimo giorno , e ’l tempo inevitabile 
De la noftra ruina. Ilio fu già, 

E noi Trojani fummo. Or è di Troja 
Ogni gloria caduta . Il fero -Giove 
Tutto in Argo ha rivolto, e tutti in preda 
Siam de’ Greci , e del Foco. Il gran cavallo , 
Ch’era a Pallade voto, altero in mezzo 
Staffi de la Cittade, e d’ogni lato 
Arme verfa , ed armati . Il buon Sinonc 
Gode de la fua frode, e d’ogni intorno 
Scorrendo fi rimefcola, e s’aggira. 

Gran maeftro d’incendi, e di ruine. 

A porte fpalancate cntran le fchiere 
Senza ritegno, ed a migliaja, quante 
Nè d’Argo ufciron mai, nè di Micene. 

Gli altri, che prima entraro, han già leftrade 
AfTediate : e ftan con l’ armi in felle 
Parate a far di noi ftrage, e macello. 

Soli fon fino a qui forti in difefa 
I corpi delle guardici e quelli al bujo 
Fanno con lievi, e repentini affalti 
Tale una cieca reliflenza appena . 

Dal parlar di collui , dal Nume avverfo 
Spinto mi caccio tra le fiamme, e l’armi 
Ove mi chiama il mio cieco furore, 

E de le genti il fremito , e le ftrida , 

Che ferilcono il Cielo j e per compagni 
Primieramente al lume de la Luna, 

Mi fi fcuopron Rifeo, Ifito il vecchio, 

Ed 
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Ed tpanc , c Dimante: indi comparve 
Il giovine Corcbo. Era coflui 
Figlio a Migdone, infanamente accefo 
De P atnor di Caflandra ; e come folle 
Già fuo conforte, pochi giorni avanti 
In foccorfó del fuocero» e de* Frigi 
S’ era a Troja condotto. Infortunato» 

Che non avea la fua fpofà indovina 
Bene anco intefa. A quelli infieme accolti 
Per accendergli più mi volgo , e dico : 

Giovani forti , e valorolì , in vano 
Ornai fia la fortezza , e ’l valor voftro : 

Poiché perduti fiamo, e che Troja arde» 

E gli Dei tutti , a cui tutela , e cura 
Si reggea quello impero, in abbandono 
Lafciano i nollri tempi , e i nollri altari . 

Ma fe voi cosi fermi, e così certi 
Siete pur ( com’ io veggio ) a feguitarmi 5 
Ancor eh’ a morte io vada: in mezzo all’ armi 
Avventiamci» e moriamo. Un fol rimedi® 

A chi fpeme non ave è difperarfi. 

Così r ardir di quelli animi acceli 
Furor divenne - Ufeiam di lupi in guifa, 

Che rapaci , famelici , e rabbiofi » 

Col ventre Voto, e con le canne afeiutte 
Sentan de’ lupicini urlar per fame 
Pieno un digiun covile . Andiam per mezz® 
De’ nemici , e de P armi a morte efpolli 
Senza rifervo, e via dritti fendiamo 
La Città tutta , a la buja ombra occulti , 

Che l’altezza facea de gli Edifici. 

Or chi può dir la llrage , e la mina 
Di quella notte? È quale è pianto eguale 
A tajate uccilìoni , à tanto eccidio ? 

T rok t uina . La fuperba , antica , 

£ gl«riofa Troja, che tant’anni 

D 3 Pqr- 
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Portò fcettro , e corona . Era , dovunque 
S’ andava , di cadaveri , di fangue , 

D’ ogni calamità pieno ogni loco. 

Le vie , le cafe , i tempii . E non pur foli 
Caddero i Teucri j che l’antico ardire 
Dettoli! , e furfe alcuna volta ancora 
Ne gli lor petti, I vincitori, ,e i vinti 
Giacean confufamente * e d’ ogni lato 
S’ udian pianti, e lamenti i e quelli, e quelli 
Eran da la paura, e da la morte 
In mille guife aggiunti , Androgeo il primo 
De’ Greci fu, eh’ avanti ne s’offerfe, 
Condottier di gran gente. Egli avvifando 
Parte follecitar de la fua fchiera : 

Affrettatevi ( dille ) a che badate ? 

Che ’ndugio è ’l voftro ? Altri efpugnata , ed arfa 
E depredata han di già Troja : e yoì 
T eftè venite. Avea ciò detto appena. 

Che ’l fegno , e la rifpofta indarno attefa , 

Tra nemici fi vide: e come attonito 
Reftando , con la voce il piè ritralfe . 

Come repente il viator s’arretra , 

Se d’improvifo frale fpine un angue 
Avvien che prema , ed ei premuto , e punto 
D’ ira gonfio , e di tofeo gli s’ avventi ; 

Così dal nolìro fubitano incontro 
Sovraggiunto in un tempo, e fpaventato 
Androgeo per fuggir ratto fi volfe . 

Ma noi ch’impauriti, e Sconcertati 
A la fprovifta gli alTalimmo , in lochi 
A lor non conlueti j in breve fpazio 
• Li circondammo, e gli ancidemmo al fine. 
Tanto nel primo aflalta amica, e preda 
Ne fu la forte : e qui fatto Corebo 
D’ un tal fuccelfo, e di coraggio altero: 

Compagni ( dille ) poi che la fortuna 

Con 
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Con quello sì felice a gli altri incontri 
Ne porge aita a noftro fcampo , ufianla . 
Mutiam gli feudi , accomodianci gli elmi , 

E l’ infegne de 1 Greci . O biai'mo , o lode 
Che ciò ne fia , chi co’ nemici il cerca ? 

L* arme ne daranno elfi ; e così detto , 

La celata » e ’l cimier d’ Androgeo fleflo , 

E la fua fcimitarra , e la fua targa 
Per lui fi prefe, armi bnorate, e conte. 

Così fece Rifeo , così Dimante, 

E. così tutti , che per le ciafcuno 
Di nove fpoglie allegramente armofli . 

Ci mettemmo tra lor , che i noftri Dii 
Non eran nolco*, e ne l’ofcura notte 
Con ogni occafione, in ogni loco 
Ci azzuffammo con elfi , e di lor molti 
Mandammo a l’Orco, e ritirar molt’ altri 
Ne facemmo a le navi ; e fur di quelli , 

Che per viltà nel cavernofo , e cieco 
Ventre IL racquattar del gran cavallo* • s 
Ma che ? Contra ’l Voler de’ Regi eterni 
Indarno ofa la gente. Ecco dal Tempio 
Trar veggiam di Minerva, con le chiome 
Sparfe , e con gli occhi indarno al Ciel rivolti , 
La vergine Caffandra . To dico gli occhi , 
Perchè le regie fue tenere mani 
Eran da’ lacci indegnamenre avvinte. 

A sì fero fpettacolo Corebo 
Infuriato , e di morir difpofto , 

Anzi che di foffrirloì a quella fchiera 
Scaglioni in mezzo : e noi riftretti infieme 
Tutti il feguimmo. Or qui felli di noi 
Una flrage crudele , e miferabile : 

E da’ noftri medefmi , che la cima 

Tenean del tempio , e dardi , e fallì, e travi 

Nc verfarono addoflo immaginando 
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Da l’ armi , da’ cimieri , e da l’ infegne 
£>i ferir Greci: e i Greci d’osn’ intorno 
Tratti dal gran rumore , e da lo fdegno 
De la ritolta vergine s’uniro 
A i noftri danni. Il btllicofo Ajace, 

I fieri Atridi, i Dolopi, e gli Argivi, 

Tutti ne furon fopra, in quella guifa, 
Ch’oppofli un contra l’altro Africo, e Borea , 
E Garbino, e Volturno accolte in mezzo 
Han le felve ftridenti , o ’l Mare ondofo , 
Oliando col fuo tridente infin dal fondo 

II gran Nereo il conturba . E tornar anco 
Incontro a noi , quei , che da noi pur dianzi 
Se ’n gir rotti , e difperfi , e quelli in prima 
Scoprir le noftre infidie: e fer palefi 

Le cangiai’ armi , e gli mentiti feudi , 

E’1 parlar, che dal Greco era diverfo; 

Così ne fu fubitamente addolfo 
Un diluvio di gente : e qui per mano 
Di Peneleo, davanti al facro altare 
De P armigera Dea cadde Corebo .* 

Cadde Rifeo, ch’era ne’ Teucri un lume 
Di bontà, di giufiizia, e d’equitate. 

Così a Dio piacque-, ed Ipane , e Dimante 
Caddero anch’efl’ì,' e quelli (oimè!) trafitti 
Per le man pur de’ nollri : e tu pietofo 
Panto cadclli : e la tua gran piotate > 

E l’infola fantiflìma d’ Apollo 

In ciò nulla ti valle. O fiamme ellreme, 

O ceneri de’ miei > fatemi fede 

Voi,- che nel vollro occafo, io rifehio alcuno 

Non rifiutai nè d’arme, nè di fòco, 

Nè di qual fofTe incontro , nè di quanti 
Ne faccflero i Greci . E fe ’l Fato era , 

Ch’ io dovelli cader , caduto fora : 

Tal ne feci opra . Ne fpiccammo al fine 
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Da quel mortale aflalto. jpito, e Pelia 
Ne venrter meco* Ipito afflitto, e grave 
Già d’anni: e Pella indebolito, e tardo 
D’un colpo, che di mano ebbe d’Uliffe. 

Quinci divelti , al gran palagio andammo 
Da le grida chiamati. Ivi era un fremito. 
Un tumulto, un combatter cosi fiero. 

Come guerra non foffe in altro loco, 

E quivi fol fi combattette, e quivi 
Ogn’un moritte, e neffun’ altro altrove 
Tal v’era Marte indomito, e de’ Greci 
Tanto concorfo. Avean la porta cinta 
Di fchiere, di teftuggini, e di travi, 

E d’ ambi i lati a fa parete in alto 
Appoggiate le leale , onde faliti , 

E fpinti un dopo 1* altro » con gli feudi 
Si ricoprian di fopra : e con le deftre 
Rampicando falian di grado in grado* 

A rincontro i Trojani, altri di fopra 
Muri , e tetti verfanao , e torri intere , 

I travi, e i palchi d’oro, e i fregi tutti 
De la Regia , e de’ Regi avean per armi ; 
Fermi a far sì ( poich’ cran giunti al fine ) 
Ch’ogni cofa con lor fini tte infieme-. 

Ed altri unitamente entro a la porta 
Stavan co i ferri baffi, in folta fchiera 
A guardia de l’entrata. E qui di nuovo 
A forvenir la Corte, a far difefa 
Per entro, a dare a’ vinti animo, e forzai 
Mi polì in core : e *n cotal guifa il fei . 

Era un andito occulto, ed una porta 
Secretamente accomodata a l’ufo 
De le ftanze reali, onde folca 
Andromaca infelice al fuo buon tempo 
Gir a’fuoceri fuoi foletta, e fèco 
Per domeftica gioja al fuo grand’avo 
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Il pargoletto Allianatte addurre . 

Quinci entromeflbi me ne fallì in cima 
A l’alto corridore*, onde i mefchini 
Facean di fopra a le nemiche fchiere 
Tempefta in vano. Era, dal tetto, a l’aura 
Spiccata, e fopra a la parete a filo 
Un’altilfima torre: onde il paefe 
E>i Troja, il Mar, le navi, e ’1 campo tutto 
Si fcopria de’ nemici. A quella intorno 
Co’ ferri ci mettemmo , e co’ puntelli , 

E da radice , ov’ era al palco aggiunta , 

E da’fuoi tavolati, e da’fuoi travi 
Recifa in parte, la tagliammo in tutto, 

E la fpingemmo. Alta ruina, e fuono 

Fece cadendo : e di più Greche fquadre / 

Fu llrage , e morte , e fepoltura infieme . 

Gli altri vi falir fopra, e d’ogni parte 
Senz’ intermiffìon d’ogn’arme un nembo 
Volava intanto. In fu la prima entrata 
Stava Pirro orgogliofo , e d’ armi cinto 
Sì luminofe , e da’ rifle/Iì accefe 
Di tanti incendi , che di foco , e d’ ira 
Parean lunge avventar raggi, e fcintille. 

Tale un colubro mal palciuto, e gonfio. 

Di tana ufcito , ove la fredda bruma 
Lo tenne afcofo, a 1* aura fi dimollra t 
Quando depollo il fuo ruvido fpoglio 
Ringiovenito , alteramente al Sole 
; Lubrico fi travolve , e con tre lingue 
Vibra mille fuoi lucidi colori. 

Seco il gran Perifante , e ’l grand’ auriga 
D’Achille Autumedonte, e lo lluol tutto 
Era de’ Sciri ; e di già fotto entrati , 

Fiamme a’ tetti avventando, ogni difefa_ 

Ne facean vana : e qui co’ primi avanti 
Pirro con una in man grave bipenne 

Ee 
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Le sbarre, i legni, i marmi, ogni ritegno 
De la ferrata porta abbatte , e frange : 

E per Sgangherarla ogn’ arte adopra . 

Tanto al fin ne recide, che nel mezzo 
"V’apre un’ ampia fineftra . Appajon dentro 
Gl’atrii fuperbi, i lunghi colonnati, 

E di Priamo, e degl’ altri antichi Regi 
I reconditi alberghi. Appajon l’armi. 

Che d’ avanti eran pronte a la difefa. 

S’ode più dentro un gemito, un tumulto, 

LIn compianto di donne, un ululato, 

E di confufione , e di miferia 

Tal un fuon, che feria l’aura, e le Stelle* 

Le mifere matrone fpa ventate. 

Chi qui, chi là per le gran fale errando, 
Battonfi i petti , e con dirotti pianti 
Danno infino a le porte amplelE , e baci . 
Pirro intanto non celfa , e furiofo 
In fembianza del Padre, ogni riparo. 

Ogni intoppo fpezzando, entro fi caccia. 

Già 1* Ariete a’ fieri colpi , e fpefli 
Aperta , fracaffata , e d’ ambi i lati 
Da’ cardini divelta avea la porta -, 

Quand’egli a forza urtò, ruppe, e conquife 
I primi armati, e quinci in un momento 
De’ Greci s’allagò la Reggia tutta. 

Qtial è, fe rotti gli argini, fpumofo 
Efce, e rapido un fiume, allor che gonfio, 
E torbo , e ruinofo i campi inonda , 

Seco i fallì traendo , e i bofchi interi , 

E gli armenti , e le Halle , e ciò eh’ avanti 
Gli s’ attraverfa : in cotal guifa io fteflo 
Vidi Pirro menar mina, e ftrage. 

E vidi nell’ entrata ambi gli Atridi , 

Vidi Ectiba infelice; ed a lei cento 
Nuore d’ intorno i e Priamo vid’anco, 

Ch* 
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Ch’eftinguea col fuo fangue (oimè!) quei fochi 
Che da lui fteffo eran facrati , e colti * 
Cinquanta maritali appartamenti 
Eran nel fuo ferraglie) . Quale , e quanta 
Speranza de’ figliuoli, e de 5 nipoti. 

Quanti fregi» quant’oro, quante fpoglie, 

E quant’ altre ricchezze, e tutte infieme 
Perirò incontinente; e dove il foco 
Non era, erano i Greci. Or per contarvi 
Qual di Priamo folle il fatto eftremo: 

Egli , pofeia che prefa , arfa , e disfatta 
Vide la fua Cittade, c i Greci in mezzo 
A i fuoi più cari, e più ripolli alberghi; 
Ancor che veglio, e debole, e tremante, 
L’armi, che ai gran tempo avea difmelTe, 
Addur fi fece; e d’ effe inutilmente 
Gravò gli omeri , e ’l fianco , e come a morte 
Devoto, ove più folti, e più feroci 
Vide i nemici, incontr’a lor fi mofle< 

Era nel mezzo del Palazzo a l’aura 
Scoperto un grand’ altare ; a cui vicino 
Sorgea di molti, e di molt’anni un Lauro t 
Che co’ rami a l’ aitar facea tribuna , 

E con l’ombra a’ Penati opaco velo. 

Qjii come d’ atra , e torbida tempefta 
Spaventate colombe all’ aria intorno 
Avea k care figlie Ecuba accolte! 

Ove a gl 'irati Dei pace, ed aita 
Chiedendo, a gli lor fanti fimulacri 
Stavano con le braccia indarno appefe. 

Qui poiché la dolente apparir vide 
Il vecchio Re giovenilmente armato i 
O (diffe) infeliciflìmo conforte, 

Qual dira mente, o qual follia ti fpinge 
A veftir di quell’ armi ? Ove t’ avventi 
Mifero? Tal foccorfo, e tal difefa 

Non 
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Non è d’uopo a tal tempo. Non s* appretto 
Ti fotte anco Ettor mio . Con noi più tolto 
Rimanti qui . Che quello fanto altare 
Salverà tutti : o morrem tutti infieme . 

Ciò detto , a fe lo tratte : e nel fuo leggio 
In madiate il pofe. Ecco d’ avanti 
A Pirro in tanto il giovine Polite 
Un de’ figli del Re, fcampo cercando 
Dal fuo furore, e già da lui ferito, 

Per portici , e per ìoggie armi , e nemici 
Attraverfando , in ver l’ aitar fen fugge f 
31 Pirro ha dietro che lo fegue, c ’ncalza 
Sì, che già già con l’afta, e con la mano 
Or lo prende , or lo fere . Al fin qui giunto p 
Tatto ai mano in man di forza efaufto, 

E di fangue, e di vita, avanti a gli occhi 
D’ ambi i parenti fui cadde , e fpirò . 

Qui perchè fi vedette a morte efpofto 
Priamo non di fe punto curofli , 

Nè la voce frenò , nè frenò l’ ira . 

Anzi efclamando : O federato ( dilfe ) 

O temerario. Abbiati in odio il Cielo, 

Se nel Cielo è pietate-, o fe i celefti 
Han di ciò cura , di là fu ti caggia 
La vendetta , che merta opra sì ria . 

Empio , eh’ anzi a’ miei Numi , anzi al cofpette 
Mio proprio fai governo , e feempio tale 
D’ un tal mio figlio : e di sì fera villa 
Le mie luci contamini , e funefti . 

Cotal meco non fu , benché nimico , 

Achille , a cui tu menti elfer figliuolo . 

Quando a lui ricorrendo umanamente 
M’ accolfe e riverì le mie preghiere , 

Gradì la fede mia: d’ Ettor mio figlio 
Mi rendè ’l corpo efangue : e me ìecuro 
Nel mio regno ripofe , In quella acccfo 
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Il debbi! vecchio alzò 1* afta , e knciolla 
che lenza colpir languida , e ftanca 
Ferì lo feudo , e lo percofle appena ; 

Che dal fonante acciaro incontinente 
Rifofpinta , e sbattuta a terra cadde . 

A cui Pirro foggiunfe : Or va tu dunque 
Melìaggiero a mio padre e da te ftelTo 
Le mie colpe acculando , e i miei difetti , 
Fa conto a lui , come da lui traligno : 

E muori intanto. Ciò dicendo irato 
Afferrollo , e per mezzo il molto fangue 
Del luo figlio tremante , e barcolloni 
A 1 aitar lo condulle . Ivi nel ciuffo 
Con la finiftra il prefe ; c con la delira 
btrinle il lucido ferro, e fieramente 
Nel fianco infino a gli elfi glie l’ immerfe . 

viuelto fin ebbe, e qui fortuna adduffe 
Priamo , un Re si grande , un sì fuperbo 
Dominator di genti, e di paefi, 

Un de l’Afia monarca ; a veder Troia 
Rumata , e combufta ; a giacer quali 
Nel Jito un tronco defolato, un capo 
oenza il fuo bullo , e fenza nome un corpo . 

Allor pria mi fentj dentro, e d’intorno 
Tal un orror, che ftupido rimali. 

E di Priamo penfando al cafo atroce. 

Mi fi rapprelèntò 1* imago avanti 
Del padre mio , eh’ era a lui d’ anni eguale 
Mi lovvenne l’amata miaCreufa,j- 
Il mio picciolo Julo, e la mia cafa 
Tutta a la violenza, a la rapina, 

Ad ogni ingiuria efpofta . Allora in dietro 

t ìtj » ? e . r ve< ^ er ? gente meco 
Folle de’ miei feguaci , e nullo intorno 
1 ni non mi vidi : che [tra fianchi , e morti , 
L lenti , e llorpiati , altri dal ferro , 

Altri 
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Altri da le ruine , altri dal foco , 

M’ avean già tutti abbandonato . In fomma 
Mi trovai folo. Onde fmarrito errando, 

E d’ ognintorno rimirando, al lume 
Del grand’ incendio ; ecco mi s’offre a gli occki 
Di Tindaro la figlia, che nel tempio 
Se ne flava di Vefta, in un repofto> 

E fecreto ridotto afcofa , e cheta . 

Elena dico , origine , e cagione 
Di tanti mali : e che fu d’ Ilio , e d’ Argo 
Furia comune . Onde comunemente 
E de’ Greci temendo , e de’ Trojani , 

E de P abbandonato fuo marito , 

S’ era in quel loco , e ’n fe fleffa riflrets* » 
Confiifa , vilipefa , ed abborrita 
Fin dagli {letti altari. Arfi di fdegno 
Membrando, che per lei Troja cadea. 

E’1 fuo caftigo, c la vendetta infierì?* 

De la mia Patria rivolgendo : adunque 
( Dicea meco ) impunita , e trionfante 
Ritornerà la federata in Argo ? 

E Regina vedrà Sparta, e Micene 
Goderà del marito, e de’ parenti. 

De’ figli fuoi ? Farà pompe , e grandezze , 

E d’ Ilio avrà per ferve, e per miniflri 
L’ altere Donne , e i gran Donzelli intorno ? 

E qui Priamo farà di fèrro ancifo, 

E Troja incenfa : e la Dardania terra 
Di tanto fangue tante volte afperfa ? 

Non fia così *, che fe ben pregiò , e lode 
Non s’ acquifta a punire , o vincer donna 
Io lodato , e pregiato affai terrò mmi , 

Se fi dirà , eh’ aggia d’ un moftro tale 
Purgato il Mondo. A ppaghe rottimi almeno 
Di sfogar Pira mia.. Vendidherommi 
De la mia Patria j e col fiato, e col fangne 

Di 
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Di lei placherò 1* ombre, e farò fazie 
Le ceneri de’ miei . Ciò vaneggiando 
Infuriava» quand’ecco una luce 
M’aprìo la notte, e mi fcoverfe avanti 
L’alma mia Genitrice, in un fembiante. 

Non come 1’ altre volte in altre forme 
Mentito , o dubbio ma verace , e chiaro , 

E di madre , e di Dea , qual credo , e quanta 
Su tra gli altri Celefti in Ciel fi moftra. 

Cotal layidi, e tale anco per mano 
Mi prefe : con pietà le fante luci 
E le labbia rofate aperte, e dille : 

Figlio , a che tanto affanno ? a che tant’ ira ? 
Che non t’ acqueti ornai ? Quella è la cura , 
Che tu prendi di noi ? Che non più torto 
Rimiri , ov’ abbandoni il vecchio Anchife ? 

E la cara Crcufa , e ’l caro J ulo , 

Cui fono i Greci intorno ? E le non forte 
Ch’i* guardia io gli aggio; in preda al ferrod 
al fòco • 

Foran già tutti . Ah figlio ! non il volto 
De l’ odiata Argiva, non di Pari 
La biafmata rapina, ma del Cielo, 

E de’ Celefti il voler empio atterra 
La Trojana potenza. Alza fu gli occhi, 
(Ch’io ne trarrò l’umida nube; e’1 velo 
Che la villa mortai t’ appanna , e grava . 

Pofcia credi a tua madre , e fenza indugio 
Tutto fa, che da lei ti fi comanda) 

Vedi là quella mole: ove quei farti 

Son da’ farti difgiunti, e dove il fumo 

Con la polve ondeggiando al Ciel fi volvej ;• 

Come fiero Nettuno infin da l’imo 

Le mura , e i fondamenti , e ’l terrren tutto -, ■ 

Col gran tridente fuo fveglie, e conquafla. 

Vedi qui fu 1% porta , come Giuno . j 
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infuriata a tutti gli altri avanti 
Si fta cinta di ferro , e da le navi 
Le fchiere d’ Argo a’ noftri danni invita ? 

Vedi poi colà fu Pallade in cima 
A l’alta Rocca, entro a quel nembo armata 
Con che lucenti , e fpaventofi lampi 
Il gran Gorgone fuo difcopre, e vibra? 

Che più? mira nel Ciel, che Giove ftefTo 
Somminiftra a gli Argivi animo , e forza , 
B’ncontro a le voftre armi a l’arme incita 
Gli eterni Dei . Cedi lor figlio , e fuggi , 
Poich* indarno t’affanni. Io farò teco 
Ovunque andrai ; sì , che fecuramente 
Ti porrò dentro a* tuoi paterni alberghi. 

Così diffe j e per entro a le folt’ ombre 
Dev la notte s’ afeofe . Allor vid’ io 
Gl’ invifibili afpetti, e i fieri volti 
De* Numi a Troja infetti, e Troja tutta 
In un fol foco immerfa, e fin dal fondo 
Sottofopra rivolta . In quella guifa , 

Che d’alto monte in precipizio cade 
Un orno antico , i cui rami pur dianzi 
Facean contratto a* venti, e feorno al Sole, 
Quando con molte accette al fuo gran tronco 
Stanno i robufti Agricoltori intorno 
Per atterrarlo, e gli dan colpi a gara; 

Da cui vinto, e dal pefo a poco, a poco 
Crollando , e balenando , il capo inchina : 

E ftride, e geme, e dal fuo giogo al fina 
O con parte del giogo fi di veglie, ' : 

O fi feofeende, e ciò che intoppa urtando. 
Di fuono, e di mina empie le valli. 

Allor difeefi , e la materna feorta 
Seguendo , da’ nimici , e da le fiamme 
Mi rendei falvo* che dovunque il patto 
Volgea, cattava il foco, e fuggian Tarmi. 

E Poi- 
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Poich’ io fui giunto a la magione antica 
Del padre mio 5 di lui prima mi calie» 

E del fuo icampo; e per condurlo a’ monti 
M’ apparecchiava j quand* ei diffe ; O figlio , 

Io decrepito , io mifero , eh’ avanzi 
A i dì eie la mia Patria ? Io poffo , 10 deggio 
Soprayivere a Troja? E» fia eh 10 fonra . 

Sì vile efiglio ? Voi , che ne* voftri anni 
Siete di fangue , e di vigore interi , 

Voi yi falyate , A me ( s’ io pur dovea 
Refiare in vita ) avrebbe il Ciel ierbato 
Quello mio nido , Affai , figlio , e pur troppo 
Son viffuto fin qui, poi eh 1 altra volta 
Vidi Troja cadere, e non caddTo. 

Fatemi or di pietà gli ultimi omci , 

Iteratemi il vale: e per defunto 
Così compofto il mio corpo lafciate : 

Ch’io troverò chi mi dia morte: e 1 Greci 
Medefmi , o per pietate , o per vaghezza 
De le mie fpoglie mi trarran di vita, 

E di miferia s e fé d’ efequie io manco , 

Se manco di fepolcro , il danno e lieve i 
Da l’ora in qua fon’ io viffo alla terra 
Difutil pelo , ed al gran Giove in ira , 

Che dal vento percoffo , e da le fiamme 
Fui del folgore fuo. Ciò memorando 
Stava il mifero padre a morte additto, 

E d’intorno gli er’ io , Crema, Julo, 

Ea cafa tutta con preghiere, e pianti 
Stringendolo a falvarfi ; a non trar feco 
Ogni fola in ruina : a non offrirfi 
Da fe fteflo a la morte . Ei fermo , e laido 
Nè di proponimento , nè di loco 
Punto fi cangia : ond’ io pur 1 armi gridQ 
pi morir difiofo -, c qual v’ era" altro 
Rimedio, o di confi glio, o di fortuna, 
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' Ah che di quella foglia io tragga il piede , ‘ 
Padre mio, per lafciarti? Ah che tupofla 
Creder tanto di me ? Da la tua bocca 
Tanto di fceleranza, e di viltate 
E* d’ un tuo figlio ufcito ? Or s’ è dettino , 

Che di sì gran Città nulla rimanga , 

Se piace a te , fe nel tuo core è termo , 

Che nè di te , nè de gli tuoi fi fcemi ' 

La mina di Troja, e così vada, 

E così fia: eh* io veggio a mano a mano 
Qui del fangue del Re tutto cofperfo, 

E bramofo del noftro, apparir Pirro, 

Ch * i padri uccide anzi a gl’ altari, e i figli 
Anzi a gli occhi de* padri . Ah madre mia 
Per quello fine qui falvo, e difefo 
M* hai da V armi , e dal foco : acciò eh* io veggia. 
Con gli occhi miei ne la mia cafa fteffa 
I miei nemici, e’1 mio padre, e’1 mio figlio, 
E la mia donna crudelmente uccifi 
L’un nel fangue de l’altro? Mano a 1’ arme. 
Chi mi dà l’ armi ? Ecco che ’l giorno diremo 
Vinti a morte ne chiama. Or mi lattiate 
Ch’io torni infra nimici, e che di nuovo 
Mi razzuffi con effi : che non tutti 
Abbiam fenza vendetta oggi a perire. 

E già di ferro cinto, a la finiftra 
M’adattava lo feudo, e fuori ufeia: 
Q^iand’ecco in fu la foglia attraverfata 
Creufa avanti^ a’ piè ~mi fi diftende, 

E me gli abbraccia ; e *1 fanciulletto Julo 
M* apprefenta , e mi dice : Ah mio conforte 
Dove ne latti? S’a morir ne vai. 

Che non teco n’adduci? E fe ne l’armi, 

E ne Tefcerienza hai fpeme alcuna; 

Che non difendi la tua cafa in prima ? 

Ove Afcanio abbandoni ? ove tuo padre ? 

3 . E z On 
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Ove Creufa tua? che tua s’è detta • 

Per alcun tempo ? E ciò gridando , empiea 
Di pianto , e di ftridor la magion tutta j 
Quando ecco innanzi a gli occhi , e fra le mani 
De gli ftefli parenti un repentino, 

E mirabile a dir, portento apparve. 

Che fopra il capo del fanciulla Julo 
Chiaro un lume fi vide , e via più chiara 
- Una fiamma , che tremola , e fofpefa 
Le fue tempie rofate, e i biondi crini 
Se’n già come leccando, e fenza offela 
Lievemente pafeendo . Orrore , e tema 
Ne prefi in prima. Indi a quel Tanto foco 
D* intorno , altri con acqua , altri con altro 
Ogn’un facea per ammorzarlo ogn'opra. 

Ma’! padre Anchife, a cotal vifta allegro, 

Le man, gli occhi, e la Yoce al Ciel rivolto > 
Orò dicendo: Eterno, onnipotente 
Signor, s* umana prece unqua ti molle , 

Ver noi rimira, e ne fia quello affai. 

Ma fe di merto alcuno in tuo cofpetto 
E 5 la noftra.piet'a, padre benigno, 1 

Danne anco aita ; e con felice legno ' f 

Ilo annunzio ratifica , e conferma . * 


vea di ciò pregato il vecchio appena. 
Che tonò da finillra : e dal convello 
Del Ciel cadde una Stella, che per mezzo 
Fèndè Pombrofa notte, e lunga ftrifeia 
Di face , e di fplendor dietro fi traffe . 
Noi la vedemmo chiaramente fopra 
Da’noftri tetti ire a celarli in Ida v 
Si, che lafciò quanto il fuo corfo tenne. 
Di chiara luce un folco , e lunge intorno 
Fumò la terra di fulfureo odore . 

Allor vinto fi diede il padre mio ; 

E tolto, a P aura ufeendo , al fanto fegno 
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t)e la Stella inchinoltì , e cori gli Dei 
Parlò devotamente ; O de la Patria 
Sacri Kutni Penati a voi mi rendo. 

Voi quella cafa, voi quello nipote 
Mi confervate . Quello augurio è voftro t 
lì nel poter di voi Troja rimanti. 

Pofcia , rivolto a noi: fa figliuol mio 
Ornai ( ditte ) di me che più t’ aggrada : 
Ch’ai tuo voler fon pronto: e d’ufcir teco 
Più non recufo . Avea già ’l foco apprefa 
La Città tuttg j e già le fiamme , e i vampi 
Ne ferian da Vicino, allor che’l vecchio 
Così dicea: Caro mio padre adunque 
( Soggioris’ io ) com’ è d f Uopo , ih fu le fpalle 
A me ti reca» e mi t’adatta al collo 
Acconciamente ; ch’io robufto, e forte 
Sono a tal pefo, e fia pofcia che vuole: 
Ch’un fol periglio» una falute fola 
Fia d* ambiauc. Seguami Julo al pari, 

Creufa dopo, e voi miei fervi udite 
Qjjel ch’io divifoi è de la porta fuori 
Un colle , ov’ ha di Cerere un antico , 

E. deferto delubro : a cui vicino 

Sorge un cipreflò, già molt’anni, e moki 

In onor de la Dea /erbato , e colto . 

Qui per diverfe vie tutti in un loco 
Vi ridurrete, e tu con le tue mani 
Sotterrai , Padre mio , de’ fanti Arredi , 

E de’patrj Penati il facro incarco. 

Ch’ a me sì lordo 3 e sì recente ufeito 
Da tanta uccifion toccar rion lece , 

Pria che di vivo fiume onda mi lave.' 

Ciò detto, con la vette, e con la pelle 
D’un villofo Leon m’adeguo il tergo: 

E’1 caro pefo a gli omeri m’ impongo > 

Indi a la delira il fanciulletto Julo 

E j Mi 
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Mi lì aggavigna , e non con moto eguale 
Ei fegue i paffi miei}* Creufa Torme. 

Andiam per luoghi folitarj , e bui : 

E me, cui dianzi intrepido , e ficuro 
Vider de Tarme i nemki, e de gli armati 
Le Folte fchiere; or ogni fuono, ogn’ aura 
Empie di tema : sì gelofo fammi 
E la foma, e’1 compagno. Era vicino 
A Tufcir de la porta, e fuori in tutto 
( Com’ io credea ) d’ ogni finiftro incontro i 
Quand’ecco d’ improviìo udir mi fembra 
Un calpeftio di gente, a cui rivolto 
DilTe il vecchio gridando : Oh fuggi figlio , 
Fuggi che ne fon predo . Io veggio, io fento 
Sonar gli feudi , e lampeggiare 1 ferri * 

Qui ridir non faprei come, nè quale 
AVverfo Nume a me fteflb mi tolfe. 

Che mentre da la fretta, e dal timore 
Sofpinto efeo di ftrada , e per occulte , 

E non ufate vie m’ aggiro , e celo -, 
licitai ( mifero me ! ) lenza la mia 
Diletta moglie, in dubbio, fe dal Fato v 
Mi fi rapide , o traviata erralTe , 

O pur lafla a pofar polla fi folle . 

Balta , eh’ unqua dipoi non la rividi : 

Nè per vederla io mi rivolli mai : 

Nè mai me ne fovvenne, infin che giunti 
Di Cerere non fummo al facro poggio . 

Ivi ridotti, ne mancò di tanti 
Sola Creufa, oimè! con quanto feorno-, 

E con quanto dolor del luo conforte, 

E del figlio , e del fuocero , e di tutti . 

Io che non feci allora , e che non dilli ? 
Qual de gli uomini (folle) e de gli Dei 
Non acculai ? Qual vidi in tanto eccidio 
O eh’ io provaffi , o eh’ avvenilfe altrui * 
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Cafo più miferando , è più crudele? 

Qju mio figlio, mio padre, e i patrj Numi 
Lafcio in guardia a’ compagni* ed io del’ armi 
Pur mi rivefto : e’ndietro me ne torno , 
Difpofto a ritentare ogni fortuna, 

A cercar Troja tutta* a por la vita 
Ad ogni ripentaglio , Incominciai 
In prima aa le mura, e da la porta, 

Ond’fera ufcito* e le vie ftefle, e Torme 
Ripetei tutte, per cui dianzi Venni, 

Gli occhi portando pèr vederla intenti . 
Silenzio, iolitudine, e fpavento 
Trovai per tutto . A cala aggiunfi in primi 
Cercando , fc per forte ivi fmarrita 
Si ricovrafle . Era già prefa , e piena 
Di nemici, e di foco; e già da’ tetti 
Ufcian da’ venti, e da le furie fpinte 
Rapide fiamme* e minacciofe al Cielo . 

Torno quinci al palagio , indi a la Rócca < 
Se,guo a le piazze, a’ portici, a Tifilo 
Di Giunon , che già fatti erah conferve 
De la preda di Troja ì a cui Fenice, 

E’1 fiero Ulifle eran cuftodi eletti. 

• Qui d‘ogni parte le Trojane fpoglie 
Fin de le facriftie* fin de gli altari 
Le fa ere tnenfe, i preziofi vafi 
Di folid’oro, e i paramenti, è i drappi* 

E le delizie, e le ricchezze tutte 
A gli incendi ritolte , erano addotte. 
Dintorno innumerabili prigioni 
Stavan di funi, e di catene avvinti* 

E matrone , e donzelle , è pargoletti , 

Che di fordi lamenti, è di muggiti 
Facean ne l’aria un tuono; e men tra loro 
Era la Donna mia : nè dove fotte , 

Più ripenfar fapendo, ofai dolente 

E 4 Grf» 
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Gridar per le vie tutte; e benché in vano; 
Mille volte iterai 1* amato nome - . V 

Mentre così tra furiofo, e mefto k . p 
Per la Città m’ aggiro , e fenza fine 
La ricerco , e la chiamo : ecco d* avanti 
Mi fi fa T infelice fimolacro 
Di lei maggior del folito. Stupii , 
M’aggricciai, m’ammutii. Pres’ella a dirmi; 
E confolarmi. o mio dolce conforte, 

A che sì folle affanno? A gli Dei piace 
Che così fegua. A te quinci non lece 
Di trafportarmi . Il gran Giove mi vieta 
Ch’io fi a tcco a provar gli affanni tuoi* 

Che foffrir lunghi efigli , errar gran Mari > 
Ti converrà pria ch’ai tuo leggio arrivi. 

Che fia poi ne l’Efperia, ove il Tirreno 
Tebro con placid’onde opimi campi 
Di bellicofa gente impingua, e riga. 

Ivi ripofo, e Regno, e regia moglie 
Ti fi prepara. Or de la tua diletta 
Creufa , Signor mio , più non ti doglia ; 

Ch’ i Dolopi fuperbi , o i Mirmidoni - 
Non vedranno già me Dardania prole y 
E di Priamo figliale nuora a Venere, 

Nè donna lor , nè di lor. dorine ancella * 1 

Che la gran Genitrice de gli Dei 
Appo fe tièmmi. Or il mio Caro Julo 
Noftro comune amore, ama in mia vece z 
E lui conferva : e te confola . A Dio .• 1 
Così detto, difparve. Io che dal pianta 
Era impedita» ed avea molto a dirle, 

Me l’ avventai per ritenerla al collo , 

E tre volte abbracciandola r altrettanta. 

Come vento ftringeffi , o fumo , o fogno ; 

Me ne tomai con le man vote al petto. Dant* 
E così feorfa, e confumata indarno 

Tut- 
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Tutta la notte, al poggio mi ritraili 
A’ miei compagni! ove trovai con molta 
Mia meraviglia d’ ogni parte accolta 
Una gran gente un miferabil volgo 
D’ogni età, d’ogni fello, e d’ ogni grado, 
A l’ efiglio parati , e’nfieme additti 
A feguir me , dovunque io gli adduceffi , 

O per Mare, o per Terra /Ufcia già d’Ida 
La matutina Stella , e *1 dì n’ apria j 
Quando in dietro mi volli, e vidi Troja 
Fumar già tutta, e de la Rocca in cima, 

E di fovr’ ogni porta inalberate 
'Le Greche infegne: onde nè via, nè fpeme 
Rimanendomi più di darle aita. 

Cedei: riprefi il carco: e falli al monte. 
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Pria ne' lidi, di tracia , e />o/«4 2 » Crtt* 
Fondar comincia Enea nova Citta.de -, . 

Ma lafcia entrambe , e d' Èleno i configli 
Seguendo, fuggè da * Ciclopi, e piagne . 

Del Padre il fatò , e le fredd' offa copre . 


V 


P Oichè fu d’Afia il gloriofo Regno, 

E *1 fuo Re feco , e 1 fuo legnaggio tutto# 
Com’ al Ciel piacque , indegnamente eftinto * 
Ilio abbattuto, e là Nettunia Trojà > 

Defolata, e combutta, i fanti augurj 
Spiando, a varj efigli, à varie terre > J 
Per ricovro di noi penfando andammo i 
E he la Frigia fletta, à piè d’Antàndro 
Ne’ monti d’ida a fabbricar ne demmo 
La noftra Armata, nort ben certi ancora 
Ove il Ciel ne chiàmafle, e qual altrove . 

Ne dette altro ricetto y ivi le genti 
Dintorno accolte, al Mar ne riducemmo, 

E Rimbarcammo al fitte . Èra de 1* anno 
La ftàgion prima , e i primi giorni appettai 
Qiiàttdc) fciolte le farte , e date a* vènti 
Le vele , come volle il padre Anchife , 

. Piangendo abbandonai le rive , t i pòrti , 

E i campi, ove fu Troja; i miei compagni 
Meco traendo, e*l mio figlio, e i miei Numi 
A l’onde in preda, e de la Patria itt bando. 

E’ de la Frigia incontro uh gran paefe 
Da’ Traci arato, al fiero Marte additto. 
Ampio regno, e fantofo, e feggio un tempo 
Del feroce Licurgo, Ofpiti antichi • 
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ISPeran Traci, eTrojani: e fìnch’a Troja 
Lieta arrife fortuna , ebbero entrambi 
Comuni alberghi. A quella Terra in prima 
Drizzai ’l mio corfo i e qui primieramente 
Nel curvo lito con deflino avverfo 
Una Città fondai, che dal mio nome 
Eneade nomoflì ; e mentre intorno 
Me le travaglio, t i fanti facrifici 
A Venere mia madre, ed a gli Dei, 

Che fono al cominciar propi zj , indico; * 
Mentre che’rt fu la riva un biahco toro 
Al fupremo Tonante offro per vittima; 

Udite che m’avvenne. Era nel lito 
Un picciol monticello, a cui forgea 
Di mirti in fu la cima, e di coridali 
Una folta felvetta. In quella entrando 
Per di fronde velare i facri altari, 

Mentre de’ fuoi più teneri , e più verdi 
Arbufti , or quello , or quel diramo , e fvelgo; 
Orribile a veder, fhipendo a dire» 

M’ apparve un mollro , che divelto il primo 
Da le prime radici , ufcir di fangue 
Luride goccie, e ne fu’l luolo alperfo. 

Ghiado mi llrinfe il core, orror mi fcolfe 
Le membra tutte, e di paura il fangue 
Mi lì rapprefe. Io le cagioni afcofe 
Di ciò cercando, un altro ne divelli, 

Ed altro fangue ufcinne ; onde confufo 
Vie più rimali : e nel mio cor diverfi 
Penfier volgendo, or de l’agrefti Ninfe, 

Or del Scitico Marte i fanti Numi 
Adorando , porgea preghiere umili : 

Che di sì fiera , e portentofa villa 
Mi fi togliefle , o lì tempralTe almeno 
Il diro annunzio ; ritentando ancora , 

Vengo al terzo virgulto, e con più fòrza, 

Menr 
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Mentre lo fcefpo , e i piedi al fuolo appunto ? 
E lo fcuoto , e lo sbarbo ( il dico , o ’1 taccio t ) 
Un folpirofo, e lagrimabil fuono 
Da Tirao poggio odo che grida, e dice: ' 

Ahi perchè sì mi laceri , e mi fcempi ? 

Perchè di così pio, così Ipietato 
Enea ver me ti moftri? A che molefti 
Un eh’ è morto , e fepolto ? A che contamini 
Col fangue mio le confanguinee mani ? 

Che ne di Patria, nè di gente ellerno 
Son io da te : nè quello atro liquore 
Efce da fterpi, ma da membre umane* 

Ah fuggi Enea da quello empio paefe : 

Fuggi da quello abbominevol lito * 

Che Polidoro io fono-, e qui confìtto 
M’ha nembo micidiale, e ria femenza 
Di ferri , e d’ alle , che dal corpo mio w ; 
Umor prefoe radici, han fatto felva. 

A cotal fuon da dubbia tema opprelfo 
Stupii , mi raggricciai , imito divenni , 

Di Polidoro udendo . Un de’ figliuoli 
Era quelli del Re , eh’ al Tracio Rege 
Fu con molto teforo occultamente 
Accomandato > allor che da’ Trojani 
Incomincioflì à diffidar dell’ armi, 

E temer dell’ alfedio . Il rio Tiranno 
(Tolto eh’ a Troja la fortuna vide 
Volger le fpalle) anch’ei fi volfe; e Parrai,;' 

E la forte feguì de’ vincitori , 

Sicché de 1* amicizia , e de l’ ofpizio , 

E de 1’ umanità rotta ogni legge , v » 

Tolfe al regio fanciul la vita, e l’oro. 

Ahi de l’oro empia, ed efecrabil fame> 

E che per te non ofa, e che nort tenta 
Quell' umana ingordigia ? Or poiché ’l gielo v 
Mi fu da l’olfa ufeito , a i primi capi 

Del 
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Del popol noftro, ed a mio Padre in prima 
II prodigio riferii, e di ciafcuno 
Il parer ne fpiai. Via difler tutti 
Concordemente, abbandoniam quell’ empi a, 

E federata terra , andiam lontano 
Da quello infame , e traditore ofpizio . 
Rimettianci nel Mare; indi l’efequie 
Di Polidoro a celebrar ne demmo. 

E comporto di terra un alto cumulo 
Gli aitar vi confacrammo a i Numi inferni. 
Che di cerulee bende, e di funefti 
Ciprefli eran coverti; ivi le donne 
D’Ilio, com’è fra noi rito folenne, 

Veftite a bruno, e fcapigliate, e mefte 
Ulularono intorno: e noi di fopra 
Di caldo latte, e di facrato fangue 
Piene tazze fpargemmo , e con Tupremi 
Richiami amaramente al fuo fepolcro 
Rivocammo di lui l’ anima errante . 

Nè pria ne fi moftrar l’onde ficure , 

E fidi i venti; che del porto ufeiti 
Incontinente ne vedemmo avanti 
Sparir l’odiofa Terra, e gir da noi 
Di mano in- man fuggendo i liti, e i monti. 

E’ nel mezzo a l’Egeo, diletta, a Dori, 

Ed a Nettuno un’Ifola famofa. 

Che già mobile, e vaga, intorno a’ liti 
Agitata da l’onde errando andava; 

Ma fatta di Latona , e di fuoi figli 
Ricetto un tempo; dal pietoiò arderò 
Tra Giaro, e Micon fu ftretta in guifa, 
Ch’immota, e colta, e confacrata a, lui 
Ebbe poi le tempefte , e i venti a fcherno . 
Qui porto placidi ffìmo , e fecuro 
Stanchi ne ricevette; e già fmontati 
yencravam d’ Apollo il Tanto nido; * 

, Quand’ 
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Qiiand’ ecco Anio Tuo Rege, e Rcge infieme 
E Sacerdote, che di Caere bende, 

E d’onorato alloro il crine adorno. 

Ne fi fVncontro. Era al mio Padre Anchife » 
Già di molt’ anni amie ' onde ben tolto 
Lo riconobbe, e con Cernente allegro » 

Lui primamente, indi noi tutti accolti. 
N’abbracciò, ne’nvitò. Ceco n’ adduffe. 

Quinci al Delubro , eh’ ad Apollo in cima. 
Era d’ un Caffo anticamente eftrutto , 

Tutti Calimmo ; ed io devoto orai ? 

Danne padre Timbreo propria magione, 

E propria terra; ove già fianchi abbiamo 
Pola , e riftoro , e ne dà fiirpe , e nido 
Opportuno , durabile , e Cecuro : 

Danne Troja novella; e de’ Trojan i 
Serba quelle reliquie, ch’avanzate 
Sono appena a gli ftorpi , a le ruine , 

Al foco, a’ Greci, al diCpietato Achille. 
Moftranc chi ne guidi, ove $’ indrizzi 
11 noftro corfo, e qual fia’l noftro Peggio, 

Co i tuoi più chiari , e manifefti augurj 
Signor , tu ne predici , e tu n’ inCpira . 

Avea ciò detto appena, che repente 
Il limitare, il tempio, e’I monte tutto 
Crollo!!! intorno ; lcompigliarfi i lauri : 

Aprili! , e da gl’ interni Cuoi ridotti 
Mugghiò la formidabile cortina. 

Noi riverenti a terra ne gittammo ; 

E’1 fuon ch’era confuCo a l’aura ufeendo , 
Articolo/!! ; e così dire udifli ; 

Dardanidi robufti; onde l’origine * 

Traefle in prima , ivi ancor lieto , e fertile 
Di vpltra antica madre il grembo affettavi , 

Di lei dunque cercate: a lei tornatevi. 

Qi’ìyì Covr’ogni gente in tutti i fecoli 

De- 
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Domineranno i glorioh Eneadi, 

E la pcfterità de gli lor pofteri . 

Ciò dille Apollo; e del fuo detto felli 
Infra noi gran letizia* e gran bisbiglio. 
Interrogando, e ricercando ogn’uno 
Oliai paefe , qual madre , qual ricetto 
Ne s’ accennalfe . Allora il padre Anchife 
Da lunge i tempi reperendo, e i cafi 
De’ noftri antichi Eroi : Signori udite 
Ne diffej ch’io darò lume, e compenfò 
A le voftre fperanze ; E’ del gran Giove 
Creta quali gran cuna in mezzo al Marc 
Ilola chiara, e regno ampio, e ferace, 

Che cento gran Città nodrifce, e regge. 

Ivi forge un’altr’Ida, onde nomata 
Fu l’ida noftra: ond’ha feme , e radice 
Noftro legnaggio; onde primieramente 
Teucro padre maggior, de’ maggior’ noftri 
( Se ben me ne rammento ) errando venne 
A le fpiagge di Reto: ov’egli eleffe 
Di fondare il fuo regno. Ilio non era. 

Nè di Pergamo ancor forgean le mura 
Fino in quel tempo: e fol ne l’ime valli 
Abitavan le genti; indi a noi venne 
La gran Cibele madre: indi fon l’ armi 
De’ Coribanti ; indi la felva Idea, 

E quel fido filenzio, onde celati 
Son quei noftri mifteri; e quei leoni. 

Ch’ai carro de la Dea fon polli al giogo» 

Di là dunque veniamo : e là vuol Febo 
Che fi ritorni. Or via feguiamo il Fato, 
Plachiamo i venti: e ne la Creta andiamo. 
Che non è lunge; e fe n’è Giove amico. 
Anzi tre dì n’approderemo a i liti. 

Ciò detto, a ciafeun Dio, come convienfi, 
Sacrificando due gran Tori uccife ; 

E V 
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E l’un diede a Nettuno, e l'altro a Febo; 
Una pecora negra a la Tempcfta; 

Al Sereno una bianca. Era in quei giorni 
Fama , eh’ Idomeneo Cretefe eroe 
Da la fua Patria, e da’ paterni regni 
Era fcacciato; onde di Creta i liti _ 
D’armi, di Duce, e di feguaci fuoi 
Noftri nemici in gran parte fpogliati 
Stavano a noi fenza contefa efpofti. 

Tofto d’ Ortigia abbandonammo i porti : 
Trapalammo di Naxo i pampino!! 

Colli , e Bacco onorammo : I verdi liti 
Di Donifa, e d’Olearo varcammo,.. v 
Giungemmo a Paro , e le fue bianche ripe 
Lafciammo indietro. Indi di mano in mano 
L’ altre Cicladi tutte , e ’l Mar , che rotto 
Da tant’ Ifole , e chiufo ondeggia , e ferve ; 
E feguendo, com’è de’ naviganti , 
Marinarefca ufanza, in Creta, in Creta 
Lietamente gridando, con un vento. 

Che ne feria fenza ritegno in poppa. 

Quali a volo andavamo; onde ben tofto 
De’ Cureti apprefiammo i liti antichi , 

E gli feoprimmo, e v’approdammo al fin 

Giunti che fummo; avidamente diemmi 
A fabbricar le defiate mura, 

E Pergamea da Pergamo le dilli . 

Con quello amato nome, amore, e fpeme 
Deftai di nova Patria, e ftudio intenfo 
D’alzar le mura, e di fondar gli alberghi. 

Eran le navi in fu la rena addotte 
Per la piu parte, era la gente intenta 
A Parti, a la coltura, a i maritaggi. 

Ad ogni affare ; ed io lor minillrava 
Leggi , e ragioni : e facea tempj , e ftrade . 

# Quando fera, improvifa peftilenza n 
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Kè fopravvenne e la ftagione*, c l’anno, 
t gli uomini , e gli armenti , e 1’ aria , e 1 acque, 
k. tutto altro mfettonne -, onde ogni corpo • • ' 
O cade va, o languiva ; e la Temente, ’f 

n^i kk- 6 e * e «mpagne ftefTe 

Da la rabbia di Sino, e dal veleno .. , y 

De 1 orribil xontage ar Te, e corrotte 

t-i negavano il vitto. J1 padre mio 

Per coniglio ne dié, eh’ un’ altra volta ' : 

Kmavigandp il navigato Mare 

Si torna fTe in Ortigia , e che di nuovo . 

Ricorrendo di Febo al Tanto Oracolo, 

Perdon gli fi chiedefle » aita, e ("campo . 

TJ s ! 5“"??° > ? «lcnofo influirò, 1 - . 

Rd al fan dd cammino, e de la ftanza* ' , , 
Chiaro ne h, traeflè indrizzo e lume. 

Fra Jii notte : e già dal Tonno vinta 
SJaa ,e riitoro avea l’ umana gente s ' - , 

Quando le Tacre effigie de’ Penati , 

Quelle che meco avea tratte dal foco 
De la ftiia Patria , quelle ftefle in fogno . 

Vive mi fa moftrar veraci , e chiare : 
lai piena, avverta, e luminoTa Luna 
Penetrava per entro al chiufo alterco 
Di puri vetri i lucidi Tpiragli* 

E come eran vifibih , apprettando 
r?. 'P°nda , oV’ io giacea , Toavemente 
Mi fa fecero avanti , e ’n cotal gu;fa r 
Mi confortaro . Quel, eh’ Apollo fteifo 
(be tornafte in Ortigia) a voi direbbe, 

Qtu mandati da lui yi diciam noi, , 

E noi uanfi quei che dopo Troja incenTa 
Per tanti mari ,, a .tanti affanni, teco 
W uicimmo , e te leguiamo, e Tarmi tue» 

™ compagni ti fiamo:, e noi Taremo 
a,Ta nuova.Clttà, che tu procuri 

5 ’ Da- 
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Daremo eterno imperio» e 1 tuoi nipoti 
Ergeremo a le Stelle. Alto ricetto 
Tu dunque , e degno de 1’ altezza loro 
Prepara intanto : e i r ifchi , e le . fatiche 
Non rifiutar di più lontano efiglio. 

Cerca loro altro feggio: ersi altre mura 
Vie più chiare di quelle : cne di Creta 
Nè curiam noi» nè lo ti dice Apollo. 

Una parte d’Europa è, che da’ Greci 
Si dilTe Efperia » antica , bellicofa , ' . 

E fertil terra , da gli Enotrj colta 
Prima Enotria nomofli . Or, com’e fama» 

Prefo d’ Italo il nome , Italia è detta . 

Quell’ è la terra dellinata a noi . 

Qyinci Dardano in prima, c Jalìo ufciro, 

E Dardano è F autor del fangue ndllro . 

- Sorgi dunque , e riporta al padre Anchife v 
Qiiel , eh’ or noi ti diciam , che diciam vero > 

E tu cerca di Corito , e d| Aufqnia , . 

L’ antiche terre ? che da Giove in Greta 
Regnar ti s’interdice. Io di tal villa, 

E ai tai voci, éh’eran voci, e corpi 
De’ nollri Dei , non fimolacri , e fogni 
(Che ne vid’io le facre bende, e i volti 
Spiranti , e vivi ) attonito , e cofperfo 
Di gelato fudore , in un momento # 

Salto dal letto, e con le mani al Cielo, 

E con la voce fupplicando , fpargo j % 

Di doni intemerati i fanti fochi • 

Riveriti i Penati, al padre Anchife » 

Lieto me’n vado, e del portento intera- 
Mente il fucceflo, e l’omihe gli efpongo. 
Incontinente riconobbe il doppio ' , 

Nollro legnaggio , e i due padri , tf i due tfofacJjV 
De’ cui rami fiam noi vette, t rampolli . . 

E d’ erro ufeito : Ora io m’ amggro > dille , 
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Figlio > che fegno fei de le fortune , r 

E del rf- to , Tr °)' a ! e ciò rincontro, 

Che Cafiandra dicea. Sola Calandra r 
Lo previde , e *1 predlflè . Ella al mìo fangue 
Augurò quello regno* e quella Italia , • 

E quella Efperia avea foyente in bocca . 

Ma chi mai ne 1’ Efperia avria creduto' 

Che regnaflero i Teneri ? E chi credéa 
In quel tempo a" Calandra ? Ora, mio figlio. 
Cediamo a Febo: e dò che’! Dio del vero 
Ne dà per meglio, per miglior s* elegga. 

Ciò dille , e i detti fuoi tolto efeguimltiQ , 

Ed ancor quella terra abbandonammo , 

Se non fe pochi. N’andavamo a vela |T 
Con fecond’ aura 5 e già d’ aito mirando 
Non più terra apparia , ma Cielo , ed acqua 
Vedevam lo! amen re ; quando ofeuro , 1 
E denfo, e procellolò un nembo fopra 
Mi flette al capo , onde temprila , e .hottf 
Ne fi fece repente j J e di più ! Tiri 'P 
Rapidi ufeendo rmperverfaro i vehtìj 
S abbuio 1’ aria 1 abbaruffò fTi il Mare 5 
E gonfiare altamente , e mugghiar l’óhdé; ‘ 

Il Ciel fremendo , fri tuoni , in lampi , In folgori 
Si fqUarciò d’ogni parte. Il giorno notte 
Feflì, C là norie à bi ffa ; ^ Tim dà ri al ero 
Non difcètnendo Palintiro ffelTò 1 f r 
De la via diffidoffi, e de la vita. 

Così tolti dal «orlò , e quinci , e quindi 
Per 'ló graiì golfo diflìpati, e ciechi • ‘ 

Da bujo , e da caligine coverti 
Tre Soli interi lenza lucè errammo , r 
Tre nòtti fenza Stelle. Il quarto giorno 
Vedemmo al fin quali dal Mar riforta 
La terra aprirne i monti , e gittar filmo . 
Caglio# le yelc » a i remiganti a pru#v* , 

Fa Pi 
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iaikhe fchiume j] grati ceruleo golfo ■ 
Segnando inverfo i liti i Legni affrettano. 

Nè prima fui di sì gran rifcbioufcito, > > 

Che -giunto ne le Strofadimi vidi * 

Strofadi Grecamente nominate ^ 

Son certe ììplq in meZzp al grande Ionio i p 
Pa la fera Celeno , e da. quell’ altre 
Rapaci , e lorde fue compagne Arpie 
Fin da l’ora abitate; che per tema 
Falciar le prime menfe , e, di Pineo 
Fu lor chimo X albergo Altro di quelle 
Più Sozzo inoltro , altra più dita pelle 
Da le tartaree gro||e unqua non venne , -;: L 
Sembran vergini a’ volti, uccelli, « cagne,; 

A l’ altre membra ; hanno di ventre un fede* 
Proflùvio , ond’è la piuma, mtrifa, od òtta.* \ 
Le iùan d’ artigli armate-, il mUo f munto,. 

La feccia per la fame,; e per * a rabbia X 
Pallida Tempre, e .raggrinzata , e magra, » X* 
Tolto che qui fofpinti in porto entrammo# 
Ecco fparfi veggiam per la campagna: : 

Senza cuftodi andar grah torme errando 
Di cornuti., e vìllofi armenti,,. e: greggi. 
.Smontiamo iti terra : e. pefufe* Mp)e P re Jf ; - 
L’àrmi, a predare .andiamo e. de. la preda u* 
Gli Dei chiamiamo , f P arte ‘ 

Fatta la ftrage , e .già paratici cibi, ■ 

ÌE diftefe le menfe., ef§^am lungo 
Al qirVo ìito a ^icrparne f,b •. ; ? 

Quand’ ecco , che da’ montili! un momento 
Con dire voci , e fbaventofo rombo 
Ne lì fari fopra le bramoie. Arpie w . . 
E con gli urti, è con l’ ali, è con gli ugnom ; 
Col tetro, ofceiió , abbominevol puzzo ». • 

Ne fgpminar le menfe , ne rapito » , m.i ■ 
^Je inpttar lutti e i cibi, e ì lochi, e nm - , 
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Era preflo un ridotto ,- ove alta , e cava 
Rupe a’ arbori chiufa e d’ombre intorno 
Facea capace, ed opportuno oftello; 

Ivi ne riducemmo, e ne le menfe ' 

Ripofti i cibi , e ne gH altari i fochi 
A convivar tornammo ; ed ecco un’altra * 
Volta d* un’altra parte per occulte^ - ‘ 

E. non previfte vie ne fi fcoverfe - 
L’orribil Torma; e con gK adunchi artigli 
Co’ fieri denti , e con le bocche impure 
Ghermir la preda , e ne iafciar di nuovo 
Vote le menfe, e fcompigliate , e tozze. •'> 
Àllor via (dico a’ miei ) di guerra è d’ uopo 
Contra sì dira pente ì e tutti a l’ arme * • 

F-d a battaglia incito. Eglino in guif|/ 

Ch’ io gli difpofi , i ferri ignudi , e l’ afte , 

E gli feudi , e le frombe , e i corpi fbflì 
. Infra l’ erba acquattaro ; il lor ritorno 
Stero afpettando; Era Mifeno in alto 
A la veletta afeefo', e non più tofto 
Scoprir le vide , e fchiamazzar udille ? 

Che col canoro fuo cavo oricalco 
Ne diè cenno a’ compagni . Ufcir d’ agguato • 
Tutti in un tempo nuova zuffa, e ftran* 
Tentar contra i marini uccelli in vano 
Che le piume , e le terga ad ogni colpo 
Avcano impenetrabili , e fecure ; 

Onde fecuramente al Ciel rivolte , 

Se ne fuggirò, e ne Iafciar la preda 
Sgraffiata , fmozzicata , e lorda tutta , 

Sqla Celeno a l’ alta rupe in cima 
Difdegnofa fermoffi , e d’ infortuni 
Trifta indovina, infurioffi, e dille: 

Dunque non balla averne, ardita razza 
Di Laomedonte, depredati e feorfi 
di armenti , e i campi noftri , eh’ ancor guerra , 

F $ Guer- 
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guerra aricor he movete ? E T innocenti 
Arpie fcacciàr del patrio, regno ofate ? . .. * 

Ila fentite : e nel cor vi riponete- ■ " . t : 
Qjiel ch’io v’ annunzio., Iò fon furia fuprerti* 
Ch’ annunzio a voi quel che ’l gran Giòve a Febo, 
E Febo à ine predice.. Il voratì torlo 
E’ per l’Italia: e ne 1* Italia avrete r , 

E portò fe feggio . Ma di mura avanti r 
La Città, che dal Ciel Vi fi deftina, . 

Non cingerete , che d’ un tale oltraggiò! 

CaftigO aretei e dira fame i tanto 
Vi condurrà, che fino anco a ie menfe ! • - '< 
Divorerete. E così detto il volo 
Riprèfe in ver jà felVa , è dilcguoffi . • 

Sgotnqptaronfi i iniei ; cadde lor l’ ira i . 

% prieghi in vece d’ armi ì e voti oprando ì 
Mercè chiefero, e pace: o diVèj o direi \ '• 
Che fi fofler l’ alate, ingórde belve ; : 

£. ’l badre Àhchife in Ifu la riva fpprte . 

Al Ciel le palme i e i gran célefti Numi - 1 • 
Ùmilmente invocando , iridifle i facri 
A lor dovuti onori : O Dii polTenti » 
t> Dii benigni. Voi rendete Vane 
Qjjelte ihinaccie; Voi di càlò tale , 

Ne liberate } e voi giufti, e Voi buoni 
Siate pietofi a hói , eh’ empi non. fiamo ; . 

Iridi ratto comandi , che dal lito 
Si difciolga.no i Legni . fentriairi nel Mare V . 

Spieghiam le Vele a gli auftri , e Via per l’ onde 
Spumofe a tutto cèrio in fuga andiamo ... 

Là ’ve ’l vènto , e ’l nocchier ne guida , e fpinge : 
E già d’alto apparir veggiairi le felve 
Di Zaciritò: palli am Dtdichio > e Sàmo: 
Varchiàm Nerito alpeftro: e via fuggendo* 

E beftemmiando trapali: am gli fcogli 
D’ Itaca, imperio di Laerte, e nido 1 , 

>- Del 
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t)el fraudolente Ulifle -, indi ne s’apre 
Il nimbofo Leucate , e quei , che tanto 
A’ naviganti è fpaventofo , Apollo . 

Ivi fianchi approdammo 4 , ivi gittate 
L’ ancore, ed accortati i Legni al lito, . t 
Ne la picciola fua Cittàde entrammo. 

Grata vie più quanto fperata fileno 
Ne fu la terra , onde purgati ergemmo 
Altari, e Voti, ed oftie a Giove offrimmo. 

£ d’Azfcio in fu la riva fefteggiando 
Ignudi ed unti, ufcir de’ mici compagni 
I più robufti , e com’ è patria ufanza , 

Varie paleftre a lotteggìar fi diero. 

Giojon, che per tanto Mare, e tartte 
Greche terre mimiche a falvamefito 
Fofrer taiit* oltre addotti. Era de l’anno 
Compito il giro , e i gelidi aquiloni 
Infettavano il Mare 4 , ond’io lo feudo 
Che di forbito, e concavo metallo 
Fu già del grand’ Abante infegna, e fpoglia» 
Con un tal motto in fu le porte appefi, 

A* GRECI VINCITORI ENEA LEVOLLO, 
ED A TE ’L SACRA , APOLLO s indi al 
Mar giunti 

Ne rimbarcammo ì e remigando a gara > 
Fummo, in un tempo de’Feaci a virta, 

E li varcammo ; poi rivolti a delira , 
Corteggiammo 1* Epiro , e di Caonia 
Giungemmo al porto, ed in Butroto entram- 


mo. ( 

Qyì cofa udi, che meraviglia, e gioja 
Mi porfe infiemev e fu, ch’Eleno, figlio 
t)i Priamo Re noftro , era a quel regno 
Di Greche terre afTunto, e che di Pirro , 
E del fuo feettro, e del fuo letto erede 
Trojano fpofo, a la Troiana Andromanie 

F 4 
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S’ era congiunto. Arfi d’immenfo amore 
Di vietarlo, e di fpiar da lui 
Come ciò fofle ; e de l’ Armata ufcendo 
Scefi nel lito , e me n’ andai con pochi 
A ritrovarlo. Era quel giorno a forte 
Andromache Regina in m la riva 
Del nuovo Simocnta a far folenne 
Sepolcrar fàcrificio : e come è rito 
De la mia Patria, avea fra due grand’ «re 
Di verdi cefpi una gran tomba eretta. 
Monumento di lagrime , e di duolo : 

Ove con trilli doni, e con lugubri 
Voci del grande Ettor l’anima e’1 nome 
Chiamando, il finto fuo corpo onorava. 

Poiché venir mi vide, e che di Troja 
Avvisò l’armi, e me conobbe; un moftro 
Veder le parve, e fòrfennata e llupida 
Fermo!?! in prima ; indi gelata , e ìmorta 
Difvenne, e cadde: e dopo molto appena 
Rifenfando, mirommi, e così dilTe : 

Oh fei tu vero , o pur mi fembri Enea ? 

Sei^ corpo od ombra ? Se da’ morti udito 
E‘ Ì mio richiamo ; Ettor perchè te manda ? 
Perdi’ ei teco non viene? E fei tu certo 
Nunzio di lui ? Ciò detto lagrimando 
Empiea di llrida , e di lamenti i campi . 

Io di pietà , e di duol confufo , appena 
In poche voci , e quelle anco interrotte , 

Snodai la lingua . Io vivo : fe pur vita 
E’ menar giorni sì gravofi , e duri : 

Ma così fpiro ancora , e veramente 
Son’ io quel , che ti fembro . O da qual grado 
Scaduta, e da quanto inclito Marito, 
Andromache d’ Ettor a Pirro, a Pirro 
Folli congiunta ? Or qual’ altra più lieta 
T’incontra, e più di te degna fortuna ? 

Ab- 
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Àbbafsò*! volto» e con fommefla voce> 

Cosi rifpofe : Ò fortunata lei > « 

Sovr’ogni donna, che Regina, e Vergine 
Ne la Tua Patria a faeHficio offerta 
Del nimico fu vittima , e non preda , 

Nè del fuo vincitor ferva , nè donna . 

10 dopo Troja incenfa, e dopo tanti , 

E tanti arati Mari, a fervir natai " >■' 

De la ftirpe d’ Achille il giogo , e’1 fa fio, 
E ’l fuperbo fuo figlio aToffrir ebbi . 

Quelli poi con Ermione congiunto, i 
E lei, che de la razza era di Leda, . 

E del fangue di Sparta, a me prepoftay 
Volle , eh’ Eleno , ed io fervi ambidue 
N' accoppiammo infieme. Orefte intanto. 
Che tor l’amata fua donna fi vide, 

Da l’ amore infiammato, e da le faci i.’: . 
De le fùrie materne , anzi a gli altari 
Del padre Achille , infidiofamente 
Tolfe la vita a lui . Per la fua morte 
Fu ’l fuo regno divifo : e quella parte 
De la Caonia ad Eleno ricadde, 

Che dal nome di Caone Trojano 
Così F ha detta : come diffe ancora 
Ilio da l’Ilio noftro, quella Rocca 
Che qui- fu vedi : e Simoenta , e Pergamo 
Quelle picciole mura , e quello rivo . " 

Ma te quai venti, o aual nollra ventura 
Ha qui condotto : fuor a’ ogni penficro 
Di noi certo , e tuo forfè ? Afcanip noftro 
Vive ? crefce ? che fa ? come ha fentito - 
La morte di Creufa ? E qual prefagio 
Ne dà eh’ Enea fuo padre, Ettor fuo zio 
Si rinovino in lui? Cotaii Andromache 
Sparga pianti, e parole ; cd ecco intanto 

11 Teucro Eroe, che de la terra ufeeodo 
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Con molti intorno a rincontrar ne venne . • 
Tolto che ne adocchiò , meravigliando 
Ne conobbe , n’ accolfe * e lietamente 
Sèco h’ adduffe : de’ comuni affanni 
TVlolto con me, mentre andavamo , inch egli 
Ragionando > e piangendo : entrammo al fine 
Ne la picciola Troja: t coti diletto 
tJrt ari do micelio , un cerchio anguito 
Sentj cott finti , e rinovati Homi 
Chiamar Pergamo , e Xanto : e de la ace* , 
Porta entrando abbracciai 1 amata loglia * 

Così fecero ir miei » meco godendo 
L 4 amica tèrra, come propria, e vera 
Folto lor Patria. Il Re le fale, e 1 portici 
Di menfe empiendo, fe’lor cibi, e vini 
Da’ regi fervi realmente efporre 
Con vafelli d’ argento , e coppe d’ oro . 

Paffuto il primo giorno, e 1’ altro appretto i 
Soffiar profperi i venti : ond’ ió cotaiato 
A l’ indovino Ite chiedendo , fèco 
Mi riftrinfi , e gli dilli : Inclito Sire , 

Cui non fon de gli Dei le menti occulte * 

Che Febo fpiri, eì Tripode, e gli allori 
Del Aio tempio difpenfi , e de le Stelle , 

E de’ Volanti ogni lecreto intendi; 

Danne certo ( ti prègo ) iiidido , e lume 
De le noftre venture . Il noltro corto , 

Com’ ogni augurio accenna, ed ogrii Nume 
Ne perfuade, è per Italia: e lieto, 

E fortunato ancor ne fi promette 
Infinó a qui . Sola Celeno Arpia . 

Nuovi, e trilli infortuni, e fame, ed ira 
De gli Dei ne minaccia . Io da te chieggi# 
Avvertente , e ricordi , onde fia faggio 
A tai perigli, e forte a tanti affanni. 

Qiji pria {biennemente Eleno uccifi ,• 
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I dovuti giovenchi , in atto, umile 
Impetrò da gli Dei favore , e pace ; 

Poltri raccolto in fe , le benc'e fciolfe 
Del facro capo; e me» così com’era .. - \ 

A tanto officio attonito, e fofpefoi :. ,, ,, 

Per man prendehdo a la Febea fpeloticà 
M* addufle avanti, e con divina voce j, 
Intonando proruppe: Ode la Dea , 

Pregiato figlio (quahdo a grati fortuna 
£’ chiaro in prima che’l tuo corfo è Volto } 
Tal è del Ciel, de’ Fati, e di colui,. 

Che gli regge il voler, l’ordine, e ’ì moto* ) 


O 


Io di molte , e gran cole , eh* antiveggo » 

Del tuo peregririaggió , acciò più franco - 
Navighi i nofiri mari , e ’l porto ÀufoniO 
Quando che fia fecuramente attinga» 

Poche ne ti dirò ; eh’ a te le Parche 
Vietan che più he lappi: ed a me Giunof, j 
Ch’io più te ne riveli. Ih prihia il porto j 
E 1’ Italia che cerchi, e sì vicina 
Ti feimbra , è da tal Via , da tanti intrichi . : 
Scevra da te , eh’ anzi che tu V’ aggiunga * 

Ti parrà malagevole, e lontana 
Più che non credi , e ti fia . d’ Uopo avanti 
Stancar più volte i remiganti; e i remi* ; j 
E ’l Màr de la Sicilia, e*l mar Tirreno, 

È i Laghi inferni, e 1* Ifola di Circe j| t _ 
Cercar ti converrà, pria che Vi fondi 
Sechro leggio . Io di ciò chiari fegni 
Darotti, e tu he fa bota, c conferva; _ , 
Quando più fianco, e travagliato a riva, 

Sarai d’un fiume; u’ lotto uh’ elee accolta 
Sarà candida Troja , éd ara trenta 
Candidi figli a le Aie poppe intorno, 

AHor dì : quello e ’l fegnò , e ’l tempo , e ’l locò 
Da fermar la mia fede; e quello è ’l fine 

De* 
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travagli . Or che 1* ingorda fame 



Addur ti deggia; a trangugiar - le menfe , 
Comunque àvVeftgàVi Fati a ciò daranno 
Opportuno coihpeofo :• e quello Apollo' ■ ; 
Invocato da Vói creilo faravvi . ; ' 

Qyefte Terre d’ Italia , e quella riva V l . 
Ver noi volta , e vicina a i liti nollri • 

E’ tutta da’ nemici > e da* malvaggi 

Greci abitata j e colta ; e però lungo' ' ; 

> Fuggi da loro V i Locri di Narizia : 

Qui lì pofaro } e qui ne’ Salentini - 
I lUoi Cretefi • Idomeneo condufle . ’ 

Qui Filottete il Melibeo campione ; ( 

La piccioletta fua' Petilia erefle. . ; 

Fuggili dico ; e quando anco varcato ' 

Sarai di là nell’altro lito ,; intento 
A feiorre i voti, di purpureo ammanto 
Ti vela il - capò ; ' acc iò tra i fanti fochi 
Mentre i tuoi Numi adori , ollile afpetto J 
Te co’ tuoi facrificj 1 don conturbi , - ; 

E quello rito poi iìa caliamento 
Da te fervato , e da’ nipoti tuoi ; _ ■' ' 

Quinci partito, allòr che da vicino 
Scorgerai la 'Sicilia, e di Peloro - ■' 

Ti lì difeovrirà l’angulla fóce, 

Tienti a lìniftra j e del lìnillro Mare 
Solca pur via quanto ha di lungo intorno ' 
Gira l’Ifolà tutta,: e da la delira • 

Fuggi la terra, e l’onde. E fama antica. 

Che quelli or due tra lor difgiunti lochi 
Erano ih prima un folo, che per forza 
Di tempo, di tempelle, e di ruine 
( T anto a cangiar quelle terrene cofe 
Può de’ fecoli il corfo ) un difmembrato 
Fu poi da l’altro. Il Mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò p tanto rofe , che l’E/perio 


Dal 


I 


t '£ ■ tic * ài 

ài Sicolo terreno al fin diviie ?. 
i campi, è le Città j eh 5 in fu le rive 


n 

Ao 


zi ' 


Reftaro, annullo freto or bagna , ,e fparte; 
Nel deliro Iato è Scilla, nel finillro 
B’ P ingorda. Cariadj. Uria vorago 
D’ un gran baratro è. quella, che tre volte 
I valli flutti rigirando allbrbe ; Vf . 

È tre Volte a vicenda li ributta 
Con immehfo bollor fino a le Stelle: 

Scilla dentro a le lue buje caverne 
Staflene infidia.ndo : e. cori le .bocche 
De’ Tuoi inoltri voraci, che diltefe 
Tien mai Tempre ed aperte, i naviganti 
Etro al filo fpeco a Te tfagge , e trangugia j 
Dal mezzo ih fu la faccia, il collo, e’1 petto 
Hà di Donna» e di Vergine. Il rellante 
D’una pittrice «umane* che limili 
A’ Delfini ha le code, a i Pupi il Ventre. 
Meglio e cori lungo indugio, e lunga volta 
Girar Pachino e la Trinacria tutta . 

Che, hon eh’ altro veder quell’ antro orrendo * 
Sentir quegli urli ipaveritòlij e fieri > 

Di quei cerùlei fùoi rabbiofi cani . 

Oltre a ciò , le prudenti , fe fedeli 
Sembrar ti può che lìan d’ Eleno j detti 
E fe fcarlò non iti’ è del vero Apollo , 

Sovr’ a tutto io t’alfennò, ti predico, 

‘Ti ripeto più Volte, fe ri rammento» 

La gran Giunone invoca : a Giunon voti * 

E preghi , è doni , e lacrifici offrifei 
Devotamente iTche , lei vinta, al fine 
Terrai d’ Italia il defiato lito . 

Giunto in Italia, allor che nc la fpiaggià } 
Sarai di Cùma , il facro Averno lago 
V ifita , e quelle lelve , e quella rupe * 

Ove la vecchia vergine Sibilla 

Pro- 
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Profetizza il futuro , e ’n fu le foglie 
Ripone Fati . In fu le foglie dico 
Scrive ciò che prevede, e ne la grotta 
Dittefe, ed ordinate ove fian lette. 

In difparte le lafcia. Elle ferbando 
L’ ordine , e i verfi , ad uopo de’ mortali 
Parlan de l’ avvenire, e quando aprendo 
Talor la porta , il vento le difturba , 

E van per l’antro a volo; ella non prende 
Più di ricorle, e d’ accozzarle affanno} 

Onde molti delufi , e fconfigliati 
Tornan fovente, e mal di lei s’appagano. 

Tu per foverchio che ti fembri indugio, 

/Per richiamo de’ venti , o de’ compagni , 

Non lafciar di vederla, e d’ impetrarne 
Grazia , che di fua bocca ti rifponda , 

E non con frondi . Ella daratti avvilo 
D’Italia, de le guerre, e de le genti, 

Ch e ti fian contra : e moftreratti il modo 
Di fuggir, di foffrir , d’ ripugnar tutte 
Le tue fortune, e di condurti in porto. 
Quello è quel, che m’occorre, o che mi lice 
Ch’ io ti ricordi . Or vanne, e co’ tuoi setti 
Te porta, e i tuoi con la gran Troja al Cielo 
Pofcia che ciò come Profeta ditte - t 
Comandò com’ amico , eh’ a le navi 
Gli portattero i doni, opre, e lavori 
Ch’avea d’oro, e d’avorio apparecchiati, ' 

E gran matte d’argento, e gran vafelli 
Di Dodoneo metallo . Una lorica : 

Di forbito azzimine , e rinterzate 
Maglie, dentro d’acciaro, e ’ntorno d’oro, 
Una targa, un cimiero, una celata, 

Ond’ era a pompa , ed a difefa armato 
Neottolemo altero. Il vecchio Anchife 
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Cavalli , e guide j e fu di remi , e d armi 
Ciafcun Legno prò vitto i e perche 1 vento 
Che fecondo feria, nòn punto in damo 
giraffe, ordine avea di feior le Vele 
Già dato Anchife ; a cui con molto onore 
Si fece Eleno avanti , e così diffe : ■ 

O ben degno, a cui iòffe amica, C fpofa 
La gran madre d* Amore; o de’Celefti 
Sovrana cura , eh’ a 1* eccidio avanzi 
Già due volte di Troja. Eccoti a villa 
Giunto d’ Italia . A quello il còrfo indrizza > 
Ma fa meftier di volteggiarla ancora 
Con lungo giro-, poiché lunge affai 
E’ la parte di lei , eh’ Apollo accenna . 

Or lieto te ne va padre felice 
Di sì pietofo figlio. Io già che l’aura 
Sì vi /pira propizia , indarno a bada 
Più non terrovvij indi la mefta Androm&che 
Fece con tutti , e con Afcanio al fine 
La fuprema partenza . Amefi d’ oro 
Guarniti, e ricamati, e drappi, è giubbe 
Di morefeo lavoro, ed altri degni 
Di lui veftiti, e firegi, e ficca, e larga 
Copia di biancherie donogli , e diffe ; 

Prendi figlio da me quell’ opre ufeite 
Da le mie mani : e per memoria tienle 
Del grande , e lungo, amor , che fempre avratti 
Andromache d’ Ettorre : ideimi doni 
Che ricevi da’ tuoi . Tu mi fei , figlio > 
Quell’unico fembiantè , che mi retta 
D’Aftianatte fnio. Così la bocca. 

Così le man , così gli occhi movea 
Quel mio figlio infelice, e d’anni eguale 
A te, del pari or faria teco in fiore. 

Ed io da loro , anzi da me partendo , 

Con le lagrime a gli occhi» al finfoggiunfi : , 
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Vivete lieti voi, cui già la forte ;i., 
Voftra è compita : noi eli fato in fato ì 
ÌZ)i Mare ili Mar tapini andrem cercando 
Qjiel che voi poffedete . A noi 1* Italia 
Tanto ogn’ or fe ne va più lungc, quanto 
Più la feguiamo ; e voi già la fembianza 
D’Ilio, e di Troj’a in pace vi godete. 
Regno , e fattura voftra . Ah che de l’ altra 
Sia fempre, e più felice, e meno efoofta 
A le forze de’ Greci. Io s’ unqua il Tebro 
Vedrò; fe fia giammai, che ne’ fuoi campi 
Sorgan le mura deftinate a noi ; 

Come la noftra Éfperia, e’1 voftro Epiro 
Si fon vicini ; e come ambe le terre 
Fien vicine , e cognate ; ed ambe avranno 
Dardano per autor, e per fortuna 
Un cafo Beffo . Così d’ ambedue 
Mi proporrò che d’ animi , e d’ amore 
Siamo una Troja; c ciò perpetua cura 
Sia de’noftri nipoti. Entrati in Mare 
Ne fpingemmo oltre a gli Cerauni monti 
A Butroto vicini , onde a le fpiaggie 
Si fa d’Italia il piu brève tragitto * 

Già declinava il Sole,, e crefcean l’ ombttf 
De’ monti opachi ; quando a terra volti 
Col delire , e co’ remi in fu la riva 
Pur n’ adducemmo : e pròcuramrfto a* corpi 
Cibo, ripofo, e fonno. Aricor là notte 
Non era al mezzo ; che del fuo ftramazzaf 
Surfe il buon Palinuro ; e pofeia eh’ ebbe 
Con gli orecchi fpiati il vento, e’1 Mare* 
Mirò le Stelle , contemplò 1‘ Arturo , 

L’Iadi piovofe, i gemini Trioni > 

Ed Orione armato.; e vifto il Cielo • ,, 

Sereno, e’1 Mar fìcuro, in fu la poppi 
Recofli . e ’l liegno dienne . Immantinente 
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Movemmo il campo , e quali in un baleno * 
Giunti , e polli nel Mar , vela facemmo . 

Avea l’Aurora già vermiglia, e rancia 
Scolorite le Stelle, allor che lungc 
Scoprimmo , e non ben chiari , ì monti in prima , 
Polcia i liti d* Italia ; Italia Acate 
Gridò primieramente . Italia , Italia , 

Da ci alcun Legno rintonando allegri 
Tutti la falutammo . Allora Anchife : {. 
Con una inghirlandata, e piena tazza 
In fu la poppa alteramente aififo; 

O del Pelago ( dille) e de la Terra# 

E de la tempeftà Numi polenti ^ * 

Spirate aure feconde , e ver l’ Aufonia # *«. 

De’ noftri Legni agevolate il corfo . 

Rinforzaronli i venti : apparve il porto 
Più da vicino : apparve al monte in cima 
Di Pallade il delubro ; allor le vele 
Calammo , c con le prore a terra demmo . 

E’ di ver l’Oriente un curvo feno 
In guifa d’arco, a cui di corda in vece 
Sta d’un lungo macigno un dorfo avanti, 

Ove fpumofo il Mar percuote , e frange , 

Ne’ fuoi corni ha due fcoglj , anzi due torri , 

Che con duo braccia il Mar dentro accogliendo. 

Lo fa porto , e l’ alconde : e fovra al porto 
Lunge dal lito è ’l tempio ; ivi fmontati t 
Quattro deflrier vie piu che neve bianchi , 

Che pafeevano il campo , al primo incontro 
Per nollro augurio avemmo . O ( dilfe Anchifo) ’ 
Guerra ne fi minaccia; a guerra additti 
Sono i cavalli : o pur fono anco al carro 
Talvolta aggiunti, e van del pari a giogo: 

Guerra fia dunque in prima, e pace dopo. 

Quinci devoti venerammo il Nume 
De l’armigera Palla, a cui giojofi 
Prima il corfo indrizzammo . In fu la riva 

G Al- 
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Altari ergemmo • e noi d’ intorno , come 
Sileno ci ‘ammonii le tette avvolte 
I)i Frigio ammanto a la gran Giuno Argiva 
Preghiere» e doni, e fàcrifìzj offrimmo. 

Poiché folennemente i prieghi, e i voti 
Furon compiti, al Mar ne radducetnmo 
Immantinente*, e rivolgendo i corni 
De le velate antenne, il Greco ofpizio, 

E ’l fofpetto paefe abbandonammo . 

E prima il Tarentino Erculeo feno 
( Se fa (uà fama è vera ) a villa avemmo » 
Pofcia a rincontro di Lacinia il tempio * 

La rocca di Caulone , e ’l Scilìaceo , 

Onde i navili a sì gran rifchio vanno; 

Indi ne la Trinacria al Mar difcofto 
D’ Etna il monte vedemmo , e lunge udimmo 
il fremito, il muggito, i tuoni orrendi. 

Che facean ne’ Tuoi liti , e ’ntorno a’ fallì , 

E dentro a le caverne i flutti , e i fuochi , 

Al Ciel ruttando inlìeme il Mare, e’1 monte 
Fiamme , fumo , faville , arene , e fchiuma . 

Qjii diffe il vecchio Anchife, è forfè quella 
Qiiella Cariddi ? Quelli fcogli certo , 

E quelli fallì orrendi Eleno dianzi 
Ne profetava . Via compagni a’ remi 
Tutti in un tempo, e vincitori ufciamo 
D’ un tal periglio . Palinuro il primo 
Rivolfe la fua vela , e la fua proda 
Al manco lato; e ciò gli altri feguendo 
Con le farte, e co’ remi in un momento 
Ne gittammo a lìnillra ; e ’l Mar forgendo 
Prima al Ciel ne fofpinfe: indi calando 
Ne l’abiffo ne traile. In ciò tre volte 
Muggiar fentimmo i cavernofi fcogli, 

E tre volte rivolti in ver le Stelle 
D’umidi fpruzzi, e di falata fchiuma 
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lì Ciel Vedemmo rugiadofo, e mplle. 

Èravam lafti : e ’L vento * e*l Sole inlìeme 
Ne mancar sì, che del viàggio incerti 
Difavvedutamente a le contrade 
De’ Ciclopi approdammo * E* per fe ftefìo 
A* venti iriaccelfibile , e capace 
Di molti Legni il porto, oVe giugnemmo. 
Ma sì d’Etna Vicino, che i fuoi tuoni, 

E le fue foaVentevoli ruine 

Lo tempeftano ogn’ora. Efce talvolta 

Da quello rttonte a l’ aura un’ atra nube 

Mifta di nero fumo, e di roventi 

Faville , che di cenere , e di pece 

Fan turbi, e groppi, ed ondeggiando a fcoffe 

Vibrano ad ora ad ór lucide fiamme, 

Che Vari lambendo a fcolorir le Stelle > 

E talvolta le fue vifcere flefle 
Da fe divelte , immani fallì , e fcóglj 
Liquefatti, e combufti al Ciel vomendo. 

In fin dal fondo romoreggia, e bolle, 

E* fama , che dal fulmine percoffo, 

E non eftinto fotto a quella mole 
Giace il corpo d’Encelado fuperbo: 

E che quando per duolo, e per laflezza 
Li fi travolve, o fofpirando anela; 

Si fcuote il monte, e la Trinacria tutta; 

E del ferito petto il foco ufccrtdo 
Per le caverne mormorando efala , 

E tutte intorno le campagne , e ’l Cielo 
Di tuoni empie * e di pomici , e di fumo * 

A quelli moftri tutta notte efpofti 
Entro una felva ftemmo, non fapendo 
Le cagion d'etfi, e di cercarle ogn’ufo 
Ne fi togliea , poiché ’l paefe conto 
Non c* era , nè ftellato , nè fereno 
Si vedea’l Cid> ma fofco, e nubilofo, 

G 2 Era 
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E tra le nubi era la Luna afcofa . 

Già del giorno fegucnte era il mattino , 

E chiaro albore avea l’umido velo 
Tolto dal Mondo ; quand’ ecco dal bofco 
Ne fi fa ’ncontro un non mai villo altrove 
Di ftrana, e miferabile fcmbianza, 

Scarno, (munto, e diffamo, una figura 
Più di mummia, che d’uomo. Avea la barba 
Lunga, le chiome incolte, in dolio un manto 
Ricucito da fpini , orrido tutto , 

E fquallido, e difforme, con le mani 
Verio il lito diftefe , a lento paffo 
Venia mercè chiedendo. Era coftui 
Come prima ne parve, e pofcia udimmo. 
Greco, e ài quei che militaro a Troja. 

Onde noi per Trojani, e i noftri arnefi, 

E le noftr’armi conofcendo, in prima 
Attonito fermolfi : e pofcia quali 
Rincorato a noi venne, e con preghiere, 

E con pianto ne dille : O fe le Stelle , 

Se gli Dei, fe quell’aura, onde fpiramo* 
Generofi , e magnanimi Trojani 
Serbin la vita a voi * quinci mi tolga 
La pietà vollra : e vofeo m’adducete. 

Ove che fia, che mi fia quello affai. 

Poich’ io fon Greco , e di quei Greci ancora 
Che venner ( Io confelfo ) a i danni vollri . 

Se ’l fallo è tale , e fe ’l vollro odio è tanto , 
Ch’ io ne deggia morir , morte mi date . 

E ( fe così v’ aggrada > a brano a brano 
Mi laniate , e ne fate efea a’ pefei . 

Che fe per man d* umana gente io nero , 

Perir mi giova ; e così detto a’ piedi 
Ne fi gittò. Noi l’efortammo a dire 
Chi Iòne , e di che patria , e di che fangue , 

E qual’ era il fuo cafo . Il vecchio Anchife 

La 
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Lì fila delira gli porfe , e con tal pegno 
L’ affidò di falutc ; ond’ ei fecuro 
Tolto foggiunfe : Itaca è patria mia : 
Achemeniae il nome. Io fui compagno 
De l’infelice UlilTe, e venni a Troja 
La povertà del mio padre Àdamalto 0 
Fuggendo : così povero mai Tempre 
Pois’ io flato con lui. Qiii capitai 
Con eflo Uliflèj e qui mentre ei fuggia 
Con gli altri fuoi quello crudele ofpizio > 

Per tema àbbandonommi , e per oblio 
Nell’antro del Ciclopo. E’ quello un antro 
Opaco , immenfo , che macello è Tempre 
D’ umana carne , onde ancor Tempre intrifo 
E’ di fanie , e di fangue , ed è ’l Ciclopo 
Un moftro fpaventofo : un che col capo 
Tocca le Stelle, (o Dio leva di terra 
Una tal pelle ) eh’ a mirarlo folo , 

Solo a parlarne orror Tento , ed angofeia . 
Pafcefi de le vifeere, e del fangue 
De la mifera gente, ed io l’ho villo 
Con gli occhi miei nel Tuo fpeco rovefeio 
Stender le branche , e due prefì de’ noftri 
Rotargli a cerco > e sbattergli, e fchizzarne 
Infra quei tufi le midolle , e gli offi . 

Vili’ ho, quando le membra de’mefchini 
Tiepide , palpitanti , e vive ancora 
Di fanguinola bava il mento afperlo 
Frangea co’ denti a guifa di maciulla . 

Ma no’l TofFrì fenza vendetta Ulilfe, 

Nè di Te ftelfo in sì mortai perìglio 
Punto oblioffi } che non prima llefo 
Lo vide ebbro , e fatollo a capo chino 
Giacer nell' antro ; e fonnacchiofo , e gonfio 
Ruttar pezzi di carne , e fangue , e vino j 
Che ne reftrinfei ed invocati in prima 

G i I fan- 
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I fanti Numi , divisò le veci 
Sì, che parte il tenemmo in terra faido. 
Parte con un gran palo al foco aguzzo 
Sopra gli fummo: e quel ch'unico avea 
Di Targa, e di Febea lampade in guifa 
Sotto la torva fronte occhio rinchiulo, 

Gli trivellammo : vendicando al fine 
Col tor la luce a lui 1* ombre de’noftri. 

Ma voi che fate qui? Che non fuggite- 
Miferi voi? fuggite, e fenza indugio ~ 
Tagliate il fune, e v’allargate in Mare} 

Che così fmifurati, e così fieri, 

Com’ è coftui , che Polifemo è detto , 

Ne fon via più di cento in quello lito. 

Tutti Ciclopi , c tutti Antropofagi , 

Che vanno il dì per quelli monti errando. 

Già villo ho la cornuta , e fcema Luna 
Tornar tre volte luminofa , e tonda , 

Da che fon qui tra felve, e tra burroni 
Con le fere vivendo . Entro una rupe 
E”1 mio ricetto} e quindi benché lunge 
Gli miri, ad or ad or d’ avergl’ intorno 
Mi fembra, e’1 fuon n’abborro, e’1 calpellio 
De la voce , e de’ piè . Pafcomi d’ erbe , 

Di coccole, e di more, e di corgnali, 

E di tali altri cibi acerbi , e fiefi : 

Vita, e vitto infelice. In quello tempo. 
Quanto ho fcoperto intorno, unqua non vidi. 
Ch'altro Legno giammai aui capitalfe, 

Salvo eh’ i vollri . A voi dunque del tutto 
M’addico} e che che fia, parrammi affai 
Fuggir quella nefanda , e dira gente . 

Voi pria, che qui lafciarmi, ogni fupplicio 
Mi date, ed ogni morte. Appena il Greco 
Avea ciò detto, ed ecco in fu la vetta 
Del monte avverfo, Polifemo apparve. 

Sem- 
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Sembrato mi farebbe un altro monte, 

A cui la gregge fua pafeeffe intorno; 

Se non che fi movea con effa infieme, 

E torreggiando inverfo la marina 
Per l’ufato fender fe ne calava. 

Moftro orrendo , difforme , e fmifurato , 

Ch’ avea come una grotta ofeura in fronte , 

In vece d’occhio, e per baffone un pino. 

Onde i pafli fermava. Avea d’intorno 
La greggia a’ piedi, e la fampogna al collo* 
Quella il fuo amore, e quella il fuo traftullo,' 
Ond’orbo alleggeriva il duolo in parte. 

Giunto a la riva entrò nell’ onde a guazzo : 

E pria de l’occhio la fanguigna cifpa 
Lavoflì , ad or ad or per ira i denti 
Digrignando, e fremendo; indi fi flefe 
Per entro ’l Mare ; e nel più baffo fondo 
Fu pria co’ piè , che non tur l’ onde a 1* anche 
Noi per paura ( ricevuto in prima 
Come ben meritò l’ofpite Greco) 

Di fuggir n’affrettammo: e chetamente 
Sciolte le funi a remigar ne demmo 
Più che di furia. Ucu’l Ciclopo il fuono, 

E’1 trambuflo de’ remi; e volti i paffì 
Ver quella parte, e’1 fuo gran pino a cerco. 
Poiché lungi fentinne, e lungamente 
Pensò feguime per l’ Ionio in vano , 

Traffe un mugghio , che ’l Mare , e i liti intorn® 
Ne tremar tutti, ne fentì fpavento 
Fino a l’ Italia : ne tonaron quanti 
La Sicania avea feni, Etna caverne. 

L’udir gli altri Ciclopi, e da le felve 
E da’ monti calando ; in un momento 
Corfero al porto : e fe n’ empierò Ì liti . 

Gli vedevam da lunge in fu l’arena 
Quantunque indarno minaccio!! , e torvi , 

G 4 Sten- 
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Stender le braccia a noi , le tette al Cielo 
Con ciglio orrendo : che riftrctti infiemc 
Erano, <qUài di querce annofe a Giove > 

Di Cipretti coniferi a Diana , 

S* ergono i bofchi alteramente a 1* aura * 

Fero timor n* aflalfe ; e da T un canto 
Penfammo di lafciar , che a l vento fletto 
Ne portatte à feconda ovunque fotte , 

Purché lunge da loro : ma da 1* altro 
D* Eleno ce*l vietava il detto efpreflbj 
Che per mezzo di Scilla, e di Cariddi 
Pattar non fi devefle a sì gran rifchio , 

E di sì poco fpazio > e .quinci * e quindi . 
Scevri da morte . Iti quefta , che già fermi 
Eravam di voltar le vele a dietro * 

Ecco , che da lo ftretto di Peloro 
Ne viert Borea a grand* uopo, onde repente 
A la fattola foce di Pantagia , ^ 

Al Megarico feno , a i batti liti 
Ne trovammo di Tapfo . In cotal guifa , , 
\Riferiva Achemenide, compagno 
Che s*è detto d’Ulifle, efser nomati 
Quei lochi ì onde pria (eco era pattato / 
Giace della Sicania al golfo avanti . 

, Un! Ifoletta , eh* a Plemmirio ondofo 
E J pofta incontro , e da gli Antichi è detta 
-Per nome Ortigia. A queft* Ifola è fama. 
Che per vie fotto il Mare il Greco Alfeo 
Vien da Doride intatto , infin d* Arcadia 
Per bocca d’Aretnfa a mefcolarfi 
Con Tonde di Sicilia s E qui del loco 
Venerammo i gran Numi: indi varcammo • 
Del paludofo Èloro i campi opimi . 
Rademmo di Pachino i fatti alpcftri. 
Scoprimmo Camerina , e *1 Fato udimmo * 
Che mal per lei fora il fuo (lagno afeiutto . 

La 
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La pianura paffammo de’ Geloi, 

Di cui Gela èda terra , e Gela il fiume 
Molto da lunge il gran monte Agragante 
Vedemmo, e le lue torri, e le fue fpiaggie , 
Che di razze fui già madri famofe. 

Col vento Hello in dietro ne lafciammo 
La palmola Seiine, e ’n fu la punta 
Giunti di Lilibeo, torto girammo 
Le fue cieche; feccagne , e *1 porto al fine 
Del mal veduto Drepano afferrammo . 

Qui ( lalfo me ! ) da tanti affanni oppreffo 
À tanti elpofto, il mio diletto Padre, 

Il mio Padre perdei . Qui fianco , e tnefto 
Padre m’ abbandonarti •, e pur tu folo 
M’ cri in tante gravofe mie fortune v 
Quanto avea di conforto, e di forte gno. 
Cime ! eh’ indarno da sì gran perigli 
Salvo ne ti renderti . Ah che fra tanti 
Orrendi, e miferabili infortuni, 

Ch’ Eleno ci prediffe , e P empia Arpia , 
Quello non era già , eh’ era il maggiore ! 

O foffe quello ancor 1* ultimo affanno , 

Cora’ è 1’ ultimo corfo . Che partendo 
Da Drepano; fe ben fera tempefla 
Qui m’na gittato ; certo amico Nume 
M’ ha , benigna Regina , a voi condotto . 

Così da tutti con filenzio udito 
Pofch’ebbe Enea diftefamente efpollo 
La ruina di Troja, e i rifehi, e i Fati, 

E gli error fuoi j fece qui fine , e tacque 
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Efce alla caccia Dido , e col fuo amato 
Enea tn un antro fola fi raccoglie : 

Vola la fama del commejfo fallo ; 

Ter voler del gran Giove Enea fi partei 
Ella d'ira , e d' amor vinta s'uccide. 

M A la Regina d’ amorofo Arale 

Già punta il core , e ne le vene accefa 
D’ occulto foco , intanto arde , e fi sface ; 

E de l’amato Enea fra fe volgendo 
Il legnaggio , il valore , il fenno , e l’ opre > 

E quel che più le Ila ne l’alma impreflo ' : 

Soave ragionar, dolce fembiante; 

Tutta notte ne penfa, e mai non dorme. 

Sorgea l’Aurora, quando furfe anch’ella» > 
Cui le piume parean già ftecchi , e fpini ; 

E con fa fua diletta , e fida fuora 
Si riftrinle, e le dilfe: Anna forella. 

Che vigilie , che fogni , che fpa venti 
Son quelli miei ? Che peregrino è quello > 

Che qui novellamente e capitato ? 

Vederti mai sì graziolb afpetto? 

Conofcefti unqua il più faggio, il più forte, 

E ’1 più guerriero ? Io credo , e non è vana 
La mia credenza , che dal Ciel difcenda 
Veracemente. L’alterezza è legno 
D’ animi generali -, e che fortune , 

E che guerre ne conta . Io fe non fulfe , 

Che fermo, e llabilito ho nel cor mio. 

Che nodo maritai più non mi Aringa, 

Poi- 
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Poiché “1 primo fi ruppe ì e fé d’ ognuno 
Schiva non forti > (blamente a lui 
Forfè m’ inchinerei . Ch’ a dirti '1 vero , 

Anna mia, da che morte, e l’empio frate 
Mi privar di Sicheoi fol quefti ha morto 
I miei fenfi , e ’l mio core , e folo in lui . 
Conofco i fegni de l’ antica fiamma . 

Ma la terra m’ ingoi , e ’l Ciel mi fulmini , 

E ne l’abiflb mi trabocchi in prima. 

Ch’io ti violi mai pudico amore. 

Col mio Sicheo , con chi pria mi giungerti , 
Giungimi fempre : e ’ntemerato , e puro 
Entro al fepolcro fuo feco ti ferba . - 
E qui piangendo , e fofpirando tacque * 

Anna rilpoìe : O più de la mia vita 
Stella , amata forella. Adunque fola 
Vuoi tu vedova fempre, e fconfolata. 

Paflar quefti tuoi verdi , e florid’ anni , 

Che frutto non ne colga, e mai non gufti 
La dolcezza di Venere, e’1 contento 
De’ cari figli ? Una gran cura certo 
Han di ciò l’ ombre , e ’l cener de’ fepolti . 

Abbiti infino a qui fatto rifiuto 
E del Getulo Jarba , e di tant’ altri 
Portenti , generofi , e ricchi Duci 
Peni , e Fenici , eh’ io di ciò ti feufo , 

Com’ allor dolorofa , e non amante . 

Ma poich’ ami ì ad amor farai rubella ? 

E ritrofa a te ftefta ? Ah non fovvienti 
Qual cinga il tuo Reame afledio intorno ? 
Com’ha gl’ infuperabili Getuli 
Da l’ una parte ? i Numidi da l’ altra 
Fera gente, e sfrenata -, indi le Secche, ^ 
Quinci i Deferti , e più da lunge infefti 
I feroci Barcei. Taccio le guerre. 

Che già forgon di Tiro , e le minaccie 

. Del 
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Del fiero tuo fratello . Io penfo certo , i 

Che la gran Giuno , e tutto ’l Ciel benigno 
Ne fi moflraffe , allor eh’ a’ noftri liti 
Quelli Legni approdare . O qual Cittade > 

Qual’ imperio fia quello! Quanto onore, 

Quanto prò, quanta gloria a quello Regno 
Ne verrà , quando ei teco , e 1’ armi fue 
Saran giunte a le noftre. Or via forella 
Porgi preci a gli Dei , fa vezzi a lui , 

Alfecuralo , onoralo , intrattiello : 

Che'l crudo verno, il tempellofo Mare, 

Il piovofo Orione, i venti, il Cielo, 

Le conqualTate Navi in ciò ne danno 
Mille feufe di mora, e di ritegno. 

Con quello dir, chè fu qual’ aura al foco, 
Ond’era il cor della Regina accefo, 

L’ infiammò , 1* incitò , Ipeme Je diede , 

E vergogna le tolfe . Andare in prima 
A vifitare i tempii , a chieder pace , 

E favor da’ Cclelli : a porger doni , 

A far d’elette pecorelle offerta, 

A Cerefe, ad Apollo, al padre Bacco, 

E pria eh’ a tutti gli altri , a la gran Giuno , 
Cui fon le nozze , e i maritaggi a cura . 

La Regina ella (Iella ornata, e bella , 
Tien d’oro un nappo: e frà le corna il verfa 
D’una candida vacca, o fi ravvolge 
Intorno a’ pingui altari; ed ogni giorno 
Rinova i doni, e de le aperte vittime 
Le palpitanti fibre, i vivi moti, 

E le fpiranti vilcere contempla , 

E con lor fi configlia . O menti fciocche 
De gl’ indovini . E che ponno i delubri , 

E i voti , efterni ajuti , al mal eh’ è dentro ? 

Nel cuor, nelle midolle, e nelle vene 

E’ la piaga, e la fiamma, oild’arde, e pere. , 
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Arde Dido infelice, e furiofa 

Per tutta la Città s’aggira, e fmania. 

Qual ne’ bofchi di Creta incauta Cerva 
D’i nfidiofo arcier fugge lo ftrale. 

Che l’ha già colta, e feco ovunque vada 
Lo porta al fianco infifio. Or a diporto 
Va con Enea per la Città moftrando 
Le fabbriche , i difegni , e le ricchezze 
Del fuo nuovo Reame; or difiofa 
Di fcoprirgli il fuo duol prende configlio.’ 

Poi non ofa, o s’ arreda: e quando il giorno 
Va dechinando, a convivar ritorna, 

E di nuovo a fpiar de gli accidenti , 

E de 5 Fati di Troja, e nuovamente • 

Pende dal volto del facondo Amante. 

Tolti da menfa, allor che notte ofeura 

In difparte gli tragge , e che le Stelle 

Sonno , dal Ciel caggendo , a gli occhi infondono; 

Dolente in folitudine ridotta 

Ritirata da gli altri, e fol con lui 

Che le fta lunge , e lui fol vede , e fente « 

Talvolta Afcanio il pargoletto figlio 

Per fembianza del padre in grembo accolto. 

Tenta, fe così può, l’ardente amore 

O fpegnere, o feemare, o fargli inganno. 

Le torri, i tempj, ògn’ edifìcio intanto 
Cefla di formontar , celta da 1* arme 
La gioventù . Le porte , il porto , il molo 
Non forgon più : difmelTe , ed interrotte 
Pcndon l’ opere tutte ; e la gran machina , 

Che fea dianzi ira a’ monti , e feomo al Cielo,’ 

Vide da l’alto la Saturnia Giuno 
Il furor di Didone , e tal che fama , 

E rifpetto d’ onor più non l’ affrena . 

Onde Venere alfalle, e ’n cotal guifa ì . 

Difdegnofa le ditte: Una gran loda, 

Cer- ' 
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Certo? un gran merto, un memorabil nome 
Tu col fanciullo tuo. Ciprigna, acquilli 
D ’ aver due sì gran Dii vinta una femmina 

10 fo ben , che guardinga , e fofpettofa 
Di me ti rende , e de la mia Cartago 

11 temer di tuo figlio. Ma fia mai 
Che quella tema, e quella gelofia 

Si finifca tra noi ? Cne non più tollo 
Con una eterna pace, e con un falde 
Nodo di maritaggio unitamente 
Ne reftringemmo ? Ecco hai già vinto ; e vedi 
Quel , che più defiavi . Ama , arde , infuria , 
Con ogni affetto è verfo Enea tuo figlio 
La mia Dido rivolta . Or lui fi prenda : 

E noi concordemente in pace abbiamo 
Ambedue quello popolo in tutela . 

Nè ti Sdegnar , cne sì nobil Regina 
Serva a Frigio marito; e eh’ ei le genti 
N’ aggia di Tiro, e di Cartago in dote* 
Venere, che ben vide ove mirava 
Il colpo di Giunone; e che l’ occulto 
Suo berfaglio era fol con quello avvifo 
Diflor d‘ltalia il dellinato impero, 

E trasportarlo in Libia , incontro a lei 
Così fcaltra rifpofe : E chi sì folle 
Sarebbe mai, eh* un tal felfe rifiuto 
Di quel , eh* ei più delia , per teco averne" , 
Teco, che tanto puoi, gara, e tenzone. 
Quando ciò , che tu dì , polfibil folle ? 

Ma non fo che fi polTa, nè che’l Fato, 

Nè che Giove il permetta . Che due genti 
Diverfe, come fon Tirj, e Trojani , 

Una fola divenga . Tu conforte 

Gli fei , tu ne ’f dimanda : e tu l’ impetra : 

Ch’ io per me ne fon paga . Ed io ( foggiunfe 
Giuno ) fopra di me 1* incarco affilino , 

Ch’ 
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Ch’ ei ne ’l confehta . Or odi brevemente . 

Il modo > eh’ a ciò far già ne fi porge . 

Tolto che ’l Sol dimane ufeirà fuori , 

Ulcir ancor l’ innamorata Dido / 

Col Trojan Duce a caccia s’ apparecchia» 

Ove opportunamente a la forefta , 

Mentre de’ cacciatori, e de’ cavalli 

Andran le fchiere in volta : io loro un nembo 

Spargerò fopra tempeftofo , e nero , ' 

Con un turbo di grandine » e di pioggia , • 

E di sì fieri tuoni' il Cielo empiendo , 

Ch’indi percoffi i lor feguaci tutti 
Andran difperfi , e d’ atra nube involti . 

Solo con fola Dido Enea ridotto 
In un antro medefimo accorr aflì . 

Io Vi farò; faravvi anco Imeneo} 

E fe del tuo voler tu m’ aflecuri , 

10 farò sì, ch’ivi ambidue faranno 
Di nodo indiffolubile congiunti » 

Venere in ciò non difdicendo, infieme 
Chinò la tetta: e de la dolce froda 
Dolcemente forrife . Ulcio del Mare 
L’ Aurora intanto *, ed ecco fuori armati 
Di fpiedi , e di zagaglie a fuon di corni 
Venirne i cacciatori , altri con reti , 

Altri con cani . Ha quelli un gran mòloflo » 
Quelli un Veltro a guinzaglio: e lunghe file 
Van di Seguaci incatenati avanti. 

Scorrono intorno i Cavalier Maflflj , # ^ 

E i maggior Peni , e i più chiari Fenici 
Stanno in fetta appettando anzi al palagio , 
Mentre ad ufeir fa la Regina indugio . . 

E pretto intanto d’ oftro , e d* oro adorno 

11 fuo ginetto , e vagamente fiero 

Ringhia , e fparge la terra , e morde il freno 
Elee a la fine accompagnata intorno 

Da- 
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Da regio ftuolo: e non con regio arnefe j 
Ma leggiadro , e riftretto . E’ la fua verte 
Di Tirio drappo, e d’ Arabo lavoro 
Riccamente fregiata: è la fua chioma 
Con natiti d’ oro in treccia al capo avvolta > 
Tutta di gemme come (Ielle afperfa : 

E d’oro fon le fibbie, onde fotpefo 
Le fta d’ incorno de la gonna il lembo . 

Da gli omeri le pende una faretra, 

Dal fianco un arco. I Frigi, e’1 bello Julo 
Le cavalcano avanti : e via più bello , 

Ma di beltà feroce , e graziofa 
Le giva Enea con la fua fchiera a Iato . 

Qual fe ne va da Licia , e da le rive 
Di Xanto, ove foggiorna il freddo inverno, 
A la materna Deio il biondo Apollo, 

Allor che fefteggiando accolti , e mirti 
Infra gli altari i Driopi , i Cretefi , 

E i dipinti Agatirfi in varié trefche 
Gli s’ aggirano intorno > o quando fpazia 
Per le piagge di Cinto , a l’aura fparfi 
I bei crin d’ oro , e de 1’ amata fronde 
Le tempie avvolto, e di faretra armato i 
Tal fra la gente fi moftrava ; e tale 
Era ne* gefti , e nel fembiante Enea 
Sovra d’ ogn’ altro valorofo , e vago . 

Pofcia che furo a’ monti , e nel più folto 
Penetrar de le felve : ecco da i balzi 
De 1* alte rupi ufcir capri e camozze , 

E cervi altronde , che a’ armenti in guifa , 
Qyafi in un gruppo fpaventati a torme 
Fuggono al piano , e fan nubi di polve . 

Di ciò giojofo il giovinetto Julo 
Su ’l feroce deftrier per la campagna 
Gridando , e traverfando ; or quello arriva ; 
Or quel trapaifa , e nel fuo core agogna 

Tra 
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Trà le timide belve, o d’ un cignale 
Aver rincontro, o che dal monte feenda 
, Un velluto lione. In quella il Cielo - : <• 
Mormorando turbo Hi , e pioggia , e grandine 
Diluviando d’ ogni parte in fuga , ^ ’ 

Afcanio , i Teucri , i Tir) , a i più propinqui 
Tetti fi ritiraro ; e fiumi ih tanto 
Scefer da’ monti j. ed allagaro i piani,' 

Solo con fola Dido Enea ridotto 
In un antro medefimo s’accolfe. 

Diè di quel , che feguì , la terra fegno , * 

E la pronuba- Ciuno.. I lampi , i tuoni* . 

Fur de le nozze lor le faci-, e i canti . 

Tedi man) affilienti,. e confapevoii 
Sol ne fìxr l’aria, e l’antro, e fopra '1 monte 
N’ ulularon le Ninfe . Il primo giorno 
Fu quello , e quella fu la prima origine 
. Di tutti i mali, e de la morte al fine ' 

De la Regina : a cui pofeia non calie ' > 

Nè de l’indegnità, nè de l’onore* 

Nè de la fecretezza . Ella fi fece ’ * 

Moglie' chiamar d’ Enea . Con quello no*me 
Ricoverfe il fuo fallo ; e di ciò tofto 
Per le terre di Libia andò la fama. > 

E’ quella fama un mal , di cui nuli’ altro ' 
E’ più veloce ;.,e cóm’ pia va più crefce, 

E maggior forza acquifta . E’ da priheipio 
Picciola , e debbi! cofa r e non s’ arrifehia 
Di palefarfi : poi di mano .in mano 
Si difeuopre, e s’avanza; e fopra terra * 
Se ’n va movendo , e formontando a l’ aura. 
Tanto che ’l capo infra le nubi afoonde . 

Dicon, che già la nollra Madre antica 
Per la ruma de’ Giganti irata • • * 

Contra i Celefti al Mondo la produfle,. 
D’Encelado, e di Ceo minor forella,... . ... : 
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Mollro orribile , e grande : e d’ ali prefta , 

E veloce de’ piè , che quanto ha piume , 

Tanto ha fott’ occhi vigilanti, e tante 
( Meraviglia a ridirlo ) na lingue , e bocche 
Per favellare, e per udire orecchi. 

Vola di notte per l’ofcure tenebre 
De la terra , e del Ciel fenza ripofo 
Stridendo fempre , e non chiude occhi mai v 
Il giorno l’opra tetti , c per le torri 
Se 5 n va de le Città fpiando tutto , 

Che fi vede', e che s’ode: e feminando 
Non men che ’l bene e ’1 vero j il male , e ’l falfo, 
Di rumor empie, e di fpavento i popoli. 
Quella gioiol’a, bisbigliando in prima, 

Poscia crescendo, del feguito calo 
Molte colè dicea vere , e non vere . 

Dicea, eh’ un di Trojana Itìrpe ufeito 
Venuto era in Cartago: a cui degnata 
S’era la bella Dido efler congiunta. 

Chi con nodo dicea di maritaggio. 

Chi di lafcivo amore; e ch’ambedue 
Polli i regni in non cale , a l’ ozio , al luffò , 
A la lafcivia bruttamente addirti 
Confumavan del verno i giorni tutti . 

Quelle , e cofe altre affai la fozza Dea 
Per le bocche de gli uomini fpargendo,. 

Tollo in Getulia al gran Jarba pervenne: 

E con parole, e con punture acerbe 
Sì de l’offefo Re l’ animo accefe, 

Ch’ arfe d’ ira , e di fdegno . Era d’ Aminone , 

E de la Garamantide Napea 

Già rapita da lui quello Re nato , 

Onde a Giove luo padre , entro a’ Tuoi regni 
Cento gran tempi, e cento pingui altari 
Avea facrati, e di continui fochi 
Mantenendo a gli Dei vigilie eterne 
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bi vittime, di fiori, e di ghirlande, 

Gli tenea fempte riveriti , e colti . 

Bi sì com’era afflitto, e conturbato 
Da P amara novella , anzi a gli altari , 

E fra gli Dei,* le mani al Cièlo alzando 
Cotali, umile infieme,' c difdegnofo, 

Porfe prieghi,- e querele: Onnipotente 
Padre , a cui tariti opimi e fòntuofi 
Conviti, e di Leneo sì larghi onori 
Offrifce oggi de’ Mauri il gran paefe, 

V edi tu quelle cofe ? Ó pure invano 
Torta ndo , e folgorando ci fpa venti ? 

Uria ferriina errante* uria che dianzi 
Ebbe a prezzo da me nel mio paefe, 

Per fondar la fua terra, un p'icciol fitoj 
Uria eh’ arena ha' per arare ,- ha vitto , • ■ » 

Loco, e leggi da me, me per marito 
Rifiuta: e di fe donrio,- è del fuo regno * 

Ha fatto Ériea. Quello of novello Pari , 

Cori quei frioi delicati, e molli Eunuchi , 

Mitrato il merito, e pfofumato.il crine» 

V a del mio feorno e del fuo furto alterò .• 

Ed io qui me ne Ito , vittime , e doni 
A te porgerido; é fon tuo figlio indarno. 

Cosi Jafba dicea : nè da P altare 
S’era ancor tolfò » quando il Padre udillo, 

E gli occhi in ver Cartagirie torcendo. 

Vide gli arrianti, eh’ a gioire intefi, 

Aveatì polli in obblio la fama , e i regni . 

Onde volto a Mercurio : Va figliuolo 

Gli dille : Chiama i venti,- e ratto feendi 

Là’ve sì neghittòfo il Trojan Duce 

Bada in Cartago t e *l deftiriato Imperò 

Nort gradifeé, e fton cura. E ciò gli arinunzia 

Da parte mia: che Venere fua madre 

Non per tal lo mi diede ; È eh’ a tal fine 
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Non è flato da lei da l’armi Greche 
Già due volte {campato. Ella promife 
Ch’ ei farebbe atto a foflener gl’imperi, 

E le guerre d’ Italia , a trar qua fufo 
La progenie di Teucro, a porre il freno, • 
A dar le leggi al Mondo . A ciò fe ’l pregio 
Di sì gran cofe, e de la gloria flefla 
Non muove lui : perchè non guarda al figlio ? 
Perchè di tanta fua grandezza il froda ? 

Di quanta fian Lavinio , ed Alba , e Roma 
Ne ’ iecoli a venire ? E con che fpeme , 

Con che difegno in Libia fa dimora ? 

E co’ nemici luoi ? Navighi in fomma . 

Quello dilli in mio nome. Udito ch’ebbe 
Mercurio! ad efeguir tolto s’accinfe 
I precetti del Padre; e prima a’ piedi 
I talari adattoffi . Ali fon quelle 
Con penne d’oro, ond’ ei l’aria trattando, 
Sollenuto da’ venti: ovunque il corfo 
Volga, o fopra la terra, o fopra ’l Mare, 

Va per lo Ciel rapidamente a volo. 

Indi prende la verga, ond’ ha polfanza 
Fin nell’ Inferno , onde richiama in vita 
L’ anime fpente , onde le vive adduce 
Ne l’ imo abilfo , e dà fonno , e vigilia > 

E vita , morte ; aduna , e fparge i venti , 

E trapalfa le nubi . Era volando 
Giunto là ’ve d’ Atlante il capo , e ’l fianco 
Scorgea , de le cui fpalle il Cielo è foma : 
D’Atlante, la cui tella irta di pini, 

Di nubi involta, a piogge, a’ venti, a’ nembi 
E’ fempre efpdfta; il cui mento, il cui dorfo 
E’ per nevi , e per giel canuto , e gobbo , 

£ da fiumi rigato . In quello monte , 

Che fu padre di Maja , avo di lui , 
Primamente fermofli . Indi calando 
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Si gittò fovra l’ondei e lungo al lito 
Di Libia fe n’ andò 1* aure fecando ; 

In quella guifa, che marino augello 
D’ un’ alta ripa a nuova pelea intefo 
Terra terra ieri va tra rive , e fcogli .* 
Umilmente volando. Appena giunto 
Era in Cartago ; che d’ avanti Enea 
Si vide, intento a dar (iti, e dilegui 
A i fuperbi edificj* . Avea dal manco 
Lato una Aorta di diafpro, è d’oro 
Guarnita , e di Adiate gemme adorna . 

Dal tergo gli pendea di Tiria ardente 
Porpora uri ricco manto , arnefi , e doni 
De la fua Dido : eh’ ella Aefla inteAa 
Avea la tela , e ricamati i fregi . 

Nè ’l vide pria , che gli fu fopra $ e dille i 
Tu te ne Aai sì neghittofamente 
Enea fervo d’ amor , ligio di Donna > 

A fondar 1’ altrui regno , e ’l tuo non curi ? 

A te mi manda il Regnator celeAe , 

Ch’ io ti dica in fua vece : Che penderò , 

Che Audio è il tuo ? Con che fperanza indugi 
In qucAe parti ? Se ’l tuo proprio onore , 

Se la propria grandezza non ti fpinge; 

Che non miri a’ tuoi poAeri, al defiino , 

A la fperanza del tuo figlio Julo, 

A cui fi deve il glorio fo Impero 

De P Italia , e di Roma ? E più non dilfe , 

Nè più rifpoAa attefe y anzi dicendo, 

Ufcio d’ umana forma , e dileguoflì . 

Stupì , fi raggricciò , tremante , e fioco 
Divenne il Trojan Duce, il gran precetto, 

E chi ’l portava , e chi ’l mandava udendo. 
Già penla di ritrarft. Ma che modo 
Terrà con Dido ad impetrar colmato? 

Con quai parole affalirà , con quali - <■ t 
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Difporrà mai la furiofa Amante? 

Penfa, volge , rivolge; in un momento 
Or auefto , or quel partito , or tutti infiems 
Va difcorrendo ; ed ora ad un s’ appiglia. 
Ed ora a l’altro. Si rifolve al fine;/ 

E fatto a fe venir Memmo, Serefto, 

E 1* ardito Cloanto : Andate ( dille ) , 
Raunatc i coihpagni , Itene al porto t 
E con bel modo chetamente l’arme 
Apprettate, e l’Armata; e non moftrate 
Segno di novità , nè di partenza . 

Intanto io troverò loco opportuno, 

E tempo accomodato, e deliro modo 
D’ ottener da quell’ ottima Regina , 

Che da lei con dolcezza mi diparta : 

Nulla fapendo ancor di mia partita. 

Nè fperando tal fine a tanto amore. 

A l’ordine d’Enea lieti i compagni , 
Obbedir tutti ; e prettamente in punto 
Fu ciò, che impofe. Ma Didprj del tratto 
Tolto s’ avvide : e che non vede Amore ? 
Ella pria fe n’ accorfe , eh’ ogni cola 
Temea benché fecura . E già la fletta 
Fama importunamente le rapporta 
Armarli i Legni, efler i Teucri accinti 
A navigare . Onde d’ amore , e d’ ira 
Accefa, infuriata, e fuori ufeita 
Di fe medeima , imperverfando feorre 
Per tutta la Città . Quale a i notturni 
Gridi di Citeron Tiade allora, 

Che ’l triennal di Bacco li rinova , 

Nel luo moto maggior fi fcaslia, e freme, 
E fcapigliata, e fiera attraverfando , 

E mugolando al monte fi conduce; 

Tal era Dido, e da tal furia Ipinta, 

Enea da fe con tai parole affane , 
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Ah perfido! Celar dunque fperafti 
Una tal tradigione? e di nafcofto 
Partir da la mia terra? e del mio amóre , 

De la tua data te , di quella morte, • 

Che ne farà la sfortunata Dido, 

Punto non ti fovviene , e non ti cale ? 

Forfè che non t’arrifchj in mezzo al verno 
Tra' più fieri Aquiloni a l’onde efporti. 
Crudele ! Or che firefti , fe ftraniere 
Non ti foffer le terre » ignoti i lochi , 

Che tu procuri ? E che faretti» quando 
Fotte ancor Troja in piede? A Troja andrelli 
Di quelli tempi ? E me lafci » e me fuggi ? 
Deh per quelle mie lagrime , per quello , 

Che tu de. la tua fe pegno mi detti , 

( Poiché a Dido, infelice altro non retta , 

Ch’ a fe tolto, non aggia ) per lo noftro 
Maritai nodo , per l’ìmprefe nozze , 

Per quanti ti fei mai , fe mai ti fei 
Comodo , o grazia alcuna :• o. s* alcun dolce 
Avelli unqua da me j. ti priego eh' abbi 
Pietà del dolor mio, de la mina. 

Che di ciò, m’ avverrebbe ; e- ( fe più luogo 
Han le preci con te ) che tu del tutto 
Lafci quello penfiero . Io per te- fono 
In odio a Libia tutta, a’ luoi Tiranni, 
A’miei Tirj, a me fletta. Ho già macchiata 
La pudicizia: e (quel che più mi duole) 

Ho perduta la fama, ond' io pur dianzi 
Sorvolava le Stelle . Or come in preda 
Solo a morte mi lafci Ofpite mio ? 
Ch’Ofpite fol mi retta di chiamarti. 

Di marito che m’eri . E perchè deggio> 

Latta , viver io più ? per veder forfè , ' 

Che '1 mio frate! Pigmalion diflrugga 
Quelle mie mura, o’I tuo rivale jarba 
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In ferviti! m’adduca? Almeno avanti 
La tua partita avefs’ io fatto acquilo ; • • *■ 

D * un pargoletto Enea , che per le fale 
Mi fcherzafle d’ intorno 5 e folo il volto , !. 

E non altro di te fembianza avelfe , 

Ch’ efler non mi parrebbe abbandonata , 

Nè delufa del tutto . A tai parole 
Enea di Giove al gran precetto affilio 
Tenea il penderò , e gli occhi immoti, e Laidi» * 
L brevemente le rifpofe al fine : 

Regina, e’ non fiamai, ch’io non mi tenga 
Doverti quanto forfè unaua poteffi 
Rimproverarmi . E non fia mai eh’ Elifa 
Non mi ricordi infin , che ricordanza 
Avrò di me medefimo; e che ’l mio fpirto 
Reggerà quelle membra. Ora in difcarco 
Di me dirò fol quello , che fperato , 

Nè penlato ho pur mai d’ allontanarmi 
Da te ( come tu dì ) furtivamente , v 

Nè d’ elferti marito anco pretendo : - - 
Ch’unqua di maritaggio, o di foggiomo 
Teco non patteggiai . Se ’l mio delfino 
FolTe , che la mia vita , e i miei péhfieri 
A mia voglia reggeffi; a Troja in prima 
Farei ritorno : raccorrei le dolci 
Sue difperfe reliquie : a la mia patria 
Di nuovo renderei la vita , e i figli > 

E la Regia , e le torri , e me con loro . 

Ma ne l’ Italia il mio Fato mi chiama . 

Italia Apollo in Deio, in Licia, ovunqne 
V ado , o mando a fpiarne , mi promette . 
Qijeft’è l’amor, quell’ è la patria mia. 

Se tu , che di Fenicia fei venuta , 

Siedi in Cartago , e ti diletti , e godi 
Del tuo Libico regno; cual divieto, 

Qual invidia è la tua', ch’i miei Trojani 
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Prendano AuJònia ? Non lece anco a. noi 
Cercar de’ regni ertemi? E non cuopr/e ombra { 
La terra mai, non mai forgon le. Stelle» : { 

Che del mio Padre una turbata imago n 1 • ,.j 
Non veggia in fogno; e che di ciò ricordo 
Non mi porga, e fpa vento . A tutte l’ore t I 
Del mio figlio fovviemmi, e de l’ingiuria» » 
Che riceve da me sì caro pegno, -a 
Se del regno d’ Italia io lo defraudo » . , g 

Che gli fon padre , quando il Fato» e . Giove T 
Ne ’l privilegia ; e pur dianzi ipi venne 
Dal Ciel mandato il Meflagger celerte » 

A portarmi di ciò nuova imbafeiata, . ’ ) 

Dal gran Re de gli Dei . Donna , io ti giuro 
Per la lor deità, per la falute . .. . 

D’ ambedue noi , che con quell’ occhi il vidi 
Qyi dentro in chiaro lume : e la fua voce.-. 

Con quell’ orecchi udii . Rimanti adunque 
Di piu dolerti: e con le tue querele^ q 
Nè te , nè me più conturbare . Italia 
Non a mia voglia io feguo . E più non dille 
Ella mentre dicea, crucciata, c torya r . 

Lo rimirava , e volgea gli occhi intorno , 

Senza far motto . ÀI fin da fdegno vinta 
Così proruppe: Tu perfido, tu ; 

Sei di Venere nato? Tu del fangue 
Di Dardano? non già; che l’afpre rupi 
Ti produlTer di Caucafo, e l’ Ircagg , : . r f . 
Tigri ti fur nutrici . A che tacere .? ~ ■ r 
Il fimular che giova ? e che di meglio,- • 

Ne ritrarrei? Forfè, eh’ a* miei lamenti > 

Ha mai quello crudel tratto un fofpirQ, 

O gittata una lagrima, o pur mollro. 

Atto o fegno d’amore, o di pietade 
Di che prima mi dolgo ? di cne poi ?. ; ‘ ; f 
Adì che nè Giuno ornai, nè Giove fìelTo _ 
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Cura di noi, riè con giuft* occhi mira 
Più V opre noftre . Ov’ è qua giù più fede ? 

E chi più la mantiene? Era coftui 
Dianzi nel lito mio naufrago errante , 

Mendico . Io 1* ho raccolto , io gli ho ridotti 
I Tuoi compagni, e i fuoi navigli infieme, 

Ch ’ eran morti , e difperfi , ed io T ho radio 
(Folle) a parte con me del regno mio, 

E di me fletta. Ahi da furor, da foco 
Rapir mi lento ! Ora il Profeta Apollo , 

Or le forti di Licia, ora un araldo. 

Che dal Ciel gli fi manda, a gran faccende 
Quinci lo chiama. Un gran penderò han 
certo 

Di ciò gli Dei . D’ un gran travaglio è qnefto 
A lor quiete . Or va , che per innanzi 
Più non ti tegno, e più non ti contratto. 

Va pur fegui l’Italia, acquifta i regni. 

Che ti dan l’ onde , e i venti . Ma fe i Numi 
Son pietofi , e fe ponno , io fpero ancora 
Che da’ venti ,. e da V onde , e da gli fcogli 
N* avrai degno caftigot : e che più volte 
Chiamerai Dido , che lontana ancora 
Co’ neri fuochi fuoi ti fia prefentt, 

E tofto che di morte il freddo gelo 
» L’ anima dal mio corpo avrà difgiunta , 

Patto non moverai, che l’ombra mia 
Non ti fia ’ntorno . Avrai , crudele , avrai 
Ricompenfa a’ tuoi merti , e ne l’ Inferno 
Tofto me ne verrà lieta novella . 

Olii ’l fuo dire interruppe ; e lui per tema 
Confitto e molto a replicarle inteio 
Lanciando, con difdegno,, e con angofcia 
Gli fi tolfè d* avanti . Incontinente 
Le fur 1* ancelle intorno ; e ficcom’ era 
Egra, e dolente entro al fuo ricco albergo - 
* ' ; Le 
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Le dier fovra le piume agio, e ripofoi 

Enea, quantunque pio, quantunque afflitto 
E d’ amore infiammato ? e di defire 
Di confolar la dolorofa Amante, 

Nel fuo core oftinofli . E fermo , e faldo 
D’ obbedire a gli Dei fatto penfiero , 

Calofli al Mare, e i fuoi Legni rivide. 

Allor furo in un tempo unti , e rifpinti , 

E pofti in acquai e per la fretta, i remi 
Diventarono i rami , che dal bofco 
Si portavano allor frondofi, e rozzi. 

Era a veder de la Cittade al porto 
De’ Teucri, de le ciurme, e de le robe, 

Ch’ al Mar fi conducean , pieno il fentiero 
Qual è , quando le provide formiche 
De le lor vernariccie vettovaglie 
Penfofe, e procaccievoli fi danno 
A depredar di biade un grande acervo 
Che va dal monte a i riportigli loro 
La negra torma : e per angufta , e lunga 
Semita, le campagne attraverfando , 

Altre al carreggio intefe , o lo s’ addofTano» 
O traendo , o fpingendo lo conducono : 

Altre teqgon le fchiere unite j ed altre 
Cartigan r infingarde i e tutte infieme 
Fan che tutta la via brulica , e ferve . 

Che cor , mi fera Dido , che lamenti 
Erano allora i tuoi » quando da 1’ alto 
Un tal moto feorgevi, e tanti gridi 
Ne fentivi dal Mare > Iniquo amore . • 

Che non puoi tu ne’ petti de* mortali ? 

Ella di nuovo al pianto, a le preghiere 
A fottoporfi a l’ amorofo giogo , 

Da la tua forza è fuo mal grado affretta. 
Ma per fare ogni fchermo, anzi che muoja , 
La forella chiamando: Anna, le difle, * 
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Tu vedi , -(rhc R affrettano , e Té ’n vanno,. 
Vedi già loro in fu la fpiaggia accolti 
Le vele in alto ,• e le corone in poppa .. 
dorella mia 5 Ravefli un tal dolore ^ 

Anti veder ^potuto io potrei forfè * 

Anco foffrirlo. Or quello folo affanno 
prendi per la* tua mifera Gracchia : * 

Poiché re fola quel crudele afcolta: ' 

E fol di te fi -fida 5 e i lochi , e i tempi 
Sai d’effer fecoy e di trattar con lui: 
Truova queftoTuperbo mio nimico, 

E fupplicnevolmente gli favella . 

Digli , che > Dido io fono , e che non fui 
In Aulide co* Greci a far congiura 
Contra a’ Trojani 5 e che di Troja a* danni 
Ne i miei Legni mandai, nè le mie genti. 
Digli, che nè de ceneri, nè V ombre 
Ne del fuo padre mai, nè d’altri fuoi ' 
Non violai . Qual dunque o mio demerto, 
O fua durezza fa, ch’ei non afcolti * 
j} fwo dire, e me fugga, e fe precipiti > * 
Chiedigli per mercè de 1* amor mio , 
falvezza di hii* per la mia 1 vita , *’ 
Ch’indugi il Tuo partir tanto, che 1 Mare 
Sia più ficuro , e più propizj i venti. 

Nè più del maritaggio io lo richieggio. 
Ch’ha già tradito , nè vó v più, che manchi 
Del fuo bel Lazio, o i fnoi regni non curi 
Un picciol tempo , e d’ ogni obbligo fcioltò 
1° gli domando, e tanto o di quiete, 

O d* intervallo al mio cieco furore, 

Ch’ in parte il duol difacerbando , impari - 
A men dolermi.. f Quello è’Ldono eftremo , 1 
Che da lui per tuo mezzo agogna , e brama 
Quella tua miferabile forella i ;; . • ? 

E fe tu lo; m* impetri; aitró^ che morte 

• For- 
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- Forza non avrà mai , eh’ io me ne obblii . * 

Quelle , e tali altre cofe ella piangendo 
Dicea con Anna, ed Anna al Frigio Duce 
Dille , ridilTe , e riportò più volte 
Or da l’ una, or da 1* altro, e tutte^in vano,' 
Che nè pianti , nè preci , nè auerele 
Punto lo muovon più. Gli oliano - L Fati , 

E folo in ciò gli ha Dio chiufe 1* orecchie} 
Benché dolce , e trattabile , e benigno \ 

FulTe nel refto. Come annofa, e valida 
Quercia , che fia ne 1* alpi efpofta a Borea ,' 

S’ or da 1* uno , or da 1* altro de’ fuoi turbini 
E’ combattuta , fi fcontorce , e tituba : 

Stridono i rami , e ’l fuol di frondi fpargefi ; 

E ’l tronco al monte infìflo immoto , e folido 
Se ne Ila Tempre: e quanto forge a l’aura 
Con la Tua cima j tanto in gii? fendendoli 
Se ne va con le barbe infino a gli inferi. 

Così da preci , e da querele gffìdae ' 

Battuto duolfi il gran Trojan)? , ed angeli , à 
E con la mente in Te raccolta > e rigida * 
G itta indarno per lei fofpiri , e lagrime . 

La sfortunata Dido , poiché tronca 
Si vede ogni fperanza ; fpaventata 
Dal Tuo Fato , e di fe fchiva , e del Sole , 

Difiò di morire j e gran portenti * v 
Di ciò prefagio , e fretta anco le fèro , 

Ella mentre agli altari incenfi , e doni 
Offria devota ; ( orribil cofa a dire ! ) 

Vide avanti di fe con gli occhi fuoi 

Farli lurido, e negro ogni liquore, ' • 

E’1 puro vin cangiarli in tetro fangue * 

E, ’1 vide , e ’l tacque , e ’nfino a la forella 
Lo tenne afeofo . Entro al fuo regio albergo * 
Avea di marmo un bel delubro cretto, - 1 
E dedicato al fuo marito antico ; ; : 

QU«- 
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Qiiefto con molto ftudio , e molt* otioft 
Fu mai Tempre da lei di bianchi velli * 

E di fefHva fronde ornato» C cinfo . 

Quinci notturne Voci udir le parve 
X>el Tuo Ciro Sicheo, che la chiamaffe i 
E nel Tuo tetto urt folitàrió gufo 
Molte fiate con lugubri accenti 
Fé’ di pianto una lunga querimonia . 

Oltre a ciò da l’ antiche profezie, 
Da’prortoftichi orrendi j e fpàVentofi 
De la vicina morte era ammortita . 

Védeafi Enea tutte le notti avanti 
Con fera imago * che turbata, e mefta 
La terteà femore . Le parea da tutti 
Reftàre abbandonata; e per un lungo, 

E deferto cammino andar folinga ~ 

De’ fuoi Tirj cercando < In cotal guifa 
Le fchiefé de 1* Eumenidi vedea 
Penteo fórfennato , e doppio il Sole , 

E doppia Tebe. In cotal guifa Orefte 
Per le fcene imperVerfa» e fufiófo 
Vede fuggendo la fua madre armata 
Di ferpenti, e di faci, e’rt fu le porte 
Le Furie ultrid. Or poiché la mcfchinà 
Fu da tanto furor , da tanto affanno 
Opprefla , e vinta , e di morir difpofta , 

Divisò fra fe ftefla il tempo , e ’l modo : 

Ed Anna sì com’efa afflitta, e mefta ^ 

A fe chiamando! il fuo fiero configlio 
Celò nel core, e nel fereno volto 
Spiegò gioja , e fperanza : Anna , dicendo >• 
Rallegrati con me* ch'ai fin trovato 
Ho com’ io debba * o racquiftar quell’ empio , 
O ritormi da lui. Nel Iito eftremo 
De l’Ocean, là dove il Sol fi corca. 

De l’Etiopia a l’ultimo confino, 

£ prcf- 
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E preflfo 3 dove’Atlante il Ciel fofliene , 

Giace un paefe, ond’ora è qui Venuta ? 
Una SacerdotelTa incantatrice» - t . . 

Che Maffila di gente , è fiata poi 
Del tempio de l’Efperidi miniflra, \ > 

E del Drago nudrice» e de le piante ~ 

Del pomo d’oro guardiana un tempo; ? 

Quella d’umido mele» e d’obbliofii , t 
P apaveri compofto un fuo mifcuglio ■> 

Promette con parole» e con malie 
Altri fcior da l’ amore » altri legare » 

Com’ a lei piace : diftortìare i fiumi , 

Ritrar le Stelle , e convocar per forza 
Le notturne fàntafme . Udrai la Terra 
Muggiar fotto a’ tuoi piè. Vedrai da’ monti 
Calar gli orni > e le querce . Io per gli Dei , 
Per te, per la tua vita a me sì cara, 

Ti giuro » fuora mia , che mal mio grado 
M’adduco a quelli magici incantefmi ; 

Ma gran forza mi fpinge . Or va forella , 
Scegli per entro a le mie itanze un luogo 
Il più remoto , e folo a 1* aura efpollo . 

Ivi ergi una gran pira , e vi conduci » 

L’armi, eh’ a la mia camera fofpefe 
Lafcia quel disleale, e quelle fpoglie 
Tutte, e quel letto, ov’io ( latta ) perii.' 

In fomma ogni fuo arnefe. Che la Maga 
Così m’ impone , e vuol eh’ ogni memoria » 
Ogni fegno di lui fi fpengà» e pera. 

Così detto , fi tacque , e di pallore 
Tutta fi tinfe. Non però s’avvide 
Anna , che fiotto a’ nuovi facrificj 
Si celafTe di lei morte sì fera» 

Che sì fero concetto non le venne, 

E non temè, che peggio l’ avvenire» 

Ch’ in morte di Sicheo . Tolto fc’ dunque 

Q^l 
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Qy,cl eh’ importo le fu . Fatta la pira » T 
E d’ilici, e di tede aride, e feiffe * 

Altamente comporta ; la Regina 
D’ atre ghirlande , e di funefte frondi 
Omar là fece intorno: indi le fpoglie, 1 
E la fpada, e l’effigie de l’Amante 
Sopra a -giacer vi pofe , ben fecura # • * ■' 

Di ciò , che n’ avverrebbe . Eran d’ intorno * 
Gli altari eretti: era tra lor*la Maga 
Scapigliata , e difeinva ; e con un tuono r . 
Di voce formidabile invocava 
Trecento Deità, l’Èrebo, il Cao, ' , » 

Ecate con tre forme , e con tre faccie 
La vergine Diana . Avea già fparfe ^ * 9 . 

Le finte acque d* Averno: e i fuffumigj 
Fatti da le nocive erbe novelle . ■ : . 

Che per punti di Luna , e con la falce 
D’incantato metallo eran fegate. ' » — v 
. Si fe venir la maliofa carne, • v 

Che de la fronte’ al tenero pulledro 
Con T amor de la madre fi divelle . 

Efla fterta: Regina il farro, e*l fale * . • 

Con le man ine fovr’ a gli altari impone,’ 

E d’un piè fcalzaV e di tutt’ altro fciolta,* * • 
Solo accinta a morir, per teftimonj * > 

Chiama fi Dei ; protertafi a le Stelle •- 
Del fuo Fato conforti ; e s* alcun Nume 
Mira a gii afflitti, e sfortunati Amanti; 
Quefto prega, e feongiura, che ragione, 

E ricordo he tengale ne gli caglia. 

Era la notte : e già di mezzo il corfo 
Cadean le Stelle.* Ónde la Terra, e ’l Mare, \ 
Le felve, i monti, e le campagne tutte, * 
E tutti gli animali, i bruti,, i pefei,. , 

E i volanti , i ferpenti , e ciò, che vive . \ 
Avea da ciò T ihe la lor. vita- affanna ~ 
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'Fregna, filen*zìo., obblio, forino, e ripofo. 
Ma non Dicìo infelice , a cui la notte 
Nè gli occhi grata» nè’l penfiero alleggia j 
Anzi maggior col tramontar del Sole 
In lei riforge l’amorofa cura: . 

B non men che d’ amor , d’ ira avvampando > 
Così fra fe farnetica , e favella : , 

B che farò così delufa poi ? 

Chi più mi feguirà de 1 primi Amanti? 

Proferirommi per conforte io fìelfa 

D’ un Zingaro , d’ un Moro ,0 d’ un Arabo ; 

Qijando n’ ho yilipefi , e rifiutati 

Tanti, e tai, tante Volte? Andrò co* Teucri 

In fu l’ Armata ? Mi farò foggetta 

Di Regina ch’io fono, e ferva a loro? 

Sì certo, che gran prò fin qui riporto 
De le mie loto ufatc cortefie : 

B grado me n’ avranno, e grazia poi* 

Ma ciò dato eh’ io Voglia ; chi permette 
Ch’io l’efeguifca? Chi così fchernita 
Volentier mi raccoglie ? Ahi sfortunata 
Dido! eh’ ancor non Vedi a che fei giunta , 

B le frode rton fà‘i di quella iniqua 
Schiatta di Laomedontc : e poi che fia 
Per quello ? Deggio fola in compagnia 
Di marinari andar femmina errante ? 

O condur meco i miei Fenicj tatti 
Con altra Armata? e trarli un’ altra volta 
D’ un’ altra patria in Mare in preda a’ venti 
Senz’ alcun prò, fenza cagione alcuna-, 
Quando anco appena di Sidon gli tradì 
Per ri torli da man d’empio Tiranno? 

Ah rtuor più tofto , come degnamente 
Hai meritato j e pon col fèrro fine 
Al tuo grave dolore. Ah mia forella 
Tu foi prima cagiòn di tanto malej 

I Tu 
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Tu vinta dal mio pianto, in quell angofcia 
M'hai porta, e data ad un nemico in preda. 
Che dovea vita folitaria , e fera 
Menar più torto , che commetter fallo , . » 
Sì dannofo, e sì grave , e romper fede 
Al cener di Sicheo . Quefti lamenti . 

Ufcian del petto a l’affannata Dido. / > 
Quando già di partir fermo *, e parato 
Enea , per ripolar pria che fcioglieffe , 

S’era a dormir l’opra la poppa agiato. 

Ed ecco un’ altra volta in fogno avanti 

Del medefmo celefte Meflaggiero 

Gli appar. l’ imago , con quel volto iteilo , 

Con quel color, con quella chioma d’oro. 
Con che lo vide pria giovane, e bello i 
E da la ftefla voce udir gli parve: 

Tu corri Enea sì gran fortuna , e dormi ? 
Non fenti qual ti fpira aura feconda ? . ' - 

Dido cofe nefande ardifce , ed ofa 
Certa già di morire : e d’ ira acceia 
A dire imprefe è volta s e tu non tuggi » 
Mentre fuggir ti lece ? A mano a mano 
Di Legni travagliar vedraflì il Mare, 

Di fochi il lito, e di furor le genti >r 
Incontra a te , le tu qui ’l giorno afpetti . 

Via di qua torto, dà le vele a’ venti. 

Femmina è cofa mobil per natura , 

E per difdegno. impetuofa , e fera i 
E qui tacendo entrò nel bujo , e fparve . 

Enea prefo da fubito fpavento 
Dertodì , e fe deftar la gente tutta . 

Via comoagni , dicendo -, a i banchi , a 1 remi & 
Ch’ or d’ altro uopo ne fa , che dì ripofo . 

Fate vela, fciogliete*, che di nuovo 
Precetto ne fi fa dal Cielo , e fretta . 

Ecco qual tti ti fia , Meflò celelte , 
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Che *1 tuo detto feguiamo j e tu benigno 
N’aita, e’1 Cielo, e’1 Mar ne rendi amico 
Ciò detto, il ferro ftrinfe, e fulminando 
Del fuo Legno la gomina recife. 

Così fer gli altri , e col medefmo ardore 
Tutti infieme fciogliendo, travafando, 

E (pungendoli in alto , iri Un momento 
Lalciaro il litó* e’1 Mar da- i Légni afcofo 
Si fe* per tanti remi , e tante vele • 

Spumolò j e bianco . Era vermiglio , e rancio 
Fatto già de la notte il bruno ammanto, 
Lafciando di Titon l’Aurora il letto: » 
Quando d* un’ alta loggia la Regina 
Tutto fcoprendo, poich’a piene vele 
Vide le Frigie Navi irne a dilungo, ; , : * 

E voti i liti , e fenza ciurma il porto ; ? 
Contra fe fatta ingiurierà , e fera. 

Il delicato petto * e 1* auree chiome 
Si percotè * fi lacerò piu volte , 

E ’ncontrà al Ciel rivolta : Ah Giove ( diffe ) 
Dunque pur fe n’ andrà ? Dunque fon io 
Fatta d’un foreftier ludibrio, e fcherno 



Mano a le Vele , a* remi -, oltre nel Mare . 
Che parlo ? o doVe fono ? e che furore 
E* *1 tuo, Dido infelice ? Iniquo Fato , 

Mifera , ti perfegtìe . Allor Fu d’ uopo 
Ciòcche tu dìj quando di te fignore, 

E del tuo regno il felli . Ecco la delira : 
Ecco la fede fua * QyìefU è quel pio , 

Che feco adduce i fuoi patrj Penati , 

E ’l vecchio Padre a gli omeri s’ impofe . 
Non potea farlo prendere , e sbranarlo ? 

E gittarlo nel Mare ? Ancider lui 

I * Con 
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Con tutti i fuoi? dilaniare il figlio? . 

E darlo in cibo al padre? Oh pcrigliofa 
Fora ftata i* imprefa ; e di periglio 
La fi iofle, e ai morte. In ogni guifa 
Morir dovendo , a che temere indarno ? 

Arfi avrei gli fteccati, accefi i Legni, 

Uccifo il padre, il figlio, il femein tutto» T 
Di quella gente,. e me fpenta con loro. r 
Sole, a cui de* mortali ogn* opra è conta; 
Giano de le mie cure, e de* miei falli 
Pronuba confapevole , e mezzana ; r . . 

Beate, che ne’trivj orribilmente * 

Sei di notte invocata; ultrici Furie, 

Spiriti infèrni, ,e Dii de 1* infelice . 

Dido , eh* a mòrte è giunta , il mio non degno 
Cafo riconofcetc, .e’nfieme .udite 
Quelle dolenti mie, parale, elicerne . \ 

Se forza, fe dellino, e fe decreto , '* 

E di Giove, e del Cielo, e filTo , e faldo , • 
E* pur, che. quello iniquo in porto arrivi, ' • 

E terra acquifti ; almen da fiera gente 
Sia combattuto: ( c de* fuoi fini in bando. 

Da luo figlio divelto implori ajuto, .* 

E perir veggia i fuoi di morte indegna , 

Nè leggi , che riceva , o pa<;e iniòua , / 

Ch’accetti, anco gli giovi : : nè del regno. 

Nè de la vita lungamente goda. < • 

Ma caggia anzi al fuo. giorno, e ne ?1* arena j 
Giaccia infepolto. Qj^fu prieghi ellremi - • 
Col mio fangue- confacro ; e voi miei Tirj, * 
Co i difèefi da voi tenete feco , . , k 

E co’ polleri fuoi guerra mai Tempre . : 

Quelli doni, al mio cenere mandate , 

Morta ch’io fia. ,Nè mai tra quelle genti 
Amor nafea, nè pace. Anzi alcun forga 
De l’ofla mie, che di mia morte prenda 

AL 
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Alta vendetta , c la Dardania mefite , * , 

Con le fiamme , e col ferro afTalga , e fpenga 
Ora, in futuro, e Tempre*, e fian le forze 
A quell’animo eguali-, i liti a i liti , , • 
Contrarj eternamente; Tonde a Tonde, 

E Tarmi incontro a Tarmi, e i nollri a’ loro 
In ogni tempo : e ciò detto , imprecando > 

Schiva di piu veder l’Eterea luce, 

Affrettò di morire; e Barce in prima 
Viltafi intorno, una nutrice antica 
Del fuo Sicheo (che la fua propria in Tiro 
Era cenere già ) : Cara nutrice 
( Le difle) va, mi chiama Anna mia fuora, 

E le dì , che folleciti : e che Tonda 
Del fiume , e l’ ollie , e i fuffiimigi adduca , 

E ciò , eh’ è d’ uopo ( come pria le dilli ) 

A prepararmi : che finire intendo 
Il iacrificio , eh’ a Plutone inferno 
Solennemente ho di già fare imprefo, 

Per fine imporre a’ miei gravi martiri, 

E dar foco alla pira, ov’è l’imago 
Di quell’ empio Trojano. A tal precetto 
Molla la vecchiarella a fuo potere 
Lentamente affrettollì ad efeguirlo . 

Dido nel fuo penfiero immane, e fiero 
Fieramente oftinata, in atto prima 
Di paventofa, poi di fangue infetta 
Le torve luci, di pallore il volto, 

E tutta di color di morte afperfa 
Se n’ entrò furiofa , ove fecreto 
Era il fuo rogo a l’aura apparecchiato 
Sopra vi falfe : e -la Dardania fpada 
Ch’ ebbe da lui non a tal ufo in dono 
Diftrinfe, e rimirando i Frigj arnefi, 

E ’l noto letto ; poich’ in fe raccolta 
Lagrimando » e penfando alquanto (lette ; 

I 3 So- 
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Sopra vi s’ inchinò col ferro al petto , 

E mando fuor quell’ ultime parole : 

Spoglie mentre al Ciel piacque amate , e care , 
A voi rend’ io quell’ anima dolente . 

Voi 1’ accogliete : e voi di quell* angofeia 
Mi liberate . Ecco io fon giunta al fine 
De la mia vita : e di mia forte il corfo 
Ho già compito. Or la mia grande imago 
N’ andrà fotterra, e qui di me che lafcio ? 
Fondata ho pur quella mia nobil terra : 

Ville ho pur le mie mura : ho vendicato 
Il mio conforte : ho calligato il fiero 
Mio nimico fratello. Ah che felice. 

Felice affai morrei , s’ a quella fpiaggia 
Giunte non foffer mai vele Troiane ! 

E qui fu ’l letto abbandono/!! : e ’l volto 
Vi tenne impreffo , indi foggiunfe : Adunque 
Morrò fenza vendetta ? Eh che fi muoja 
Comunque fi a . Così , così mi giova 
Girne tra 1’ ombre infeme; e poich’il crudo , 
Mentre meco era , il mio foco non vide -, 
Veggalo di lontano : e ’l trillo augurio 
De la mia morte almen feco ne porte. 

Avea ciò detto cmando le minillre 
La vider (opra ai ferro il petto infiffa. 

Co ’l ferro , e con le man di fangue intrife 
Spumante , e caldo . In pianti , in ululati 
Di donne in un momento fi converfe 
La Reggia tutta , e infino al Ciel n’ andaro 
Voci alte , e fioche , e fuon di man con elle . 
H’andò per la Città grido, e tumulto. 

Come fe prefa da’ nemici a forza 
Foffe Tiro, o Cartago aria,. e dillrutta. 

Anna torto eh’ udillo , il volto , e *1 petto 
Batterti , e lacero/!! : e fra la gente 
Verfo la moribonda fua forella , 

Stri- 
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Stridendo , e 1 nome fuo gridando corfe: > 

E per quello (dicéa), Suora y fon* io* * 

Da te così tradita ? Io t* ho per quello 
La pira » é I* are * e *1 foco apparecchiato ? 
Deferta/ me ! di che dórrommi in prima ? 
Perchè morir dovendo , una tua fuora 
Per compagna rifiuti? E perchè teco 
( Lafla ) non m’ invitarti ? Ch* un dolore , 

Un ferro , un* óra ftéfla ambe n’ avrebbe 
Tolte d* affanno < Oimè! con le mie mani » 
T* ho porto il rogò . Oimè ! con la mia voce 
Ho gli Dei de la Patria à ciò chiamati. 

Tutto ( folle ) ho fatt* io , perchè tu muoja t 
Perch’io nel tuo morir teco non fi a . > 

Con te , me, quello popol , quella terra , 

E ’l Sidonio Senato hai , Suora , eftinto . 

Ór mi date , che *1 corpo ornai componga : 

Che lavi la ferita : che raccolga 

Con le mie labbia il fuo fpirito 'eftremo , 

Se più fpirto le refta ; e ciò dicendo 
Già de la pira era falita in cima: 

Ivi lei, che fpirava, in feno accolta, 1 
La fartguinó fa piaga, lagrimando 
Con le fue velli le rafciuga , e terge , 

Ella talor le gravi luci alzandovi'* • 

Là mira appena, che di nuovo a forza 
Morte le chiude; e la ferita intanto 
Sangue, e fiato fpargertdo anela, e Ibride.' 

Tre volte fopra il cubito riforfet 
Tre volte cadde, ed a la terza giacque . - 
E gli occhi volti al Ciel , quali cercando 
Veder la luce, poiché villa l’ebbe. 

Ne folbirò. De Paffannofa morte 
Fatta óiuno pietofà , Iri dal Cielo 
Mandò, che*l groppo difciogliefle torto. 

Che la tenea malgrado anco di morte 
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Col Tuo mortai sì Erettamente avvinta , 

Ch’ anzi tempo morendo, e non dal Fato» 

Ma dal furare ancifa , non 1* avea 
Proferpina divelto anco il fatale 
Suo dorato capello: nè dannata-’ • 

Era ancor la iua tefta a V Orco inferno . 

Ratto fpiegò la rugiadofa Dea 
Le fue penne dorate: e ’ncontra al Sole 
Di quei tanti fuoi lucidi colori * , . . 

Punga Erifcia traendo ; indi fofpefa ■ -, . 
Sopra al capo le flette, e d’oro un filo 
"Ne fvelfe , e diffe : Io qui dal Ciel mandata \ 
Qoefte a Pluto confacroì e te difciolgo 
Da le tue membra . Ciò dicendo fparve . , 

Ed ella , in aura il fuo fpirto converfo, • 

Reftò fenza calore , e fenza vita » : 



IL FtTiE DEL QV^KTO LIBBp . 
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LIBRO QUINTO; 

A R G O MENTO. 

Tornato Enea in Sicilia , le funebri 
Tompe al Tadre rinova . Le Trojatit 
Incendono le navi. Ivt Enea lafcia 
La turba imbelle. Venere poi placa 
*2 Nettuno r ii formo Talinuro affoga . 

* ; r >* ^ . c‘ ì *■ 

I N tanto Enea fpinto dal vefttó in alto ' 
Veleggiavi a dilungo : e pur con gli occhi 
Da la forza d ? amot* rivolto indietro 
Rimirava *a ‘Gartagbv Ardea la pira 
Già d’ Elifa infelice ; e le fue fiamme 
Raggiavan di lontan gran Ilice intorno v 
La cagion non fapea \ ma la temenza 
Lo rimordea del violato amore, 

E 1 faper quel, che puote, e quel, che ardifee 
Femmina furiofa , e ì trifto augurio 
Del fòco , che' lugubre era , e funcfto , 

Lo tenea con lo ftuol de’ Teucri tutti 
Difanimato, e mefto. Ergn di villa 
Già de la terra ufeiti: e cielo, ed acqua 
Appariarf folamente d’ ogn’ intorno ; / 

Allor eh’ un denfo, e procellofo nembo 
Si fe* lor fopra: onde tempefta, e notte 
Sorfe repente, e Palinuro ftefTo. 

Da l’alta poppa il Ciel mirando: O, difle. 
Che fia con tante intorno accolte nubi ? 

E che penfi , e che fai padre Nettuno ? 

Indi comanda : Via compagni , armianci -, 
Opriamo i remi ? accomodiam le vele : 
Tegniamo al vento avverfo obliquo il feno.’ 

E riyolto ad Enea. Con quello Cielo, 

*' - $i- 
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Signor, ( difs’ egli ) ornai più non m affido 
Prender Italia , ancor che Giove fteflo 
Ne ’1 prometteffe , ed ei nocchier ne folle T 
Vedi il vento mutato : vedi il Mare 
Di ver ponente, che s’annera, e gonfia. • 

Vedi nel Ciel , qual ne s’ accampa ftuolo 
Di folte nubi. Traverfia di certo 
N’ affalirà si , che nè girle incontro , 

Nè durar la potremo . Or poich’ a forza 
Così ne fpinge *, noi per noftro fcampo 
AfTecondianla . Che già prefTo i porti 
Ne fon della Sicilia, e’1 fido ofpizio 
D’ Erice tuo fratello , s’ abbaftanza 
De l’ arte mi rammento , e de le Stelle . 

Rifpofe Enea t Ben conofc’io, che duro’ , 
E”1 contrailo de’ venti: e ’1 noftro è vano, v 
Volgi le vele: e qual più grata altrove, 

O più comoda riva, o più ficura _ • 

Aver mai ponno le mie ftanche navi, 

Di quella , che ne ferba il caro Acefte , ? 

E l’ offa accoglie del buon Padre mio ? 

Così volti a Levante , e prefo in poppa 
Il vento , e ’l flutto ; a tutta vela il golfo 
Correndo fur fubitamente a proda 
De l’ amica riviera . Avea di cima 
Villo d’ un monte il cacciatore Acefte 
Venir la Frigia Armata *. Onde in ufl tempo 
Fu con effì a la riva: e rincontrolli 
Allegramente , £Ì com’ era incolto , ; > 

Di aardi armato, e d’irta pelle cinto 
t>i Libie* Orfo, umano infieme e rozzo, 5 f: > 
De la Trojana Egefta, e di Crinifo _ -,*j 
Fiume onorato figlio. Ei de gli antichi. j . , 

Suoi parenti membrando , con giojofo 
Volto, fe ben con ruftico apparecchio. 

Gl* invita , li riceve , e li confida . 
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Era de 1* altro dì 1* Aurora , e ’l Sole 
Già fuor de 1* onde , allor che ’l Frigio Duce 
Convocati i fuoi tutti, alto in un greppo 
Pollo in mezzo di lor così lor diffe: 

Genero!! , e magnamini Troiani , 

Degna prole di Dardano, e del Cielo, 

Quella e 1* amica terra , ove oggi è 1* anno , 
Ch’ a le fant’ offa del mio padre Anchife 
Demmo requie, e fcpolcro, e i medi altari • 
Gli confecrammo . Oggi è ( s’ io non m’ inganno ) 
Qugl Tempre acerbo , ed onorato giorno , 
Ch’onorato, ed acerbo mi fia Tempre, 

Poiché sì piacque a Dio, quantunque ovunque 
Quello efiglio infelice mi trafporti : 

Pongami ne 1* arene, e ne le lecche 
De la Getulia: fpingami a gli fcogli 
Del mar di Grecia : ne la Grecia ìleffa 
Mi chiugga, e dentro al cerchio di Micene, 
Ch’ io l’ arò Tempre per folenne , e voti 
Farogli ogn’ anno , e iàcrific j , e ludi . 

Or poiché da’ Celefti , oltre ogni avvifo 
Noftro , tra’ noftri fiamo in pruova addotti 
Per onorar le fue ceneri fante, 

Onorianle: adorianle: e dal fuo nume 
Imploriamo devoti amici i venti, 

E llabil feggio, ove gli s’erga un tempio, 

In cui fian queft’ efequie , e quelli onori 
Rinovellati eternamente ogn’ anno. 

Due pingui buoi, per ciafcun noftro Legno 
Vi proferifee il buon Trojano Acefte. 

Voi d’ Acefte, e di Troja i patrj Numi 
Ne convitate ; ed io quando l’ Aurora 
Tranquillo, e queto il nuovo giorno adduca 
A’folenni fpettacoli v’invito. 

Di navi, di pedoni, e di cavalli, 

• Al corfo , a la paleftra , al cello , a 1* arco . 

Ognun 
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Ognun vi fi prepari; ognun ne fperi 
Degna del fuo valor mercede, e palma: 

E voi datevi affenfo, e tutti infieme 
V 1 inghirlandate j e ciò dicendo , il primo 
Del fuo mirto materno il crin -fi cinfe. 
Elimo lo feguì , feguillo Alete , . 

Un di verd’ anni , e F altro di maturi > 
Pofcia il fanciullo Julo : e dietro a loro 
D’ ogni età gli altri tutti . Enea difcefo 
Dal parlamento, in mezzo a quante intorno 
Avea fchiere di genti, umile, e metto 
Al fepolcro d’Anchife apprefentoffi : 

E con rito folenne in terra fparte 
Due gran coppe di vino , e due di latte > 

E due di fanguej di purpurei fiori 
Vi nevigò di fopra un nembo , e diflfe : 

A voi fant’ offa , a voi ceneri amate , 

E famofe, e felici, anima ed ombra 
Del Padre mio, torno di nuovo in damo 
Per onorarvi: poiché Italia, e’1 Tebro 
( Se pur Tebro è per. noi ) ne fi contende * 
Or auel , ch’ io poffo , con devoto affetto 
V* adoro , e ’nchino come cofa fanta . 

Mentre così dicea j di lòtto al cavo 
De Paltò avello, un gran lubrico Serpe 
Ufcio placidamente : e fette volte 
Con fette giri al tumolo s* avvolfe. 

Indi ftrifciando , infra gli: altari, e i vafi 
Le vivande lambendo , in* dolce guifa 
Con le cerulee fue fquamofe terga 
Se ’n gio divincolando, e quali. un’ Iri 
A /ole avverfo fcintillò d’intorno . 

Mille varj color di luce , e d’ oro . , • 

Stupiffi Enea di cotal vifta: e. l’angue 
Di lungo tratto infra le menfe , e 1* are , 
Ond’cra ufcito, al fin fi ricondufTe, 

a -a ^ 
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Rinovellò gl* incominciati onori *: ! / 

Il Frigiò Duce, del ferpente incerto, '! 

Se del loco era il Genio, o pur del Padre . J 
Sergente, o melTo*, e com’era ufo antico. 
Cinque pecore elettele cinque porci. 

Con cinque di morello il tergo afperfi 
Graffi giuvenchi anzi a la tomba uccife. 

Nuove tazze verfando, e nuovamente 
Fin d’ Acheronte richiamando il nome., 

E l’anima d’ Anchife; indi i compagni,-. 
Ciafcun fecondo la fua polla , offrendo. 

Lieti colmar di doni i fanti altari. 

Altri di lor le vittime immolar© t v 
Altri cibi ne fero : e tutti infieme 
Su ’l verde prato a convivar fi diero . 

Era già ’l nono deftinato giorno 
Sereno , e lieto a 1’ Oriente apparfo , 

E già la vaga fama, e’1 chiaro nóme 

Avea d’Acefte convocati intorno 

I vicin tutti ,, e pieni erano i liti 

Di gente , cui traea parte vaghezza J 

Di vedere i Trojani, e parte ardire 1 

Di provarli con loro . In prima efpofti ■ 

Con pompa riguardevole, e folenne * 

Furo in mezzo del Circo armi indorate. 
Purpuree vefti , e tripodi , e corone , , 

E più guife d’ arnefi , e di monete . j 
D’ argento, e d’oro, e palme ed altri premj 
Di vincitori: indi fonora tromba 
D’ alto diè fegno a i defiati ludi . 

E dal Mar comincioffi . Avean di tutta 
La Teucra Armata quattro Legni feelti 1 

Più di remi, e di remigi guarniti, ; 

E di tutti i più deliri . Un fu la Piflri , 

E Memmo la reggea , Memmo , che poi , 

L’ Italo fu nomato , c diede il nome 

A la 
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A la ftirpe de‘Memmi. La Chimera 
Fu l’ altro , a cui prepofto era il gran Già , 

Un gran vafcello , cu a tre palchi avea 
Difpofti i remi : e i remiganti tutti 
Eran Trojani , e giovani , e robufti . 

Fu ’l gran Centauro il terzo ; e di quell’ era 
Sergefto il capo , eh’ a la Sergia prole 
Diede principio . L* ultimo la Scilla 
Guidata da Cloanto, onde i Cluenti 
Traffer nome, e legnaggio. E’ lunge incontra 
A la fpumofa riva un baffo fcoglio, 

Che da’ flutti percoflo è talor tutto 
Inondato, e fommerfo. Il verno, i venti 
Vi tendon fopra un nubilofo velo, 

Che ricuopre le Stelle , e quando è il tempo 
Tranquillo, ha nell’ afeiutto una pianura, 

Ch’è di marini uccelli aprica ftanza. 

Qui d’un Elee frondoio il legno pofe 
Il padre Enea, fin dove il corfo avanti 
Stender pria fi dovelfc, e poi dar volta. 

Indi fortiti i luoghi , al fuo ciafcuno 
Si pofe in fila . I Capitani in poppa 
Adobbati di biffo , e d’ offro , e d’oro 
Rifplendean di lontano : e gli altri tutti 
D’una livrea di Pioppo incoronati 
Stavano con le terga ignudi, ed unti. 

Sì che tra 1* olio , c ’l Sol lumiere , e fpecchj 
Parean da lunge . E già ne’ banchi a (Tifi 
Tefe a’ remi le braccia, al fuon l’orecchia, 
Afnettavano il fegno. I cori intanto 
Palpitando movea difio d’onore, 

E timor di vergogna . Avea la tro mba 
Squillato appena , eh’ in un tempo i remi 
Si tuffar tutti, e tutti i Legni infieme 
Si fpiccar da le moffe. I gridi al Cielo 
N’andar de’ marinari, U Mar di fchiuma 

S’ 

v -■ 
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S’afperfe intorno: e ’n quattro folchi eguali 
Fu con molto ftridor da’ roftri aperto , 

E da’ remi ftracciato . Impeto pari 

Non fèr nel Circo mai Bighe, o Quadrighe 

Da le carceri ufcendo, allor eh’ a fciolte. 

Ed ondeggianti redini gli Aurighi 
A i volanti deftrier sferzan le terga. 

Le grida, il plaufo, il fremito, e le voci 
In favore or ai quelli, ed or di quelli 
Tra i curvi liti avvolte, e da le lelve, 

E da’ colli riprefe , e ripercolfe , 

Facean l’aria intonar fino a le Stelle, 

Nel primo ufeire il primo avanti a tutti 
Si vide Già, mentre la gente freme. 

E dopo lui Cloanto, che de’ remi 
Migliore affai per la gravezza indietro 
Rimanea del fuo Legno . Indi del pari , 

O di poco infra loro avean contefa 
Il Centauro , e la Piftri ; e quando quella , 
Quando quello era avanti, e quando entrambi 
Or le fronti avean giunte, ed or le code. 

Eran del falfo già prelfo a la meta, 

E di buon tratto vincitore avanti 

Già fe ne già > quando ei fe ’n vide in alto 

Da la ripa più lunge -, onde rivolto 

Al fuo nocniero: e dove ( dille ) andrai 

Menete? Attienti al lito, e radi il falfo ; 

Vadano gli altri in alto. Ei tuttavia ,, 

D’urtar temendo j in pelago fi mife. 

E Già di nuovo: In qua Menete: al fallo , 

Al falTo , a la finiltra , a la finiltra , 

Dicea gridando , e volto indietro vide 
Ch’avea Cloanto addolfo. Era Cloanto 
Già tra lo fcoglio , e la Chimera entrato, 

E via radendo la finiltra riva 
Tenne giro sì breve, e sì propinquo. 

Che 
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Che lui torto, e la meta anco varcando 
Si vide avanti il Mare ampio, e ficuro. 
Grand’ira, gran dolore, e gran vergogna 
Ne {enti *1 fiero giovane ; e piangendo 
Di Aizza, e non mirando il fuo decoro. 

Nè che Menete del fuo Legno' feco - > ; 

Fotte guida, e falute, in mezzo il prefe? L A 
E da fa poppa -in Mar lunge avventoflo. • - ’ 
Pofcia ei Nocchiero, e Capitano infieme *'■ ' 
Diè di piglio al- timone , e rincorando 
I fuoi compagni al latto lo- rivolfe . 

Menete , che di verte era gravato ,- • 

E via più d’ anni , infino a l’ imo fondo 1 ' ’ 
Ricevè ’l tuffo r e riforgendo appena ° u 
Rampicofli a lo fcoglio , e si com’ era 
Molle, e guazzofo, de la rupe in cima 
Qual bagnato martino al Sol fi {cotte. - 
Rile tutta la gente al fuo cadere: 

Rife al notare : e più rife anco allora , 

Ch’ a flutti^ vomitar gli vide il Mare . j _ 

Memmo intanto, e Scrgeftò, che del pari 1 
Erano addietro ; ■pariménte acccfi J - 
Su l’indugio di Già, prefet baldanza. 

Sergefto iriver lo fcoglio avea ’l vantaggio ’ ■ ' 
Del primo loco : ma non tutto ancora 
Era il fuo Legno avanti, che- la Piftri 
Premea col róftrò del Centauro il fianco . 

E Memmo confortando i fuoi Compagni 
E ’n fu, e ’rP'giù per la éorfia gridando : 

Via fratelli , dicea , via degni alunni 
D’ Ettore invitto : via compagni eletti 
Al grand’uopo di Troja. Ora è meftiero 
De’ remi , de le - forze e del coraggio , 

Ch’ a le Sirti-, a Catiddi , a la IVlalea 
Moftrafte già . Non più vincer contendo , 

Che pur dovrei, fe pur Memmo fon’ io. 
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Vìnca cui ciò da.te Nettuno è dato.' 

Ma ch’etimi arriviamo; ah non fratelli 
Quella vergogna 5 . è ciò vincali almeno. 

Che di tanto roflòr. tinti non fiamo . 

A cotal dir tutti inforgendo a gara 
Stefer le braccia >. ed inarcaro i dorfi ; 

E fer per avanzarli eftremo sforzo . 

Tremava a i colpi il ben ferrato Legno . 
Fuggia di fotto il Mare : anfando i remigi 
Aprian le asciutte bocche : e fpelfo i fianchi 
Battendo , a gronde di fudor colavano - 
Diè lor fortuna il defiato onore : . : 

Che mentre furiofo oltre fi Ipinge 
Sergefto, e con la prora arditamente 
Rade la ripa , ebbe il mefehino intoppo, , , 

Urtando eie lo fcoglio in una roccia . 

Che nel Mar fi fporgea ; fchicggiolfi J1 fatto , 
Fiaccarli i remi ? fi Icofcefc il roftro , 

E d’ un lato pèndente , e fcolla tuffa- 
Tremò la nave , e fcompigliolli , e flette .• 

I remiganti attoniti, con gridi, ( \ 

Con ferrate afte, con tridenti e. pali 
Stavan pingendo , e puntellando il Legno > 

E ripefeando i remi. In tanto allegro, 

E del faccetto coraggiofo, e baldo 
Memmo ratto s’ avanza , e vince il fallo . 

E via vogando , ed invocando i venti , 

Fende a la china, ed a l'aperto il Mare. 

Q&al d’ una grotta , ov’ aggia i dqlci figli : 
E ’l caro nido » fpaventata in prima 
Da fubito fchiamazzo, efee rombando, . 

Ed arroftando una colomba a Taura.*^ 

Che poi giunta ne’ campi a T aer queto, ' 
Quietamente per via dritta , e ficura 
$e ’n va con V ali immobili , e veloci i , 
Così fa PfCtri pria travolta, e vaga^ ‘ , 
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Venia da lezzo ; indi affilatale «retta 
Pafsò prima Sctgelio , che nel fallo , 

Come da vifchio rattenuto augello . 

E fpennacchiato , i fuoi fpezzati remi 
Dibattendo, chiedea foccorfo m vano* 

Pofcia fpitégendo la Chimera aggiun , 

E trapalila: che k fui grafi mole, 

E’1 perduto nocchier la fea piu tarda . 

Sol rollava Cloanto ;e verfo lui 
Affilandoli , ài fin quali del corte , , 

Con ogni sforzo 11 fegue , e già 1 incalza . 
Levoff? al Cielo un’ altra volta il grido 
Del favor , che facea la gente tutta , 

Perchè i fecondi diveriiffer P nml ; 

Quelli caccia lo fdegno, e la vergogna 
Di non tener il cónfeguito onore . 

Che la gloria antepongono alla vita • 

Quelli iì fuccelfo inanima , e k.fpcme 
dTcìò poter , poich' altrui par che pollano . 

s-eran già prdto, e P^^' Jnuri: 

Del pari i pretti) avrian forte ottenuti • 

Se non eh’ ambe le mani al C clo a^ndo, 
Coiai fece a gli Dei Cloanto un voto . 

Santi Numi del Pèlago, ch,I ° 

Se ’l corfo agevolate al Leg no 
Nel mèdefimò lito uh biaftco I 
Lieto confacrerovvi ; e de ! ,° p ™ Duro 
Sue vilcere , e di vin hmpid , P 
L* arena fpargerovvl , c 1 pftde falle . 

Furon da l’imo fondo ì P rc § h J ^ d 
Del buon Cloanto da la fchiera tutta. 

De le Ninfe di Nereo, e di Forco, 

E da la Panopèa Vergine ihtatta: 

E’1 gran padre Portuno di fua mano 

Gli ipinfe il Legno; onde qual j«g.o Orate 

Lanciofli a tètra , e li (cagliò nc ffà ^ 
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Il padre Enea (come è coftume) avanti 
Convocati a fe fatti , a fuott di Tromba 
Dichiarò Vincifor Cloanto il primo , 

E le tempie di ladro itfcoronogU ; 

Folci a a ciafcuna de le navi in dono 
Diè tre gradì giuVenthi y e tfe grand’ urne 
Di preziofo tino/ e di contanti 
%Jn gran talento. Ornò di maggior don* - 
I primi condottieri . Al vincitore 
Prefemò di broccato un ricco arnefe , 

Che d’oftro a’ groppi fopra l’oro avea • 
Doppio un lavoro di ricamo , e d’acò, . 

Nel mezzo entrò al frortdofo bolco Ideò 
Un reai giovinetto era teflutò i 
Oh anelo , e fiero con nn dardo in manor 
Seguia per la foréfta i cervi ih caccia . * 

E poco indi lontano Oh’ altra Volta 
Era il medefrno da l’ uccel di GioVe 
Rapito in alto t e i fùoi vecChj cùfiodi, 

E fidi cani lo hiirarvaff fofto , 

QjiegH iadariio le mani al Cielo al z andò > 

E quelli il mufo# ed abbajarido a l’aura. 

A 1 altro poi , che £>er Valore il prima 
Fu per forte fecondo, in premio diede 
Per ornamento , e per difèfa iti arme - 
Una lorica y che d’ antica maglia, 

E di lucente , e rinterzafo acciaro. 

Di maffìccio oro avea le fibbie , e gli orli . 
Quella di Simbenàta in fu la riva 
Sotto l’aito Ilio / 7© di fua propria mano’ 
Tolle al vinto Daholeo. Era sì grave. 

Che da Fegeo, e. da Sagari, dùe forti, 

E robufti Sergenti ivi condotta 
Era fiata a gran pena : e pur ia doflò 
L’ avea Demoléo il dì, che combattendo 
Mife in quella riviera i Teucri ia volta, * 

' K 2 J 
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T terzi doni due gran nappi toro * * , 

Di forbito metallo: e due gran* coppe 
Di puro argento figurate intorno 
Con mirabile intaglio; e già donati, 

£ de’ lor doni alteri, e fefteggianti 

Se ne gian tutti di purpuree bende ’ - 

I.e tempie avvinti , e di lentifchio adorni , 
Quando ecco da lo fcoglio con grand arte » 
v con molta fatica appena rvelto 
Sergefto , col fuo Legno infranto , e monco , 

E. tappato de’ remi in ver la terra 
Se ne venia difonorato , e metto . 

Com’ angue duo 1 , ch’o fia da ruota opprc o 
Tra la ripa , e 1 fentiero ; o fia di fallo 
Dal viator percolTo , o di randello ; 
Procacciando fuggir con lunghe fpme 
S'arrofta indarno, e inalberato, e fiero 
Dal mezzo in Tufo arde ne gli occhi, e fifehia. 
E d’altra parte dilombatole tardo 
Debilmente guizzando, in fe medelmo 
Si ripiega , s’ attorce , e fi raggroppa , 

Così co’ remi la fiaccata nave 

Se ne già lenta, e con de vele a volo, 

Ch’a pkne vele al fine in porto aggiunte. 

Ed a Sergefto anco i fuoi doni aflegna 
Il padre Enea , di ricovrir contento 
Il fuo buon Legno, e t fuoi fidi compagni, 

E furo i doni una Cretele ancella, 

poloe di nome, e di tei aro , e d aco 

Maeftrà-efperta, e da Minerva 

Giovine , e bella , é con due figlj a p . 

Quefto primo fpettacolo compito , 

Enea per gli altri una pianura elegge, 

Che £ Teatro in guifa d’ogn intorno 
Ha fdve r ; e collie ed- un gran Circo avanti» 
Ove in un palco alteramente eitrutto > ». . 

ai 1 ra 
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Tfà molti mila collocoflì in^mezz^ . 

Qiii prima al corfo i corridori invita , 

Con preziofi premj , c i primi Ripone r , *. 

E de’ Teucri, e de’Sicoli moftrarfi 
I più famofi . Apprefefltofli in prima 
Eurialo con Nilo « Un giovinetto 
Di (ingoiar bellezza Eurialo era^ i . ; C . 

E Nilo un di lui fido, e callo amante - 
Dopo quelli Dioro . Era collui { 

Del legnaggio di Priamo un rampollo. 

Giovine generoso i e Salio, e Patro 
Vennero apprelTo : d’ Acarnania P uno , 

D ’ Arcadia l’altro, e del Tegeo paeie > 

E due Siciliani Elimo, e Panope, 

Ambedue cacciatori , ambi lèguaci 
Del vecchio Acefte, e con cjuem altri aliai 
D’ofcura nominanza, a cui nel mezzo 
Stando il gran padre Enea , così ragiona : 
Niflun da me di quella fchiefa eletta 
Andrà lenza miei doni , e parimente 
Una coppia di dardi avrà ciascuno 
Di rilucente acciaro , ed una d’ orq , 

E d’ argento commeffo all’ Arabelca 
Non più villa bipenne . I principali 
Tre vincitori i primi preg] avranno-, 

E fian tutti d’ oliva incoronati . 

E’1 primiero de’ tne d’un buon deltrierae 
Sarà provifto beri guarnito',..* bello. ; " 

L‘ alno avrà d* un’ AmaZonp un turcado . - • 7 
Pien di Tracie fatttc, un arco d’oflo, , - > 
Ed un. bel 'Cinto, a cui fono ambi appetì > —v 
Ch’han di gemme, il fermaglio, e dor lahbbiap 
Il terzo dì una Argolxca celata • 

Se ne vada contértto : e farà queda - 

Ciò detto v e prefi i luoghi , q 1 legno dato f 
S ' avventar da la sbarra; e quau un nembo. * 

. K S L 
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L’un da l’altro difperfi, infieme tutti ■ ■ 
Volar, mirando al fine. Il primo avanti ' 
Si iragve Nifo , p di gran lunga avanti , ■ ; 

Che va di vento , e di faetta in guifa . 

Profilino a Itti i ma proflìmn ,d. un tratto > 
Molto lontano è Salio . A Salio Euriajo* • • 
Fur ialo ha di poco Elimo addietro : 

Ad Elimo Dioro appretto tanto , 

Che già fopra gli anela , e già 1 mcaUa t < 
E fe ’l copio durava , anco l’ arebbe 
O prevenuto , o pareggiato almeno . 

Eran pretto a la meta, ed eran Iam» ' 
Quando nell’ erba pria di fangue mtnfa 
De gli ufcifi giuyenchi , il pie fermando 
Siniftramente , e fdrupp iolando a terra 
Cadde Nifo infelice, el volto impreffe 
Nel facro loto sì, che gramo, e fozzo 
Ne furie poi . Ma del Tuo amore intaptQ 

Non oblio (lì , che tergendo intoppo 
Si fece a Salio : onde con elio avvolto 
Stramazzò ne 1* arena , e mentre et giacque 1 
Eurialo del danno , e dpi favore- 
S’avanzò de l’amico, e de le grida, 

Con che gli djer le genti animo, e forza, 
Ond’ ei fu 1 primo , fd Elimo 1 fecondo , 
Dioro il terzo, e tal fin ebbe il corio. 

Ma di rumor fe 0* empie» e di tenzone , 

Il Circo tutto , e Saldo anzi al colpetto 
De’ Giudici e . de’ Padri , or fi protetta , 

Or detefta , or efclama • e del tradito 
Suo valor fi rammarca» e ragion ‘Chiede, 

Jn difefa d’ Eurialo a rincontro 
E ’l favor de la gente , e quel' decoro 
Suo dolce Jagrimare , e quell’ invitta 
Forza» ch’ha la virtù con beltà mifta, 

Grida Dioro anch’egli, e lai iovviene, 


> 


q_ i? i x t o : 151 

E fe Hello difende; poich’il terzo 
Efler non può, quando fia $alip il primo. 

Enea così decite? Agliate voi . IJt 

Generofi garzoni i pregj voftri: , - f . : 

E nulla in ciò dell’ ordine fi muti : 

Ch'io fupplirò con degna ammenda al calia, 
Ond’ha fortuna indegnamente afflitto 
L* amico mio . Ciò detto ; una gran pelle 
Presenta a Salio d’ un Leon Getulo , 

Ch’ha il tergo irto di velli, e l’unghie d’oro. 
E qui Nifo : O Signor ( diffe ) di tanto 
Guiderdonate i perditori , c tale 
Di chi cade pietà vi prende ? ed io 
Di pietà non fon degno , nè di pregio ? 

Io che fon di fortuna a Salio eguale 1 
E di valore a tutti gli altri avanti ? 

E ciò dicendo fanguinofo il volto 
E livido moftrofll , e lordo tutto . 

Rife il buon padre Enea , pofcia un pregiato, 
E degno feudo , eh’ a le porte appefo 
Era già di Nettunp, ed ei rifeofio 
V avea da’ Greci , con mirabil arte 
Dal faggio Didimaone conftrutto. 

Venir tolto fi fece , e Nifo armonne. 

Finiti i corfi, e difpenfati i doni: 

Or ( dille Enea) qual fia, che vaglia, ed oli 
Di forza , e d’ ardimento , al cello invitto ? 
Chiunque accetta , col fuo braccio in alto 
Si moltri accinto, e ciò dicendo in mezzo 
Propon due pregj : al vincitore un toro 
Di bende il tergo adorno , e d’ or le corna ; 
Un elmo, ed un cimiero, ed una fpada 
Per conforto del vinto . Incontinente 
Ufcio Darete poderofo in campo , 

E con gran plaufo fi mollrò del volgo.' 

Era Darete un , che di forze eftremc 

K 4 F« 
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Fu folo ardito a lìar con Pari a fronte, } - 
E ch’a f la tomb£ del famofo Ettorre 
In fu l’arena il gran 'But> diftefe : V V 

E fu Bute un Atleta, a fui ' un 7 còlolfo dorarle) 
Di corpo .immime, th’ in Bebrizia nato,' . 
D’Amico fi vantava elTér <Jilcefo-> •' " ' n * 
Per tal da tutti 1 avuto, e tal còmparfo “ ■' ' ] 

In fu la ffzzà' altero , cd'ofrbóglibfÒ; vj 

Squafsò la telba e i grandi onrefi ignudo, 

Le mufculofe Braccia , e’1 corpò tutto /• 

Brandì piirVoftè^e mebò' Colpi a Paura.';:; ;; 

CercolTì un pari a lui , nè fu tra tanti : 

Chi rifpondelfe, o che di cefto armato • 

S’ appreféhtaffc ; ond’ ei ' lieto , e ifeuro , bi- 
corne d’ogni tenzòn liberò folle. 

Al toro avvicina/lì j e’1 deliro corno ’ ; 
Con la finiftra fua gli prefe , e dille 1 ; • 
Signor, poiché non’ e chi meco ardifeà 1 -./; *** 
Di Bar 'a pTuovà ; a che più bado ? è quaW:ó : 
Badar più deggjaJL_0r dì, che’) pregio r è mio, 
Perch’ io meco” P adduca^ A Ciò fremendo 
Alfentirono i Teucri, e già co’ gridi 
De l’onor lo faccan degno, e del dono. 1 1 ^ 
Quando verfo d’ Entello il vecchio Acefte, 

Sì com’ egli era' in un : cefpuglìo. a ; canto y 
Si’ volfe e rampognando : Àh ( dilTe ) Entello 
Tu fei pur fra gli Eroi de’nofiri tempi 
Il più noto, e’1 più forte; c còme foffri 
Ch’ un sì gradito pregio or ti lì tolga' ■> 

Senza conteft - ? adunque è fiato in vano a ° r i ( \ ì j‘ 
Fin qui da noi rammemorato, e colto * ^ iCl 
Ericc, in ciò hoftra maeftrò, e: Dìo ?- ‘ 

Ov’è la fama tua , dr ancor fi ’fpande • * 

Per la Trinacria tutta ? Ove lòn tante^l 005 ri 
Appefe a i palchi tue famofe fpogfie ? ‘ fjp** 
Ivifpofe Entello ; Nè .difi® d’onore, 1 * i: - 
‘ Nè 
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Nè vaglila di gloria unqiià , Sigrforèt 
IVIi lafriar mai» nè<#iài viltà mi prefe; 

Ma r incario^de gir ahrtij il freddo fangue, d 
E la fremati 5 ima èWfcfjeiza » e forzar . ‘ 

Mi ritraggono 'adwetrb ,Iò ! quando ave/li 
O menqtief giorni, o non men quel "vigore, f 7 
Onde coflui di de tanto prefume > : - 
Già per (diletto mìo féco a le- mani * ' ’3 ! 

Sarei venuto/ e non dal prèmio indòtto, 

Che premiò non ftc chero . O par qui fono , - 

(Dille) e forgendo due gran celli, e gravi 1 
Gittò nel -rampò, e' qifelli ftdfi’j» ond’era 
Solito a le fue pugne Erice armarfi . 

Stupir tutti a quell’ armi , che di fette ' * r.' 
Dorfi , di fette buoi , di grave piómbo , 

E di rigido ferrò eran conferii. 

Stupì Darete in prima , e rfrufolfe f 

A vifo apertoVonde d’Anchifeil figlio 
Le prefe avanti , e .i lor volumi , e ’I pondo ’ r i 
Stava mirando , quando il vecchio Entello 
Così foggiunfe : Or che diri a cofttti, i 

Se villo avrfTe i cefti , e Tarmi -fteffe 
D’Èrcole invitto, e V infelice pus»na , > 1 

Onde in fu quello lito Erice cadde? 1 

D’ Erice tiro fratello etan quell’ armi . v 

Vedi che fono ancor di fangue infette, *»- 
E d’umane òérvella. Il grande Alcide 
Con quelle Erice aflalfe: e con quell’io 1 
M’ eferdtai , mentre le forze , c gli anni < tf 
Eran piti Verdine non canuti i crini. * 1 
Ma pofriav che Darete or le rifiuta ; ! 

Se piace réfe ’l conferete Acrile, * 

Per cui fon qui*: 'tìi ciò , Tirojinb ardito, 

Non vo, che ri fgomentt Io mi rimetto, ' 

E cedò’i' , qtiefte, e T 'tu cedi a le tue. ' . • 

Cpmbatffem kart alti - * armi ,efiamdcl pari , 3 

Co- 
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Così fpoglioflì , e sì com’ era 
De le braccia , de ali omeri ) e del collo » 

E di tutte ]e membra , td’ offa marnane. 
Quali un pìhftro in fa l’ arena ftette,. 

Aitar Enea fece due ceffi addurre 

g usuai peiò» e grandezza, ed ugualmente . 
furo armati. In prima in fu le punte 
* piè l’un cantra l’ altro li ievaro : 

Brandir le braccia j ritirarli in dietro 
Con le tette alte ? in guardia fi pofaro , 

Or auefti, or quelli j al fine ambi riftretti 
Mifchiar le mani) ed a ferir li diero. .« 

Era giovine l’uno, agile, e deliro 
In fu le gambe : era membruto , e vallo 
L’altro, ma fiacco in fu* ginocchi, e lento» 
£ per lentezza ( il fiato arsita Potendo; 

Le gravi membra , e l’ affannata lena 1 
Palpitando anelava . In molte guile 
In van pria fi tentaro s e molte volte 
S’avvifar, s* accennato, e s’ in vellico. 

A le piene percoffe un fuon s’udia 
De’ cavi fianchi, un rintooar di petti. 

Un crofciar di mafeelie orrendo , e fiero 


Cadean le pugna a nembi, e ver le tempie » 
Miravan la più parte, e a’eran vote. 

Rombi facean per 1* aria e fifchj , e vento . 

Stava Entello fondato, e quali immoto 
Poco de la perfona , affai de gli occhi 
Si valea per fup fchermo . A cui Darete 
Girava intorno, qual chi rocca oppugna. 
Quantunque indarno , che per ogni via 
Con ogn’ arte la ftringe , e la combatte . i t 
Alzò la delira Entello, ed in un colpo 
Tutto s’abbandonò contra Darete* . . / 

Ed ei, che lo previde, accorto, e pretto 
Con un fatto (rinvolta i onde ne V aura 

Per- 
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Percoffe a voto* c dal fuo pondo fteffo, * - , 
E da l’impeto tratto, a terra cadde, . 

Tal’ un alto , raraofo , antico pino 
Carco de’ gravi fuoi pomi fi lvelle 
D’un cavo greppo, e con la Aia mina 
D’ Ida una parte , o d’ Erimanro ingombra . 
Allor gridò, gioì, temè li gente, 

Siccom’eran dc’Sicoli, e de’ Teucri 
Gli animi, e i voti a i due compagni affetti, » 
Le grida al Ciel ne giro . Acefte il primo 
Corie per follevare il vecchio amico j 
Ma nè dal calo ritardato Entello , 

Nè da tema forprefo, in un baleno 
Rifurfe , e più fpedito , e più feroce , 

Che l'ira, la vergogna, e la memoria ’• 

Del paffato valor forza gli accrebbe. 

Tornò fopra a Darete, e per lo campo 
Tutto a forza di colpi orrendi e fpdfi 
Lo mife in volta or con la delira in alto, 

Or con la manca , -fenza pofa mai 
Dargli nè lpazio di fuggirlo almeno . 

Non con si folta grandine percuote 
Ofcuro nembo de’ villaggi i tetti -, 

Come con infiniti colpi, e fieri 
Sopra Darete riverfoffi Entello , 

Allor il padre Enea, l’un ritogliendo 
Da maggior ira, e l’altro da franchezza, 

E da periglio, entrò nel mezzo, e prima 
Fermato Entello , a cnnfolar Darete 
Si rivolfe dicendo : E che follia 
Ti fpinge a ciò ? non vedi a cui contraili ? 

Non lenti e le file forze , e i Numi avverfi? 
Cedi a Dio, cedi} e così detto, impofe , 
Fine a l’ alfalto . I fuoi fidi compagni , 

Così com’ era afflitto , infranto , e laffo 
Col capo fpenzolato , e con la bocca, 
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Che fangue infieme vomitava , e denti 
Lo portaro a le navi, e fu lor dato 
L’elmo, il cimiero, e la promefla Iftada,- 
Rimafe al vincitor la palma , e ’l torà , 

Di che lieto , e fuperbo ; O de la Dea 
(Difle) famofo figlio, e voi Trojani, 

Quinci vedete qual ne’ miei verd’ anni 
Fu la mia poffa, e da qual morte aggiate 
Liberato Darete; e ciò dicendo, 

Recoflì anzi al giuvenco , e *1 duro ceffo 
Gli vibrò fra le corna . Al fiero colpo 
S’ aperfe il tefchio , fi fchiacciaron l’ olla , 
Schizzò ’l cdrvello, e’1 bue tremante, e’ chino 
Si fcoflè , barcollò , morto cadè . 

Ed ei foggiunfe : Érice a te quell’ alma 
Più degna di morire offrifco in vece 
Di quella di Darete , e vincitore 
Qui ’l ceffo appendo, c qui Parte ripongo. 

Immantinente Enea l’altra contefa- 
Propon de l’arco, e i fuoì premj dichiara* 

Ma l’ albero condur pria de la nave 
Fa di Serge fio , e ne 1’ arena il pianta : 

Suvi una fune, e nella fune appende 
Una viva colomba , e per berlaglio 
La pon delle faette , e degli arcieri . 

Ferii i più chiari avanti , e, i nomi loro 1 • ' -■ 
Del fondo fi cavar' d’ un elmo a forte- 
Ufcio primiero Ippocoonte, il figlio 
D’ Irtaco gcnerofo, a cut con lieto 
Grido. la gente appfaufe. A lui fecondo 
Fu Memmo , che pur dianzi il pregio oriènti* 
Del naval corfo, e Memmo, sì compera 
Di verde oliva incoronato apparve . 

Apparve Etrrizìo il terzo, ed era quelli 
Minor , ma ben dì te degno fratello , • 

Pandoro gloriofb, che de’ Teucri--' o 

Rom- 
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Romperti i patti,, e faettafti in me?zq, 

Ai T ofte jGreco il gran campione Axgivo. • ,.// 
Ultimo fi rertò de Telmo in fondo . ; 

Il vecchio Acefte, che sì vecchio anch’egli a 
A rdì di porli a gìovenil contratto . , , , , : f 

Tefero gli archi, e trailer le quadrella > 

Da le faretre. A tutti gli altri, avanti . 
D’Irtaco il figlio a faettare accinto c u *i lic ,> f 
Col fuon del nervo, e del pennuto' lira le , f -,-{ 
L’aura percotfe, e sì dritto fendéllaV, , ( 

Che l’albero invertì; tremonne il legno: 
Spaventosi T augello : e d’ alte grida 
Rifonò ’l campo , e la riviera tutta. • > 

Memmo vien dopo , e pon la mira , e fcocca: 
E ’l mifero fra’ piè. colpifce appunto , > 

In fu la corda, e ne recide il nodo. 

Libera la colomba a volo alzofli , 

E per lo Ciel veloce a fuggir dieflì . r 
Eurizio allor , eh’ avea già T arco tefo , 

E la cocca in fu ’l nervo , al tuo fratello 
Votoflì , e trafle , e , ne le nubi rtefle , , ) 

(Sì come lieta fe ne giva, e fciolta)'. .. ... 

La ferì sì, che con lo tirale a terra , * 

Cadde trafitta , e lafciò T alma in Cielo * 

Sol vi reftava Ac erte , a cui la palma ? 

Era già tolta: ond’ei fcoccò ne l’alto : [ 
Lo tirale a voto, e la deftrezza , e l’arte \a 

Moftrò nel getto , e. nel fonar de T arco , > 

Quinci tubitamente un moftro apparve 
Di meraviglia, e di portento orrendo» 

Come fi vide, e come interpretato 
Fu poi da formidabili indovini : { 

Che la faetta in fu le nubi accefa 1 . , t 
Quanto volò , tanto di fiamma un folco ; > 
Si trafle dietro, infin ch’ella nel foco,/ 

E’1 foco in aura dileguolli, e fparve, 

‘ ” Tal 
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Tal fovente dal Ciel divelta cade h 
Notturna Stella , c trafcorrendo lafrisf 
Dopo fe lungo , e luminofo il ctine . \ 

A quello augurio attòniti i Sicani ì 
E i Teucri tutti j umilemertte a terra 
Gittarfi , ed a gli Dii pace chiederò . 

Solo Enea per finiftro , e per infauflo 
Non T ebbe , e '1 Vecchio Acrile , che giojofo 
Era di ciò , giojofamentc accolfe , 

E molti^ dotti appfefentogli , e difTe : 

Prendi ( padre ) da me quelli, che fcevti 
Da gli altri onori a te deflina il Cielo 
Con quelli aufpicj, e quella coppa in prima / 
Un de* più cari a me paterni arredi» 

E caro, e preziofo al padre mio, 

E per I* intaglio,, e per la rimembranza' 

Del buon Re CifTo, che fra gli altri doni 
Quello in Tracia gli diè pegrto, e ricordo 
De l’ amor fuo . Così dicendo , if frónte 
Gli ornò di verde alloro, e dichiarollo 
Vincitor primo. Né di ciò fentitfì 
Il buon Enrizio off da, ancor eh’ ri fóto* 

Folle de la colomba il feritore. 

Di lui fu pofeia il guiderdon fecondo. 

Chi recifc la corda ottenne il ter2o , 

E l’ultim’ebbe chi confitte il legno. 

Non era ancor quella contefa al fine > 

Quando in di fp arte Epitide chiamando 
Un che di ]ulo era ctrflode, e guida; 

Va, ( gii efiffè a P orecchio ) e fa eh’ Afcanio 
Si fpinga avanti, fe le fchiere in punto 
Ha de’ fanciulli , e di’ armeggiando onori 
La memoria de P'avo. Impone intanto» 

Che la gente $* apparti , e ’1 Circa tutto 
Quanto è largo lì feombri , e quant’ è lungo 
Già fi mettono in via > già nel cofpetto 

Vca- 
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Vengon de’ padri i pargolétti eroi . ; r ' 

Su’ frenati deftrier lùcenti , e vaghi.' 

Solo a veder gli abbigliamenti, t i gefti 
Ne fra di Troja , e di Sicilia il Vólgo 
IVlaravigltofo, e He gioifce» e dentei _ 

Parte ha di Fóro una ghirlanda in fella , 

E fotto accòlto , e raccorciato il crine * 

Parte ha P arco , e ’J turcafFo , e d’ or un fregio 
Che da le fpalle attraverfandó il petto 
Se ’n va di Serpe attorcigliato in guifa . 

Eran tutti in trcfchiere: àvean tre Duci, 

E ciafcun Duce conducea di loro 

Tre volte quattro , e ’n tre luoghi fpartitl 

Facean pompofa, ed ordinata inoltra .. 

L’ una de lt tre fchiere avea per Capo 
• Priamo novello » di Polite il figlio > 

E di cui nome avea nipote illuflre. 

Grand’ acquifto d' Italia . Il fuo deftriero • 

Era nato di Tracia , il’ un mantello. 

Vario , balzan d’ Un piè , ‘flellato in fronte . 

Ati fu l’ altro , onde i Latini han dato 
Nome a l’Àttia famiglia. Un fanciul citò 
Al garzonetto Ittlò. lulo il terzo , 

Mà di bellezza, e di valore il primo , 
Cavalcava uh córfìer , che Soriano 
Era di razza , e da la bella Didò 
L’ avea per un ricordo , e per un pegno 
De Pantor fUo. Gli altri fanciulli tutti 
Eran d’Acefte in fu’CàValli affi®.-. 

Con gran letizia, e toh gràh plaàfo i Teucri 
Gli ricever , tome che timiattti 
FofTero in prima , è lè ftmbianZè ih iota 
Avvifaro, e ’1 valor de’ Padri ftefli. 

. Pofcia che padreggiando al Ciréó intórno 
Girarli in lenta, e graziola mòffra ; 

Si difpofero al cori» , e mentre accolti 
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Se ne (lavano a ciò fchierati in fila - 
Da T un de* capi ; Epitide da 1* altro 
Diè lor calfuon.de la fua sferza il cenno-, /v 
Corfero a tre .per tre , pari , e difgiunti 
L*una fchiera pa l’altra, e rivolgendo 
Tornar di dardi, e di faette armati; 

Indi a cacciarli , a rincontrarli , a porli 
In varie afTìfe, ad uno, ad uno, a molti; 

A tutti infieme, a far volte, rivolte, .. , 

E giri , e mifchie in più modi li diero ; 

Or fuggendo , or feguendo : or come infelli ,; 
Or come amici . In quante guife a zuffa 
Si viene in campo ; in quante fi difcorrc 
Per le molte intricate , e cieche llradc 
Del Labirinto, che fi dice in Creta 
Elfer conllrutto ; in tanto s’ aggiraro , 

Si confufero infieme, e fi fpartiro 
De’ Teucri i figli, e tali anco i Delfini 
Per l’ Ionio fcKerzando , o per l’ Egeo 
Fan giravolte , e fiorribande, e trefche . , 

Quelli torneamenti , c quelle gioflre , 

Rinovò pofcia Afcania, allor ch’erefic 
Alba la lunga» apprefogfi i Latini, 

Gli mantener gli Albani, e d’AIba a Roma 
Fur trafportati, e vi fon oggi, c come , 

E l’ufo, e Roma, e i giuochi derivati 
Son da’ Troiani, hanno or di Troja il nome,* 
Quelli eran fino a qui del fanto vecchio . ' 
Celebrati al fepolcro onori , e ludi ; 

Allor che la fortuna a i Teucri infida -, 
Un nuovo llorpio a gli infelici ordio ; 

Che mentre erano in ciò parte occupati , 

E tutti intefi; la Saturnia Giuno 
Da l'antico odio fpinta, e de’ lor danni 
Non ancor fazia, fri co i venti in prima. 

Venir fi fece j poiché inllrutta l’ebbe 

-, * * 1 Di * 
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Di ciò* eh* er* uopo: a là Trojana Armata - 
Le commife , eh* andaffe . Ella veloce 
Infra mille fuoi lucidi colori 
Occulta , ed invilitole calori . 

Vide fu *1 lito una gran gente accolta 
Da l’un de’ lati, il porto abbandonato 
Da l’altro, e voti, e fenza guardia i Legni ^ 
Vide poi che da gli uomini in difparte 
Stavan le donne a Ilio, il morto Anchife 
Piangendo anch’ effe , e ne* lor pianti il Mare 
Mirando ( dicean tutte) ancor di tanto, 

E con tanti periglj , e tanti affanni 
Ne retta a navigarlo , e fiam già vinte 
Da la ftanchezza ! In ciò delio moftrander 
Di ricetto , e di pofa * e tema , e tedio 
Di rimbarcarli . Ella,* eh* a nuocer luogo * 

E tempo vide accomodato , ed atto , 

Deporto de la Dea l’abito, e’1 volto*. 

Tra lor fi mife, e Beroe fi fece : : 

Una vecchia d* afpetto , e d’ anni grave , 

Che del Tracio Doriclo era già moglie. 

Di famiglia , di nome , e di figliuoli 
Matrona ìlluftre, e tal fembrando ditte: 

O mefchinelle, a cui per man* de* Greci 
Non fu fotto Ilio di morir concettò. 

Gente infelice, a che Uranio, a che feempia 
La fortuna vi ferba ! Ecco già volge 
Il fettim’anno, da che Tfoja cadde,. 

Che ’l Mar , la Terra , il Ciel , gli uomini , i falli 
Avete incontro s e pur Lazio feguite. 

Che vi fugge d’ avanti ? Or che vi toglie 
Di qui fermarvi ? Non fur quelli liti 
D’un già frate d’Enea? Non fon d’ Acefte 
Ofpite noftro ? e perchè qui non s’ erge 
La Città, che dal Ciel ne fi delfina ? 

O patria, o da’ nemici invan ritolti 

v i .. San- 
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Santi numi Penati . Invano adunque 
Afpettertm de la novella Troja 
Le deliate mura ? e non fia mai 
Che più Xanto veggiamo, o Simoenta ? 

Su figlie , mano al foco , e quelle infaufle 
Navi ardete con me . Ch’ io da Caflfandra 
Di così far fon ammonita in fogno. 

Ella con un ardente face in mano 
Quella notte m’ apparve , e m’ era avvifo 
£)’ efler com’ or fon vofeo , e eh 5 ella volta 
Ver noi; Prendete, ne dicefle, e Troja 
Cercate qui , che qui pofar v’ è dato . 

Or quella è nollra patria , e aueflo è ’l tempo 
Di compir l’opra, che’l prodigio accenna. 

Più non s 1 indugi . Ecco Nettuno Hello 
Con quelli quattro a lui facrati Altari 
Ne dà l’ occalìon , 1’ animo , e ’l foco . 

Ciò dille • ed ella in prima un tizzo ardente 
Rapì da Pare: e’I braccio alto vibrando 
Via più l’ accefe, e ver le navi il tralfe . 

Confufe ne rellaro , c llupefatte 
Le donne d’ Ilio , e Pirgo una di loro , 

Ch’era d’anni maggiore, e fu di molti 
Figli del gran Re Priamo nutrice: 

Donne ( dille ) non è , non è colici 
Nè Trojana, nè Beroe, nè moglie 
Fu di Doriclo : è Dea ; notate i fegni ; 

Com’ arde ne la villa , e quali Ipira 
Ne 1’ andar , ne la voce 1 , e nel lembiante 
CeJelli onori . Io pur tellè mi parto 
Da Beroe , che di corpo egra , languendo 
Stalli , e fdegnando , eh’ a quell* atto fola 
Nofco non intervenga , e qui fi tacque . 

Le madri paventose, e dubbie in prima 
Con gli occhi biechi rimirar le navi , 

So{pefe le mefehine infra l’amore 

Di ' 
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Di goderli la terra , e la fperanza 
Che perdcan de’ reami , a cui chiamate 
Erari dal Fato . Intanto alto inr fu 1* ali 
La Dea levoflì e tra le opache nubi 
Per entro al fuo grand’ arco afcefe , e fparve . 

Allor dal moftro fpaventate » e fpinte 
Da cieca furia , s’ avventar gridando : 

E di faci , c di frondi , e di virgulti 
Spogliaro altre gli altari, altre infocaro 
I Legni sì, eh’ in un momento apprcli 
I banchi , i remi , e l’ inpeciate poppe 
Mandar fiamme, e fcintillc , e fumo al Cielo, 
Portò di quello incendio Eumelo avvilo , 
Là ’ve al fepolcro era la gente accolta , 

E de l’incendio Hello un atro nembo 
Ne diè fumando , e fcintillando indicio . 

Alcanio il primo ( ficcom’ era avanti 
Duce del corlo ) al Mar fi fpinfe in guifa,- 
Ch’i Tuoi M adiri impallidir per tema, 

E richiamando , Io feguiro in vano , 

Giunto che fu r Che furor ( dilfe ) è quefto ? 
Dove, dove ne gite? e che tentate, 

Mifere cittadine ? Ah che non quelli 
De’ Greci i Legni, o gli lleccati fono. 

Voi di voi flclte le Iperanze ardete. 

Io lòno il volito Afcanio, e qui l’elmetto,- 
Onde a la giollra era comparfo armato, 
Gittofli a piè . Corfevi intanto Enea : 

Vi corfero de’ Teucri , e de’ Sicani 
Le fchiere tutte , Allor per tema fparfe 
Le donne per lo lito , e per le felve 
Se ne fuggirò : ed appiattarli ovunque 
Ebber di rupi, o di fpelonche incontro j 
Che pentite del fallo, odiar la luce. 

Cangiar penfieri , e con l’amor de’fuoi 
Iri del petto dilgrombfarli , c Giuno 

L 2 Ma 
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Ma non però l’indomito furore . , 
Celso del foco : che la fecca ftoppa , 

£ l’ unta pece e gli aridi lomenti 

L» avean fin dentro a le giunture apprefo . r 

Onde nel molle, ancor vivo, efalava 

Un lento fumo : e penetrava i fondi 

Sì, ch’ogni forza, ogni argomento umano, 

£ *1 Mare fteffo , che da tante genti 
Sopra gli fi verfava, erano in vano. 

Squarcio!!! Enea da gli omeri la velie , 

Ch’ avea lugubre: e da’Cclefti aita 
Chiedendo , al Cicl volle le palme , e dille j 
O nnipotente Giove, fe de’ Teucri 
Ancor non t’è fenza rifervo in ira 
La gente tutta; e fe (qual fei) pietofo 
Miri a gli umani affanni ; a tanto incendio 
Ritogli, Padre, i male addotti Legni; 

Ritogli a morte quelle poche afflitte 
Reliquie de’ Trojani, o quel, che reità. 

Tu col tuo proprio telo, e di tua mano 
( Se tale è ’1 merto mio ) folgora , e fpegni . 

Ciò dilfe appena, che da’ torbidi aultri 
E da nera tempefta il Cielo involto 
In difufata pioggia fi converfe. 

Tremaro i campi , fi crollaro i monti 
Al fuon de’ tuoni : a cataratte aperte 
Traboccar da le nubi i nembi, e i fiumi. 
Così fotto dal Mar, fovra dal Cielo 
Le già quali arfe navi in mezzo accolte 
Euron da Tacque; onde le fiamme in prima, 
Pofcia il vapor s’ eftinfe : e tutte fpente 
Se non fe quattro, fi fai varo al fine. 

Di sì fero accidente Enea turbato. 

Molti , e gravi penfier tra fe volgendo , 

Stava infra due , fe per fuo novo feggio 
( Pollo il Fato in non cale ) ei s’ ekggefle 

De 
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De la Sicilia i campi , o pur di lungo 
Cercafle Italia . In ciò Naute , un vecchione 
Ch’ era ( mercè di Pallade , e de gli anni ) 

Di molta efperjcnza , e di gran fenno , 

O folle ira di Dio, che lo moveffe 
O pur ch’era così nel Ciel preferitto, 

In cotal guifa a fuo conforto dille : 

Magnanimo Signor, comunque il Fato 
Ne tragga , o ne ritragga j e che che fia , 
Vincali col foffrire ogni fortuna . 

Acefte è qui , eh* è del Dardanio feme , 

E di ftirpe celéfte Un ramo anch’ egli . 

Prendi lui per compagno al tuo configli® ; 

E con lui ti confedera , e t’ aduna , 

Che in grado prenderallo , e tu de’ tuoi 
Ciò che t’ avanza per gli adulti Legni , 

O faftidito è di sì lungo efiglio , 

O che langua , o che tema , o che fia manco 
Pei etate, o per fello, a lui fi lafci, ■ 

Cn’è pur Trojano, ed ei lor patria aflegni. 
Che dal nome di lui fi nomi Accfta . 

S’ accefe al detto del fuo vecchio amico 
Il Trojan Duce, e trapalando d’uno 
In un altro penfiero , era già notte -, 

Quando l’imago del fuo padre Anchife 
Veder gli parve , che dal Ciel difeefa 
In tal £uila dicelfe : O figlio amato 
Vie più de la mia vita infin eh’ io vilfi , 
Figlio , che fegno fei de le fortune , 

E del Fato di Troja : io aui mandato 
Son dal gran Giove , che a al Ciel pictofo 
Ti mirò dianzi , e i tuoi Legni ritolfe 
Da l’orribile incendio. Attendi al detto 
Del vecchio Naute , e ne l’ Italia adduci 
( Sì come ei fedelmente ti configlia ) 

De la tua gioventù foli i più feelti, 

L | I piu 
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I più fani , i piu forti , e ì piu fùmofi , 
Ch'ivi afpra gente, e ruvida, e feroce 
Domar convienti . Ma convienti in prima 
Per yia d’ Averno ne 1' inferno addurti , 

B meco ritrovarti, ov’ora io fono, 

Figlio, non già nel Tartaro, o fra 1 ombre 
De le perdute genti, ma felice 
Tra i felici, e tra’ pii, per quelli ameni 
Elifii campi mi diporto , e godo . 

A .quelli lochi > allor che molto fangue 
Avrai di negre pecorelle fparfo , 

Ti condurrà la vergine Sibilla . 

Ivi conto faratti il tuo Jegnaggio j 
B’1 tuo feggio fatale, e qui ti lalcio , 

Già che varcato c de la notte il mezzo , 

H del nimico Sol dietro anelando 
I veloci deflrier venir mi fento . 

Ei ciò dicendo, allontano!?! , e fparve. 

Dove Padre ne vai , dove t* afeondi ? 
Dicendo Enea, che fuggi? o chi ti toglie 
Da le mie braccia? al già fopito foco 
Si traflfe : e lo raccefe , e incenfo , e farro 
Offri devoto a i facrofanti Numi 
De 1* alma Velia , e de' fuoi patrii Lari . 

Indi i compagni, e pria di tutti Ac elle 
De l’ imperio di Giove , e de’ ricordi 
Del caro padre incontinente avvila, 

E '1 fuo parer ne porge . In un momento 
Si propoli, fi coniulta , e s cleguifce . 

Acrile non recufa, e già deferirti 
1. nomi de le madri, de gl infermi, 

E de le genti, che meflicro , o cura 
Avean più di ripofo , che di lode ; 

Efll pochi , ma feelti , c gucrrier tutti 
Rivolti a rifarcir gli addìi Legni 
Rinovaron le farte, i remi, i banchi, 

E dò 
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£ ciò che ’l foco avea corrolò , ed arfo . 

Enea de la Città le mura intanto 
Infolca, e i lochi affegna: e parte Troja, 

E parte Ilio ne chiama ; e Re n’ appella 
Il buon Trojano Acefte . Ei lieto il carco 
Ne prende : indice il Foro , elegge i Padri , 
Ode , giudica , e manda . Allora in cima 
De l’ Èricino giogo il gran delubro 
Surfe a Venere idalia, e i Sacerdoti 
Gli s’ addiflero in prima . Àllor s’ aggiunfe 
Al tumulo d’ Anchife il facro Bofco . 

Avea già nove dì fatti (blenni 
Sacrifici , e conviti : e *1 Mare , e i venti 
Eran placidi , e qUeti : Aulirò fovente 
Spirando in alto i lor Legni invitava; 
Oliando un pianto dirotto per lo lito 
LevolTi , un condolerli , un abbracciarli , 

Che tutto ’l dì durò , tutta la notte . 

Le mefchirtélle donne , e quelli fteflì , 

Cui dianzi fpaventofa era la faccia ' 

E’1 nome intollerabile del Mare, 

Voglion di nuovo ogni marin difagio * 
Soffrire , e de l’ elìglio ogni fatica . 

Ma li racqueta , e li confola Enea 
Con dolci modi y e lacrimando al fine 
Da lor fi parte: ed al fuo caro Acefte 
Quanto può caramente gli accomanda . 

Polcia fatta al grand’ Erice in fu’l lito 
Di tre giuvenchi offerta, d’una agnella 
A le tempefte ; fi rimbarca , e fcioglie , 

Ed ei ftefro altamente in fu la proda , 

Cinto il capo d’oliva, una gran tazza 
In man fi reca, e di Leneo liquore, 

E di vifeere facre il Mare afperge . 

Sorgea da poppa il vento, e le fals’onde 
Ne gian folcando i remiganti a gara; 

L 4 Quan- 
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Quando del figlio Citerea gelofa 
'Nettuno aflalie, e foco querelotfì 
In cotal guifa : La grav’ ira , e l’ odio 
Di Giuno infaziabile m’ inchina 
Ad ogni priego : pofeia che nè ’l tempo , 

Nè la pietà , ttè Giove , nè ’l dettino 
i Acquetar non la potino, e non le batta 
D’aver già Troja defedata, ed arfas 
Che le reliquie , il nome , e l’ otta , e ’l . cénere 
Ne perfoguita ancora . Ella ne fappia , 

Ella ne dica la cagione . Io chiamo 
Te per mio tettimon de Timproyifa 
Micidial tempefta, che pur dianzi 
Per mezzo de 1’ Eolide procelle 
Motte lor contra ( tua mercede ) in vano . 

Or ha l’ iniqua , per le mani flette 
. De le Teucre matrone , i Teucri Legni 
Dati sì bruttamente al foco in preda, 

Perchè i mefehini , arie le navi loro , 

Sian di lafciare i lor compagni affretti , 
Per le terre ftraniere. Or quel, che retta, 

E eh’ a te chieggio , è , che ’l tuo regno ornai 
Sia lor fìcuro, e eh’ una volta al fine 
Tocchin del Tebro , e di Laurento i campi , 

Se però quel, ch’io chieggio, è, che dal Cielo 
Al mio figlio fi debba , e le quel foggio 
Ne dan le Parche, e ’l Fato. A lei de Tonde 
Rifpofo il Domatore: Ogni fidanza 
Prender puoi Citerea ne’ regni miei , 

Onde tu pria nafcefti, e non fon pochi 
Ancor teco i miei merti , che più volte 
Ho per Enea T ira , e ’l furore eftinto 
E del Mare , e del Cielo , ed anco in terra 
Non ebb’ io ( Xanto , e Simoenta il fanno ) 

De la falute fua cura minore, 

Allor eh’ Achille a le Trojane fchierc 
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9ì parve amaro, che fin fotto al muro 
Le cacciò d’ilio, e tal di lor fe’ftragei 
Che ne gir gonfj , e fanguinofi i fiumi . 

E Xanto da’ cadaveri impedito 
Sboccò ne’ campi , e deviò dal Mare , 

Era quel giorno Enea d’ Achille a fronte , 

Nè Dii, nè forze avea, eh’ a lui del pari 
Stettero incontro . Io fui , che ne la nube 
Allor 1* afeofi : io , che di man ne ’1 traili , 
Quando più d’ atterrar avea defio 
Quelle mura odiofe , e disleali , 

Che pur de le mie mani eran fattura. 

Or ti conforta, che ver lui fon’ io. 

Oliai fui mai Tempre, e come agogni, ilport,® 
Attingerà ficuramente s e ’l lago 
Vedrà d’ Averno, e de’fnoi tutti un folo 
Gli mancherà . Sol un convien , che pera 
Per condur gli altri fuoi lieti, e ficuri. 

Poiché di Citerea la mente queta 
Ebbe de 1* onde ’l Padre ; i fuoi cavalli 
Giunti infieme, e frenati, a lente briglie 
piovra de 1* alto fuo ceruleo carro 
Abbandonoffì , e lievemente feorfe 
Per lo Mar tutto . S’ adèguaron 1’ onde : 

Si dileguar le nubi: ovunque apparve, 

Tutto feombroflì , del fuo corfo al Tuono , 

Ch’ avea di torbo il Ciel , di gonfio il Mare à 

Cingean Nettuno allor da la man delira 
Torme di Piftri, e di Balene immani, 

Di Glauco il vecchio coro , e d’ Ino il figlio , 
E i veloci T ritoni , e tutto infieme 
Lo (tuoi di Forco. Da finiftra intorno 
Gli era Teti , Mefite , c Panopea , 

Spio, Nifea , Cimodoce, e Talia . 

Q^i per lj amara dipartenza afflitto 
Il padre Enea ratferenoflì in parte, 

E ciò 
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12 ciò, che a navigar facea mefiiero, 
Giojofamcnte a’ Tuoi compagni impofe: 

Tirar l’ antenne, inalberar le vele, 

Sciolfero , ammainar , calaro,, alzaro , 

Fer le marinarefchc lor bifogne 
Tutti in un tempo : ed in un tempo infieme 
Drizzar le prore al Mar , le poppe al vento» 
Innanzi a tutti con più Legni in frotta 
Già Palinuro il provido nocchiero , 

£ gli altri dietro lui di mano in mano . 

Era l'umida notte a mezzo il cerchio 
Del Ciel falita, e già languidi, e fianchi 
Su’i duri Legni i naviganti agiati 
Prendean quiete ; quando ecco da l’ alte 
Stelle, placido, e lieve il Sonno fcefo 
Si fece quanto avea d’aere intorno 
Sereno , c queto : e te , buon Palinuro , 

Senza tua colpa, infidiofo affalfe, 

Portando a gli occhi tuoi tenebre eterne. 

Ei di Forbante marinaro efperto 
Prefa da forma, come noto appreflò 
In fu la poppa gli fi pofe, e dille : 

Tu vedi Palinuro; il Mar ne porta 
Con le ftefle onde , e ’1 vento ugual ne fpira . 
Tcmp'c che pofi ornai: china la tefta : 

E fura gli occhi a la fatica un poco, 

Pofcia cn’ io fon quiteco, e per te veglio. 

Cui Palinuro, già gravato il ciglio. 

Così rifpofej Ah tu Don credi adunque. 

Ch’io conofca del Mar le perfid’onde, 

E ’l fàlfo afpetto ? A tale infido moftro 
Ch’ io fidi il mio Signore , e i Legni fuoi ? 
Ch’ai fallace Sereno, a i venti inftabili 
Prefti fede io, che fon da lor delufo 
Già tante volte ? e , ciò dicendo , avea , ■ 

Le n\an ferme al timon, gli occhi alle Stelle. 

" Il 
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Il Sonno allora di Lcteo liquore, 

E di Stigio veleno un ramo afperfo 
Sovra gli 1 coffe , e l’una tempia, e 1* altra 
Gli foruzzò sì , che gli occhi ancor rubelli 
Gli Itrinfe, gli gravò, gli chiufe al fine. 

Appena avean le prime goccie infoia 
La lor virtù , che '1 buon nocchier diftefo 
Nc giacque ; e ’l Dio col foo mentito corpo 
Sopra gli lì recò , pinfe , e confìffe 
Un gheron de la poppa, e lui con effo., 

E col temon precipito nel Marei 
Nè gli valle a gridar cadendo aita ; 

Che l’un qual pefce, e 1* altro qual augello. 
Quelli ne l’onda, e quei ne l’aura fparvc. 
Nè 1* Armata ne gio però men ratta , 

Nè men ficura j cne Nettuno fteffo , 

Come promeffo avea , la reffe , e Ipinfe . 

Era de le Sirene ornai folcando 
Giunta a gli fcogli, perigliolì un tempo 
A’ naviganti : onde di tcichi , e d’ offa 
D’umana gente li vedean da lunge 
Biancheggiar tutti . Or fol di canti in vece 
Se n’ ode un roco fuon di fallì , e d’ onde . 
Era ( dico ) qui giunta , allor eh’ Enea 
Al vacillar del foo Legno s’accorfe, 

Che di guida era feemo, e di temone. 

Ond’ egli fteffo infin che ’l giorno apparve 
Se ne pofe al governo, e'1 cafo indegno 
Del caro amico in tal guifa ne pianfe : 
Troppo al fereno, e troppo a la bonaccia 
Crederti Palinuro; or ne l’arena 
Dal Mar gittato in qualche ftrano lito 
Ignuda , e feonofeiuto giacerai , 

Nè chi t’ onori avrai , ne chi ti copra . 

FINE DEL LIBRO QUINTO . 

LE 
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ARGOMENTO, 

Viene il Trojano a Cuma , e le rifpofte 
Ode de la Sibilla > indi partendo 
Seppellire Mifeno \ poi difcende ; 

- Jt l* Infernal Magione ì e quivi il Vadre 
Gli moftra l * ombre , e i gejii de * nipoti . 

C Osì piangendo ditte, e navigando 
Di Cuma in ver PEuboica riviera 
Si fpinfe a tutto corfo, onde ben tofto 
Vi furon fopra , e v’ approdaro al fine» 
Volfer le prue , gittàr V ancore 3 e i Legni 
Sì come Itero un dopo 1* altro in fila» 

Di lungo tratto ricovrir la riva . 

Lieta la gioventù nel lito Efperio 
Gittofli ; ed in urt tempo al vitto intefi , 
Chi qua, chi là fi diero a picchiar felci, 

A tagliar bofchi, a cercar humi, e fonti.' 

In tanto Enea verfo la rocca afcefe , 

Ove in alto forgea di Febo il tempio, 

E là dov’era la fpelonca immane 
De 1* orrenda Sibilla , a cui fu dato 
Dal gran Delio profeta animo, e mente 
D’aprir l’ occulte, e le future cofe . 

Avea di Trivia già varcato il bofco; 
Quando avanti di marmo ornato, e d’oro 
Il bel tempio fi vide . E’ fama antica 
Che Dedalo , di Creta allor fuggendo 
Ch’ ebbe ardimento di levarli a volo 
Con più felici, e con. più delire penne. 

Che ’l fuo figlio non molle , il freddo polo 
Vide più pretto* e per fender non dato 

All 
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Air uman feme , a quello monte ni fine 
Del Calcidico feno il corfo volfe. ' 

Olii giunto , e fermo > a tc Febo de l 9 ali - 
L 9 ordigno appefe , e 9 1 tuo gran tempio erede , 
Ne le cui porte era da T un de i lati 
D’ Androgeo la morte , e quella pena , 

Che di Cecrope i figli a dar coftrinfe 
Sette lor corpi a. Tempio moftro ogn* anno 
Miferabil tributo , ed v* era l’urna. 

Onde a forte eran tratti. Eravi Cr^ta 
Da T altro lato , alto dal Mar levata , 

Ch’avea del Tauro iftoriata intorno, 

E di Pafife il beftiale amore, 

E la beftia di lor nata biforme , 

Di sì nefando ardor memoria infame . 

Eravi l 9 intricato Laberinto : - 
Eravi il filo, onde gl 9 intrighi fuoi, 

E le fue cieche vie Dedalo fteflo 
Per pietà eh* ebbe a la Regina aperfe , 

E tu fe 9 1 pianto del tuo padre, e S 1 duolo 
No 9 1 contendea , farefti Icaro parte 
Di sì nobil lavoro . Ma due volte 
Tentò ritrarti in oro-, ed altrettante 
Sì T abbonì , che l 9 opera , e lo ftile 
Di man gli cadde . Era con gli altri Enea 
' Tutto a mirar fofpefo , quando Acate 
Tornò , eh 9 era precorfo , e feco adduffe 
Deifobe di Glauco , una miniftra 
Di Diana , e d* Apollo . Ella rivolta ^ 

Al Frigio Duce : Non è tempo ( dille ) 

Ch 9 a ciò fi badi. Or è d’offrir meftiero 
Sette non domi ancor giuvenchi , e fette 
Negre pecore elette*, e ciò fpedito. 

Tolto, v come s’impofe, ella nel tempio 
e co i Teucri condufle. E 9 da l’un canto 
De l’Euboica rupe un antro immenfo. 

Che 
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Che nel monte penetra. 'Avvi d’intorno 
Cento vie, cento porte, e cento voci 
N’efcono infieme, allor che la Sibilla 
Le lue rifpofte intuona. Era a la foglia 
Il padre Enea: Qixando, ora è’1 tempo ( dille 
La Vergine ) i Dì , dì , chiedi tue forti , 

Ecco lo" Dio, eh’ è già comparfo e fpira, 

Ciò dicendo, de l’antro in fu la bocca 
In più volti cangio!!! , e ’n più colori 
Scompiglio!?! le chiome, aprili! il petto. 

Le battè’! fianco, e’I cor di rabbia 1’ arfe. 
Parve in villa maggior: maggior il tuono 
Fu che d’ umana voce , e poiché *1 Nume . 

Più le fu predò: a che badi, foggiunfe. 

Figlio d’ Anchife ? Se non dì , non s’ apre 
Quella di Febo attonita cortina, 

E qui lì tacque. Orror per Polla, e gelo 
Corfe allor de’Trojani; e’1 Teucro Duce 
Infin da P imo petto orò , dicendo ’ 

Febo , la cui pietà mai fempre a Troja 
Fu propizia , e benigna > onde di Pari 
Già reggerti la man, drizzarti il telo 
Contra al colpo d’ Achille . Io dal tuo lume 
Scorto fin qui, tanto di Mare ho corfo. 
Tante terre ho girate, a tanti rifehi 
Mi fono efpofto . Infino a le remote 
MafTìle genti , infin dentro a le Sirti 
Son penetrato ; e or pur , per tua mercede , 

Di quella fuggitiva Italia il lito 
Ecco ho già tocco, c ci fon giunto al fine 
Ah che quello fia il fine, e qui rimanga 
L’infortunio di Troja! E’ tempo ornai 
Dii tutti, e Dee, cui la Dardania gente 
Unqtia fece onta , che perdono , e pace 
Le concediate : e tu Vergine fanta , 

Del futuro prefaga, or nc dimoftra. 
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Il feggio , e *1 regno , che ne danno i Fati , 

(Se pur nel danno) ove i Trojani afflitti, 
Ove di Troja i travagliati Numi, 

E i difperfi Penati alberghi , e poh •> 

Ch* allor di faldo marmo a Trivia,aFebo 
Ergerò tempi, e del fuo nome i ludi 
Confacrerogli , e i dì fefti , e folenni , 

Ed ancor tu nel noftro regno avrai 
Sacri luoghi repofti, ove ferbati : ..;. 

Per lumi , e fpecchi a le -future genti 
Da’ venerandi a ciò Patrizj eletti 
Saranno i detti , e i vaticinj tuoi . 

Qiiel che prima ti chieggio, c , che i tuoi carmi 
S’ odan per la tua lingua , e non eh’ in foglie 
Sian da te fcritti, onde ludibrio poi 
Sian di rapidi venti ; e più non dille. 

Ella già prefa , ma non doma ancora 
Dal Febeo Nume, per di fotto trarfi 
A sì gran falma, quali poltra , e fiera 
Scapeftrata giumenta, per la grotta 
Imperverfando , e mugolando andava . 

Ma conf più fi feotea, piu dal gran Dio 
Era affienata, e le rabbiofe labbia, 

E l’efferato core al fuo mifterio 
Più manfueto, e più vinto rendea. * 

Eran # da lor già de la grotta aperte 
Le cento porte, allor ch’ella gridando 
Così manaò la fua rifpofta a 1 * aura : 

Compiti fon del Mar tutti i pericoli 
Reftan quei de la terra, che terribili 
Saran veracemente , e formidabili : 

Verranno 1 Teucri al regno di Lavinio-i 
Di, ciò t’ affido . Ma ben tolto d’ effervi 
Si pentiranno. Guerre, guerre orribili 
Sorger ne veggio, e pien di fangue il Tevere. 
Saravvi un altro Xanto , un altro Simoi . 

\ Al- 
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Altri Greci , altro Achille , che progenie 
Ancor egli è di Dea. Giuno implacabile 
Allor più ti farà , che fupplichcvole 
Andrai d’ Italia a quai non terre , o popoli 
D’aita mendicando, e di fuflidii, 

E fian di tanto mal di nuovo origine 
D’efterna moglie efterne lponfalizic. 

Ma *1 tuo cor non paventi > anzi con 1* animo 
Supera le fatiche , e gP infornimi . 

Che tua falute ancor da terra Argolica 
( Quel che mcn credi ) avrà lume , e principio 
Quelli intricati , e fpaventofi detti 
Dal più repofto loco alto mugghiando 
La Cumea profeteffa empiea lo Ipeco 
D* orribil tuoni, e come il fuo furore 
Era da Febo raffrenato , o fpinto , 

O dal fuo raggio avea barbaglio, o lume; 
Così mille le tenebre col vero 
Sciogliea la lingua , e difgombrava il petto „ 
Poiché la furia, e la rabbiofa bocca 
Oiietoffì ; Enea rincominciando diffe : 
Vergine, a me nulla fi moftra ornai 
Faccia nè di fatica , nè d’ affanno , 

Che mi fia nuova, o non penfata in prima, 
Tutto ho previflo, tutto ho prefentito. 

Che da te m* è predetto , e tutto io fono 
A foffrir preparato . Or fol ti chieggio 
( Pofcia che qui fi dice effer P intrata 
De* regni inferni , e d* Acheronte il lago ) 
Che per te quinci nel cofpetto io venga 
Del mio diletto padre , e tu la porta , 

Tu 5 1 fentier me ne moftra , e tu mi guida - 
Io lui dal foco, e da milParmi infefte 
Tratta ho di mezzo a le nitniche fchiere 
Sii quelle fpalle , ed ei feorta , e compagno 
Del mio viaggio , del mio efiglio , meco 

I pe- 
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I penglj , i difagj e le tempere 

pel Mar, del Cielo, e de l’età foffrcndo 

Veglio-, debile , e ftanco , ha me feguito , 

Ed egli Iteflo m’ha- nel fonno importo, 

Ch* a te ne venga, e per tuo mezzo a lui 
Mi riconduca. Abbi pietà, ti priego, 

E del padre , e del figlio , ed ambì infieme > 
Come puoi , ( che puoi tutto) or ne congiungi; 
Ch’ Ecate non indarno a quelle felve ^ ‘ 

T’ha d’ A verno- prepofta . Il Tracio Orfeo 
( Sola mercè de la fonora cetra ) 

Scender potevvi , e richiamarne in vita 
L' amata donna . Nè potè Polluce 
Ritrarre il frate , ed a vicenda fcco 
Vita, e morte cangiando irvi, e ridirvi 
Tante fiate. Andovvà Tefeo; andovvi. 

Il grande Alcide*. ed ancor io dal Cielo^ 
Traggo principiò 1 , e fon da Giove anch’io-. > 
Cosi pregando avea le braccia avvinte 
Al (acro altare ; Alior che la Sibilla 
A dir riprefe ; Enea germe del Ciclo , 

Lo feender ne l’Avcino è cola agevole, » * A 1 
Che notte, e dì ne fta l’entrata aperta C f 
Ma tornar portiat e riveder le Stelle,- ' 
Qui la fatica, e qui l’opra confilie. f vV 
Quefco a pochi è concertò , ed a quei pochi t ) 
Ch a Dio fon cari, o per uman valore 
Se ne poggiano al Cielo. A quelli è datò, 1 
Come a’Celcrti. Il foco tutto in mezzò 
E’ da^ felve intricato, e da negre acque ;»* * 
De 1 Infernali Coeito intorno è cinto^ . i 
Ma fe tanto difio ,t.fo tante amore . >i > r ' i. . f 
T invoglia di iVcdet) : dttc volte jScige<yiife<i\yi^ .1 
E due volte P abiflcfi; e foffrtr ofrnoj iCI 

Un così gfgye affanno > odi che, prima- H.ì 

Oprar convieni la felva opaca<^d isW 
■:'f M Tra 
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Tra valli ofcure, e denle ombre riporto 
E ne l’arbore ftertfo, un lento ramo 
Con foglie d’ oro , il cui tronco è facrato 
A Gi uno Inferna , e chi feco divelto 
Quello non porta , ne’ fecreti regni 
Penetrar di Plutone unqua non potè . 

Ciò la bella Prolerpina comanda , 

Che per fuo dono il chiede, e fvelto l’uno, 
Tofto l’altro riforge, e parimente 
Ha la fida verga, e le fue chiome d’oro. 
Entra nel bolco , e con le luci in alto 
Lo cerca , il truova , e di tua man lo fterpa , 
Ch’ agevolmente fterperaflì , quando 
Lo ti confenta il Fato. In altra guifa, 

Nè con man, nè con ferro, nè con altra 
Umana forza mai fia, chr fi Ichianti , 

O che fi tronchi. Oltre di ciò ne! lito<' 

( Mentre qui badi , e la rifpofta attendi ) 
Giace ( lattò ) d’un tuo , che tu non fai 
Difanimato, c non fepolto un corpo, 

Che tutti rende i tuoi Legni fiinefti . 

A quello procurar feggio , e fepolcro 
Pria convcrratti . Or per fua purga in prima 
Ne^re pecore adduci, e’n cotal guifa 
Vedrai gli Elisj campi, c i Stigj regni. 

Cui vedere a’ mortali anzi a la morte 
Non è concerto *, e qui la bocca chiufe . 

Enea gli occhi abbaffando afflitto , e' niella 
Da l’ aptro ufeio , tra fe fletto volgendo 
L’ olcur§ profezie . Giva con lui 
Il fido 4oate , e; con lui parimente 
Traea penfieri , e- palli . Erano entrambi 
Ragionando m penfar di' qual amico, 

Di qual corpò infepoko ella parlaflè, 

Che coprir fi doveiTe ; allor cne giùnti 
Nel fecco.lito in fu l’arcua ftefo - : 
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Vider Mìfeno indegnamente eftintò. 

ÌVlifeno il figlio d’Eolo, eh’ Araldo 
Era fupremo, e col fuo fiato dòlo 
Poflente a fiifcitar Marte, e Bellona. 

Era coftui del grand’ Ettor cotnpagno , 

E de’ più fegnalati intorno a lui , . • ■ 

Combattendo ,• or là tromba ed or la lancia 
Adoperala ; e poi che ’I fiero Achille 
Ettore ancife , come ardito, e fido * 

Seguì Tarme d’ Ènea,- che non fu punto 
Inferiore a lui . Stava fu ’1 Mare 
Sonando il folle con Trìtone a gara , 

Quando da lui / ch’afchio feritinne, e fdegno* 

(Se creder deffì ) infidiofamente 

Tratto giù da lo fcoglió, ov’era aflìfo, 

Fu ne Tonde fommerfo.- Al corpo intorno' /, 
Convocati già tutti,- amaro pianto,- 
Ed alte ftrida infieme ne gittarot 
E più de gli altri Enea . Pofcia feguendó 
Qìiel ,• ch’era lor da la Sibilla importo. 

Gli. appreftaron T elequie . Entrar nel bofeo' 

Di fere antico albergo, ed elei, ed orni, 

E fraflmi atterrando, alzar gli altari, 

Pofer la tomba , fabbricar la Pira 
E la fpinfero al Cielo . Il Frigio» Duce 
Fra le fue fchierè di bipenne armato 
À par de gli altri, e più di tutti ardente 
Di propria mano adoperando, a l’Opra 
Efortava i compagni , e fra fe fteflo 
Penfofo’, inveito il bofeo il guardo intefo 
Così pregava : O fe quel ramo d’oro 
Ne fi feoprifle in quefta fefva intanto / 

Come n’ha la Sibilla ( oime f > pur troppo 
Di tc Mifeno annunziato il vero; 

Ciò difTe appena : ed ecco da traverfo 
Dite colombe venir dal Ciel volando y 

M * Ch’ 
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Ch’ avanti a lui fu ’l verde fi pofaro - : 
Conobbe il magno Eroe le mdfaggere , 

De la fua madre , e lieto orando : O ( diflc ) 
Siatemi guide voi materni augelli, 

S’a ciò Tentier fi truova . Ite per 1 aura 
Drizzando il noftro corio, ov e de 1 ombra 
Del preziofo arbufto il bofeo opaco . 

E tu , madre benigna , in si dubbioio 
PafTo, del lume tuo ne porgi aita 
E ciò. detto fermo ili . Elle pafeendo. 
Andando, faltellando, a feoffe , a volo. 
Quanto l’occhio feorgea di mano in mano 
Giunfero, ove d’ Averno era la bocca, 

E ’1 tetro alito fuo fefiivando, in alto 
Ratte l’ali fpiegaro , e dal Ciel puro 
Al defiato loco in giu rivolte 
Si pofar fopra a la gemella pianta > 

Inai tra fiondi > e fiondi , il color d oro > 
Che diverfo dal verde ufeia raggiando 
Di tremolo fpiendor 1’ aura percofle ? 

Come ne’bofchi al brumai tempo fuole 
pi vifchio un cefto in altrui icorza nato 
Spiegar verde le frondi , e gialli i pomi * 

£ con le fue radici a i non fuoi rami 
Abbarbicarli intorno \ cosi ’1 bronco 
Era de l’oro avviticchiato a t-ice, 

Ond’era furto, e così lievi al vento 
Crepitando movea l’ aurate toghe • 

Tolto che ’l vide Enea di piglio diellu 
E ditiofo » ancor che duro, e valido 
Gli fembraffe * a la fin lo fvelfe , e feco 

A l’indovina Vergine lo traile. 

Non s’ intermife di Mifeno in tanto 
Condur l’efequie al fuo cenere eftremo* 

E primamente la gran pira eltrutta 
pi pingui tede, e di Squarciati roveri 
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V’ alzar catafte': di funèfte frondi 
D’atri cipreifi ornar la fronte, e i lati, 

E piantar ne la cinta armi , e trofèi . 

Parte di loro al fuòco , e parte a l’ acque , 
È parte intorno al freddò corpo intenti , 
Chi lo Spogliò, chi lo lato, chi l’unfc. 

Poiché fu pianto in una ricca bara 
Lo collocàroj é di purpuree Vefti ' • 
De’ ftioi più noti, e più graditi arnefi 
Gli fèron fregj , è moftré , e monti internò 
Altri (p-etofo* e trillo tnirtiftefo) 

Il gran feretro à gli omeri adofsarfi -, 

Alfri, coni’ è de’ più ftretti ebngiunti 
Antica ufariza , Volti i volti indietro 
iTenner le faci, é diér foco alla pira; 

E gran copia d’iricertfò, e di liquori , 

E ai cibi , e di Vali arìcor con effì , 

Sì come è l’ufo antico, entro gittarvi^ 
Poiché éefsar le fiamme , è ’ncerierifll 
Il rogo, e’1' corpo, le reliquie, e l’òfsà 
Furon da Corineo tra le faville 
Ricerche , é feelte , e di Vin puro àfperfé , 
Poi di fua manò acconciamente in una 
Di dorato metallo urna ripofte. 

Lo ilefsó Corineó tré volte intorno 
Con un rampollò di felice oliva 
Spruzzando di chiar’onda i fuòi compagni, 
Li purgò tutti , e ’l vale ùltimo difse . 

Oltre à ciò fece Enea per fuo Sepolcro 
Ergere un’ a Ita , é fontuofà mole , 

E ì’ armi , e ’l remo , é la Sonora tuba 
Al monte appefe, che d'Aerio il nome 
Fino allor ebbe, ed or da lui nomato 
Mifeno è detto , e fi dirà mai fempre . 

•Ciò finito; a finir quel che gli impofé 
.La Profetessa! incontinente mof$e, 

M 3 Er* 
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Era un' atra fpelonca , la cui bocca \* 

Fin nel Baratro aperta , ampia ygrago 
Facea di rozza , e di fcheggiofa roccia t 
Da negro lago era difefa intorno 
E da felve ricinta annofe, e folte . ....... ;r 

JJfcia de la Tua bocca a l’ apra un fiato* ; , 
Anzi una pelle, a cui volar di (opra 
Con la vira a gli uccelli era interdetto; - t 
Onde da’ Greci poi fi dille Ayerno , 

Qjii pria quattro giuvenc hi Enea condotti >, 
Di negro tergo; la Sibilla -in fronte ni* A. 
Riversò lor di vin le tazze intere , £ 

E da cìafcun di mezzo le due corna M A. 
Di ietole , maggior il ciuffo fvelto 
Diè per faggio primiero al fanto foco» 

Ecate ad alta voce in ciò chiamando ? 

De l’Èrebo, e del Ciel Nume pofiente { ; r 

Parte di lor con le coltella in mano .«j 

Le vittime fvenando, e parte in vali 
Stava -il fangue accogliendo. Egli, a la Notte# 
Che de le Furie è madre, ed a la Terra, f 
Ch’ è Tua forella, con la propria fpada •, 
Di negro vello un’ agna ? ed una vacca 
Sterile a te , Proftrpina , percofle , 

Pofcia a l’ Imperador de’ regni inferni 
Notturni altari ergendo, i tauri interi ^ K y 
Sopra a le fiamme impofe., o di pingue ohp ;< - 
Le bollenti lor vifeere confpejfe . ! id 

Ed ecco all’ apparir dei pi W. Sole A.» 

Mugghiò la terra, fi crollarg i monti, •- !; 

Si fgo minar le felve , urlar le furie _ 

Al venir de la Dea; Via, via profani 
Gridò la Profcteffa * Itene lunge 
Dal bofeo tutto , e tu meco te^ n’ entra , : n 

E la tua fpada impugna. Òr d’uopo, Ene%, 

Fa d’animo, e di cor collante, e fermo- 

ClQ 
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Ciò difle ; e da furor fpinta , con lui , 

Ch’ adeguava i fuoi pafli arditamente , 

Si mife dentro a le fecrete cofe . 

O Dii» che fopra l’alme imperio avete, 

O tacit’ ombre , o Flegetonte , o Cao , 

0 ne la notte, e nel filenzio eterno 
Luoghi fepolti , e bui , con pace voftra 
Siami di rivelar lecito a’ vivi 

Qjiel , eh’ ho de’ morti udito : Ivan per entro 
Le cieche grotte , per gli ofeuri , e voti 
Regni di Dite; e ibi d’orrori, e d’ombre 
Avean rincontri . Come chi per felve 
Fa notturno viaggio , allor che feema 
La nuova Luna , e da le nubi involta , 

E’ la grand’ ombra del terreflre globo 
Priva di luce , e di color le cofe . 

Nel primo entrar del dolorofo regno 
Stanno il Pianto , 1 ’ Angofcia , e le voraci 
Cure, e i pallidi Morbi , e ’1 duro Affanno, 
Con la deboil Vecchiezza. Evvi la Tema, 
Evvi la Fame . Una eh’ è freno al bene , 

L’ altra {limolo al male . Orrendi tutti , 

E fpaventofi afpetti. Avvi il Difagio, 

La Povertà , la Morte , e de la Morte 
Parente il Sonno. Avvi de’ cor non fani 
Le non fincere Gioje . Avvi la Guerra 
De le genti omicida, e de le Furie 

1 ferrati covili : il Furor folle , 

L’ empia Difcordia , che di ferpi ha ’l crine , 

E di fangue mai fempre il volto intrifo . 

Nel mezzo erge le braccia annofe al Ciclo 
Un olmo opaco , e grande , ove (ì dice , 

Che s’ annidano i Sogni , e eh’ ogni fronda ' 
V’ ha la fua vana imago , e ’l fuo fantafma . 
Molte, oltre a ciò, vi fon di varie fere 
Moftruofe apparenze . In fu le porte 

M 4 I bi~ 
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I biformi Centauri, e le. biformi 

Due Scille . Briareo di cento doppi , V 11 

La chimera di. tre» che con tre bocche * 

II foco avventa . Il gran ferpe di Lenu •’ ] 
Con fette tefte . Con tre corpi umani • : * l 

yErilo, e Gerione; e con Medufa ' CJ 

Le Gorgoni forelle ; e T empie Arpie , 

Che fon vergini infeme , augelli ^ e cagne 
Qm prefo .Enea da Tubi t a paura 1 

Strinfe la fpada, e la fua pùnta volfe . , 

Incontro a 1* ombre, e fe non eh’ ombre , c vite 
Vote de 5 corpi, e nude forme, e lievi 
Conofcer ne la fe’ la faggia Guida; * * 

Avrebbe impeto fatto, e vanamente 
In vane^cofe ardir moftro» e valore. 

Qyinéi prefer la via là 've lì varca 
Il tartareo Acheronte. Un fiume è quello 
Fangofo , e torbo , e fa gorgo , e vorago , '• 

Che bolle , e frange , e col ìuo negro loto « 

Si devolve in Cocito ; è guardiano , '• * 

E pafleggero a quella riva impollo ! 

Caroti Demonio fpaventofo , e fozzo , 

A cui lunga dal mento , incolta , ed irta 
Pende canuta barba . Ha gli occhi accefi • 
Come di bragia . Ha con un groppo al collo ' 
Appefo un lordo ammanto , e con un palo > » 
Cne ' gli fa remo , e con la vela regge 
L’affumicato Legno, onde tragitta 
Su V altra riva ogn’ or la gente morta . : 

Vecchio è d’afpetto, e d'anni; ma di forze 
Come Dio vigorofo , c verde è Tempre . 

A quella riva d’ ogn’ intorno ogn’ ora, * 
D’ ogni età, d’ogni fello, e d’ogni grado 
A feniere fi traean l’ anime fpente ; 

E de’ figli anco innanzi a’ padri ellinti , 1 

Non tante foglie ne 1* eftremo Autunno 
v ' . Per ^ 
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Per le felve cader, non tanti augelli .; * 

Si veggon d’ alto Mar calar fi a terra V ; ; # « * v 
Quando il' freddo li caccia a i liti aprichi V: - • 
Quanti eran quelli . I primi avanti orando ! I 
Chiedean paesaggio, e con le fporte mani J 
Mollavano il dillo de V altra ripa ; : ' A 

Mal leverò nocchiero, or quelli ór quelli^ 
Scegliendo, o ^rifiutando; una gran parte 
Lunge tcneàdal porto ,' e da l’arena. * ^ > 
Enea la* moltitudine , c’1 tumulto *j » * 
Maravigliando: Ond’è, Vergine, difte, > * 
Quello concorfo al fiume? e qual difio ^ ? 

Mena quell’ alme? e qual grazia, o diviato; 

Fa , che quelle dan volta , e quelle approdano. 
A ciò la Profetefsa brevemente : * 


Così rifpofe : * Enea , llirpe divina : ? 
Veracemente*! che di ciò n’accerta 
Il qui vederti ), là Cocito ftagna ,^ . f 

Quinci va Stige : la palude, e*l Nume* K 

Per cui di (pergiurar fino a gli Dei. V 

Del Cielo è formidabile , e tremendo . : 

Quelli è Caronte il fuo trillo nocchiero, ' ^ 

Quella turba, che pafsa , e de’fepolti*, _ ■„ 
Quella , che torna , è de’ mefehini ellintii ^ •>> 
Che nè tomba, nè lagrime, nè polve . " '< ) 

Ebber morendo. A lor non' è concefso . * - ' 
Trajettar quelle ripe, e quello fiume > >1 

. Se pria l’ofsa non han feggio ,~e covcrchio „ * 

Erran cent’ anni vagolando intorno * 

A quefli liti, e ’l defiato Stagno - * '* 

Vifitando fovente infin, ch’ai pafso • 

Non fono ammeffi . Enea di* ciò penlando 
Mofso a pietà de la lor forte 'Iniqua * ; 

Fermo /fi ; ed ecco" incontro gli 1 fi Fanno v ' /' 

Mefli /d ’ efequie privile di fepokro r 
Leucapfi, e ’l -Conduttor de’ Licii Orónte, 

f ' A 
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Ambi Trojani , ambi dal vento infieme 
Co’ i Licii tutti , e con l’ intera nave 
Nel Mar fommerfi . Appretto Palinuro 
Il gran nocchier de la Trojana Armata, 

Che dianzi, nel tornar di Libia , il Cielo • 

E le Stelle mirando , in Mar fu tratto . 

A coftui fi rivolle *, e poiché l’ ebbe 
Per entro una grand’ombra appena fcorto , 

Così prima gii ditte . O Palinuro , 

E qual fu de gli Dei , eh’ a noi ti tolfe , 

Ed a l’ onde ti diede ? Or lo mi conta , 

Che delufo da Febo unqua non fui , 

Se non fe in te . Febo preditte pure , 

Che tu nofeo del Mar lecure, e falvo 
Italia attingerefti . Ah dunque un Dio , 

E Dio del vero in tal guifa ne froda ? , > 

Rifpofe Palinuro : Inclito Duce » 

Nè l’ oraeoi d’ Apollo ha te delufo , 

Nè l’ira ha me di Dio nel Mar fommerfo, » 
Che’l temone, ond’io mai non mi divelli 
Per tua fallite, ancor per man ritenni 
Allor eh’ in Mare io caddi .f; Io giuro, Enea , 
Per F onde irate , che di me non tanto , 
Quanto del tuo periglio ebbi timore. 

Che non la nave tua del mio governo 
Spogliata , e del fuo freno al Mar già gonfio 
Reltatte in preda * Aulirò tre notti intere 
Con la fua correnzia per l’ampio Mare 
Mi tratte a forza . Il quarto giorno appena 
Difcoverta l’ Italia , a poco , a poco 
M’ accollava a la terra, e giunto ornai 
Così com’era ancor di vette grave, 

E fianco, e molle con l’ adunche mani 
M’ aggrapava a la ripa , e falvo fora , ’ 

Se non eh’ ignara-, e fera gente incontro, 
Com’a preda marina, mi fi fece, ;•» 
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E col ferro m’ ancife . Or lungo a i liti 
Vaitene il corpo mio ludibrio a’ venti , 

E fcherzo a’ flutti; ed io. Signore invitto, - 
Per la fuperna luce , per quell’ aura , 

Onde fi vive , per tuo padre Anchife , 

Per le fperanze del tuo figlio Julo, 

Priegoti a fovvenirmi ; o che di terra 
Mi cuopra ( come puoi. ) cercando il corpo 
Per la {piaggia di Velia, o in altra guifa , 

S’ altra ne ti fowiene , o ti fi moftra 
Da la tua Diva Madre, che non fenza 
Nume divino un tal paflaggio imprendi. 
Porgimi la tua delira, e teco trammi 
Oltre a quell’ acque , perchè morto almeno 
Pace truovi , e ripofo . Avea ciò detto , 
Qyando così la Vergine ripofer» ' > 

Ah Palinuro ; e qual dira follia 
A ciò t’ invoglia ? Non fepolto adunque 
L’ acque di Stige , e la leverà foce • 
Trajettar de 1’ Eumenidi prefumi ? r " ~t. 
Tu di qui torti a l’altra riva intendi n r - . 
Senza corniate? Indarno, indarno fpcri, 

Che per nollro pregar patio fi cangi . 

Ma con quello t’acqueta, e ti conforta 
De l’infortunio tuo; che quelle terre 
Vicine al luogo , ove il tuo corpo giace T 
Da pellilenza , e da prodigi allrette 
Lo raccorranno , e con loìenne rito 
Gli faran facrifiq , efequie , e tomba : ■ t 

E da te per innanzi avrà quel loco 
Di Palimiro eternamente il nome. 

Lieto d’ un tanto onore, e consolato 
Da tale annunzio il travagliato fpirto 
Hello contento, ed appagato in parte. 

Indi il cammin feguendo , a la riviera 
S’ approflìmaro ; e ’l paffegger da lunge , 
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Poiché fenza far motto entro a là felvi ' -T 
Pafsar gli vide , e ’ndirizzarfi al vado : 

O là, ferma colli, (difse gridando) • 1 i ■’ 
Qual’ che tu lei, ch’ai noftro fiume armato 
Te n’ vai sì baldanzofo , e di coflitìci < ,l > 
Dì chi Tei , quel che cerchi , e perchè vieni ? 
Che notte fidamente, e fonno, ed ombre -Vt 
Han qui ricetto , e non le genti vìve , j '.-y 
Cui di varcare al mio Legno non lece, 

E s’ Ercole, e Tefeo, e Periterò 
Già v’ accettai y feorno , e dolore io n’ ebbi y 
Che l’un d’effì il tartareo cuflode 
Incatennovvi , e di lotto anco al feggio 
Del proprio Re tremante a l’ aura il trafse t 
E gli altri, infin dal maritale albergo 
Rapir di Dite la Regina ofaro. 

Nulla di quelle inìidie ( gli rifpofe 
La Profeterà ) a machinar lì viene 
Stanne ficuro y- t quell’ arme a difefa 
Si portan folamente, e non ad onta* i . 
Spaventi il Can trifauce a fuo diletto ui“ 
Le pallid’ ombre i eternamente latri 
Ne 1’ antro fuo ; Col fuo marito , e zio 1 
Si llia cafla Proferpina mai femprc. 

Che di nulla ce’n cale. Enea Tro/ano t 1 avi 
E’ quelli di pietà famofo , e d’ armi , -i '/ 

Che per difio del Padre, infitto al fondo? j e*.; 
De l’ Èrebo defeende y e fe l’ efempio 
Di tanta carità non ti commove?» < 

Quello almen riconofci , e fuor del feiio" <• 
D’oro il tronco traendo, altro non difse.- r ; i 
Ei rimirando il venerabil dono 
De la verga fatai già di gran tempo 
Non veduto da lui, l’orgoglio, e l’ira- -d 
Tolto depofe, e la fua negra cimba 
A k»r rivolfe, e ne 1» ripa llette r -i ; ;/•* 

Indi 
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ìndi i banchi Sgombrando, e i Legno /tutto ; 
L‘ anime, che già dentro erano a Aìre, 

Con Subito Scompiglio ufcir ne fece , 1 ' 

E’1 grand' Enea v’ accolfe. Allor ben d’ altro 
Parve, che d’ombre carco; e sì com’ era 
Mal cornetto , e Scommefso , cigolando 
Chinotti al pefo, e più d’una fifsura 
A la palude aperSe. Al fin pur Salvi 
Ne l’ altra ripa , tra le canne , e i giunchi 
Su’l paluflre Suo limo ambi gli eSpofe. 
Giunti che furo; il gran Cerbero udirò 
Abbajar con tre gole, e’1 bujo Regno 
Intonar tutto; indi in un antro immcnSo 
Se’l vider pria giacer diftefo avanti. 

Poi Sorger, digrignar, rabido farfi . ■ 

Con tre colli attuffarfi , e mille Serpi 
Squafsarfi intorno. Alior la Saggia Maga, 
Tratta di mele e d’incantate biade ro 


Una tal Soporifera miftura, •<>- ' > ■ '< 

La gittò dentro a le bramoSe canne. 

Egli ingordo, famelico e rabbiofo •'u 
Tre bocche aprendo, per tre gole al ventte ; 
Trangugiando mandolla, e con Sei lumi 
Chiufi dal Sonno, anzi col corpo tutto 
Giacque ne l’antro abbandonato, e vinto/ - 
Cerbero addormentato-; occupa Enea . 

D’ Èrebo il pafso , e ratto s’ allontana 
Dal fiume , cui chi varca unqua non riede . * » 
Sentono al primo entrar voci , e vagiti 
Di pargoletti infanti, che dal latte, j 
E da le culle acerbamente Svelti • v n.y~z •- ' 
Vider ne’ primi dì l’ultima Sera..*' 1 ! 

Varcano appreSso i condennati, e morti 
Senza lor colpa , e non Senza compenSo 
Di ^iudicio, e di Sorti. Han quelle genti 
Cosi difpofti diviSati i lochi. 

;• ‘ Sta 
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Sta Minos he l’entrata, e Purità avanti 
Tien de’ lor nomi, e le lor vite efamina, 

E le lor colpe y e quale è quefta , o quella , • 
Tal le dàn fito, e le rauna , e parte. 

PafTan di mano in mano a quei, che feri 
Incontro a fe , la luce in odio avendo, 

E l’arme a vile, anzi al prefcritto giorno 
Si fon da loro indegnamente ancifi . 

Ma quanto ora vorrebbono i mefchini 1 • 
Eflfer di fopra, e povertà Vivendo 
Soffrire-, e de la vita ogni difagio ; - > 

Ma ’l Fato il niega , e nove volte intorno 
Stige odiofa li rirtringe , e fafcia . 

. Quinci non kingc fi dirtende un’ampia- 
Campagna, che del Pianta è nominata. ■■>'< r 
Per cui fra’ chiufi colli r è fra folinghe 
Selve di mirti , occulte fe ne vanno 
E’ alme , eh’ ha, feramente arie , e Con fu n te r 
Fiamma d’ Amor , eh’ ancor ne’ morti è viva' ✓ 
Olii videe Fedra , e Procri , ed Erifile 
Infida moglie y e fortunata madre , 

Di cui fu parrkida il proprio figlio. • 

Vider Laodomia, Pafife, Evadnej 

E Cetteo con effe , che di donna 

In uomo , e d’uomo al fin cangioffì in donna. 

Era con quelle la Fenicia Dido, 

Che di piaga recente il petto aperta 
Per la gran- felva fpaziando andava . - 
Tollo che le fu pretto, Enea la> feorfe 
Per entro a 1’ ombre , qual chi vede , o Crede 1 
V eder tal volta infra le nubi e ’l chiaro 
La nova Luna, allor che i primi giorni 
Del giovinetta) mefe appena fpunta i \ 

E di dolcezza intenerito il core 
Dolcemente mirolla , e pianfe , e ditte ; 1 

Dunque Dido infelice > e'fo pur vera ^ ■' 

i.» Quell’ 
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Quell’ empia , che di te novella udii , 

Che col ferro finirti i giorni tuoi ? 

Ah ch’io cagion ne fui! Ma per le Stelle, 

Per gli fuperni Dei, per quanta fede 
Ha qua giù, fe pnr v’ha,, donna ti giuro, f 
Che mal mio grado dal tuo lito fciolfi.' -, > 
Fato , Fato celefte , imperio eforerto [ 

Fu del gran Giove, e quella, fteflà forza, A 
Che da 1’ Eteri a luce a quelli orrori ’ -j 
De la profonda notte or mi conduce, 

Che da te mi divelfe*, e mai creduto : > 

Ciò di me non avrei, che ’l partir mio -, ' 

Cagion ti fofle , ond’ a morir ne girti . - J 

Ma ferma il parto, e le mie htei appaga r 
De la tua viltà . Ah perchè fuggi ? e cui ? ; ~l 
QjjefVè l’ultima volta, oimè! che ’l Fato 
Mi dà ch’io 'ti favelli, e teco ip fia. • *i 
Così dicendo , e lagrimando intanto 
Placar tentava , o raddolcir quell’ alma , 

Ch’ una fol volta dildegnofa , e torva 
Lo rimirò j pofeia, o con gli occhi in terra , 

O con gli omeri volta , a i detti Puoi t . > 
Stette qual’ alpe all’ aura , o fooejHo a 11 onde.* 

Al fin mentre dieta , come nimica 

Gli fi tolfe davanti , e ne la felva ; . nT 

Al fuo caro Sicheo, cui fiamma uguale,’ i. 

E par cura aocendea , fi ricondurti. 

Nè però men dolente , o meri pietofo 
Rcftonne il Tèucro Duce . Àn zi, quant’ oltre 
Potè con gli occhi , e lungo fpazio -poi 
Col pianto-,- è co i fofpiri àccorapagnolla f 
Pofeia tornando al fuo, ficai viaggio* 

Giunfe là ’ve accampata? era in difparte < r 
Gente di ferro , e di Valóre àrriiata . • * 

Qjii ’l giW’Tìdeo', -qui i grati figlio di Marte? 
Partenopeo , qui del famofo Adrafto 

La 
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La palliò* ombra incontro gli fi; fece ; 

Quinci de’ fuoi più nobili Trojatii 
Un gran drappello. avanti .gli comparve . 

Pìanfe a veder quei gloriofi Eroi • ? .. 

Tanto di fopra difiati , e pianti :: ... 

Come Glauco, Terfilocq, Medonte.» 

I tre figli d’ Antenore , il facrato 
A Cerere mimftro Polibete 
£.’l chiaro Ideo’ cób 1* armi, anco, e col carro. 
Fatto gli avean coftor chi da man. delira . u 
Chi da“ finiflra ttna corona intorno .<• : o 

• Nè d’ averlo veduto eran contenta» ; . . - > 
Che ciafcun defiava eflergli apprefio, h 
Ragionar , paffeggiar , far feco. indugio, 

E {piar cornea e d’onde» e.perctò venne* .j t. 

Ma de gli Argivi, e le falangi, e 1 Duci 
Qjuand’ egli apparve » e che tra lor ne 1 ombre 
I lampi folgorar de l’armi lue. 

Da gran timori • furo affiliti : e parte .. 

I Voller le terga i> come già .fuggendo v r . > 
Verfo le navi , e parte alzar le voci , 

Che per tema fembrar languide 3 * ei «oche 3 
Deifobo di Priamo il gran figlio • r ’ • ’ 

Vide ancor qui, che crudelmente anello , ' ■ - 
In difonefta , e miferabil guifa ; , • . i • 

Avea le man , gli; orecchi , il nafo,.e 1,. volto 
Lacerato , indichiate» j e monco tutto . 

Per temenza il mefehino , e. pfcr-. vergogna,, 
r)* efler veduto*^ con le tronche ■ i s r A 

Un sì brutto Spettacolo celando,. do - - , 

In damo fi ficea fchermo, e riparo,.; . , i., > 

Ch’ai fin lo riconobbe ,. é conS’ wfuta -• q 
Domeftichezw incontro gii fi fece,,, 

Così dicendo! Poderofo Eroe» 

Gran germoglio, di Teucro., . e cfii^'sif Crudo > .<, ) 

Fu mai, che tanto osò». cui fi pernice- 


_ . . - JU 




SESTO. I# 

Che facete di tc ftrazio sì fiero? 

La notte, che feguì Bombii calo 
De la noftra ruina , io di te feppi , 

Ch’ affiditi i nimici, e di lor fatt? 

Strage, che memorabile fia Tempre, 

Tra le caterve de’ lor corpi eftinti 
Stanco via più che vinto al fin cadérti ; 

Ed allor io di Reto in fu la riva 
A l’ombra tua con le mie mani un voto 
Sepolcro ereffi , e te gridai tre volte ; 

E ’1 nome , e T armi tue riferba ancora j 
Il loco fteffo. Io te, dolce Signore, 

Nè veder , nè coprir di patria terra 
Avanti al mio partir mai non potei . 

Deifobo rifpofe: Ogni pietoio, 

Ogn’ onorato officio. Enea mio caro, 

Ha l’ amor tuo ver me compito a pieno . 

Ma l’ empio Fato mio , 1* empia , e malvagia 
Argiva donna a tal m’ha qui condotto-: 

E tal di Te lafciò memoria al Mondo . 

Ben ti ricorda ( e ricordar te ’n dei ) 

Di quell’ ultima notte , che sì lieta ' 
Moftroffi in pria , poi ne fi volle in pianto. 
Quando il fatai cavallo, il falto fece 
Sopra le noftre mura, e’1 ventre pieno 
D’armate fchiere ne votò fin dentro 
A F alta rocca . Allora ella di Bacco 
Fingendo il coro, e con le Frigie dorme 
Scorrendo in trefea ; una gran face in mano 
Si prele, e diè con effa il cenno a’ Greci. 

Io dentro a la mia camera ( infelice! ) 

Mi ritrovai fol quella notte , e fianco 
Di tante , che n’avea con tanti affanni] 
Veggiate avanti, un tal prendea ripofo, 

Ch’ a morte più , eh’ a fonno era fimile . j 
Fece la buona moglie ogn’ arine in, tanto. 

N Sgom- 
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Sgombrar di cafa, e la mia fida fpada 

Mi fottrafle dal capo; indi la porta 

Aperfe , e Menelao dentro v’accolfe. 

Così fperando un preziofo dono 

Fare al marito , e de’ fuoi falli antichi ' 

Riportar venia . Che più dico ? balla 

Ch’ entrar là v* io dormia , e con elfi era 

Per confultore Ulifle ; o Dii fe giufto 

E’ ’1 priego mio , ricompenfate voi 

Di quell’ opere i Greci ; e tu , che vivo 

Se’ qui , dimmi a rincontro il cafo , o '1 Fato , 

O 1* errore , o ’1 precetto de gli Dei , ' 

' O qual’ altra fortuna t’ ha condotto 

Ove il Sol mai non entra , e bujo è Tempre 

Così tra lor parlando , e rifpondendo , 

Avea già ’1 Sol del fuo cerchio diurno 

Varcato il mezzo, e 1’ avria forfè intero; 

Se non che la Sibilla rampognando 

Così li fe’ del breve tempo accorti . 

Enea , già notte fallì , e noi piangendo 

Confumiam V ore . Ecco fìam giunti al loco , 

Dove la llrada in due fentier fi parte . 

Qjjcflo a man dritta a la Città ne porta 

Del gran Plutone , e quindi a i campi Elifi » 

Queir altra a la finillra a F empio abiflo 

Ne guida: ov’ hanno i rei fupplizio eterno. 

Il figlio a ciò di Priamo foggiunfe : 

Non ti crucciare o del gran Delio amica , 

Ch’ or or da voi mi tolgo , e mi ritiro 

Nc le tenebre mie. Tu noftro onore 

Vatten felice, già che feorto fei 

Da miglior Fato : e meglio te n’ avvenga . 

Tanto fol dille, e fparve, Enea fi volfc 

Prima a iìnillra e fotto un’ alta rupe 

Vide un’ampia Città, che tre gironi 

Avea di mura , ed un di fiume intorno . 

♦ rj 
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Ed era il fiume il negro Flegetonte , 

Ch’ al T artaro con Tuono , è con rapina ! 
Laonde feco traea,- le fiamme y e i fallì . 

Vede nel primo incontro una gran porta , 
Ch’ha là foglia, i pilaftH, e le colonne 
D’ un tal diamante i che le forze umane , *1 

Nè de gli ftefli Dei romper no *1 pònno. 
Quinci fi fpicca una gran torre in alto 
Tutta di ferro; À guardia de l’entrata 
La notte e ’1 giorno vigilando affìfa 
Sta la fiera Tefifone fucciritd,* ;; 

Col braccio ignudo infanguinata , e torva / 
Quinci di lai , di pianti y di pcrcoflfe / 

E di ftridor di ferri , e di catene ~ ! 

Cotale ùn fuono udiiTì , che fpavento » 

Enea lentirine ; e fattenuto il palio : 

Dimmi Vergine f dille ) e che delitti , ; 
Son qui puniti ? e che piànti fon quelli ? CT 

Ed , ella : Indilo Sire , a nefsuri lece , i 

Che buoiio , é giullo fia , di portar oltre 
Dà quella foglia fcélerata il piede. f 

Ma me di ciò , che dentro vi s’ accoglie / 

Ecàte inftrufse allor , eh’ a 1 fiacri bofehi [ 
Mi prepofe d’ A verno t ed’ ogni pena, 

E d ogni colpa, e d’ogni loco appieno, 
Qiiando^ feco vi fui y notizia diemmi . 

Quello e di Ràdamarito il trillo Regno y 
Là dov’ egli ode , èfamina , condanna , * 

E difeuopre i peccati / che di l'opra 
Son dà le gentt o vanamente afeofi fi 
1° vita » o non purgati anzi a la morte , 

Nè pria di Radamanto éfee il precetto. 

Che Tefifone è pfefia ad éfeguirlo. 

Ella con l’ una man la sferza impugna , 

Ne l’ altra ha férpi : ed. ambe intorno arrofta , 
E grida , e fere : e de le lue fofelle 

N 2 Le 
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Le moftruofe , cd empie fchicre tutte 
Al minifterio de’ tormenti invita. 

Apronfi l’efecrate orrende porte 
Stridendo intanto. Tu, che quinci vedi. 

Che faccia è quella, che di fuor le guardej 

Penfa qual a veder fia dentro un’idra 

Ancor più fiera aprir cinquanta ingorde 

Rabbioie bocche. Il Tartaro vien dopo. 

Una vorago, che due volte tanto 

Ha di profondo, quanto in fu guardando 

E’ da la Terra al Cielo 3 e qui ne l’imo 

Suo baratro dal fulmine trafitti 

Son gli antichi Tiranni al Ciel rubelli.’ . 

Qui vedi ambi d’Aloo gli orrendi figli. 

Che feinder con le mani il Cielo ofaro, 

E tor lo feettro del fuo regno a Giove . 
Vidivi l’ orogogliofo Salmoneo 
Di fua tementi pagare il fio: 

Che temerario veramente, ed empio 
Fu di voler, quale il Tonante in Cielo, 
Tonar qua grufo , e folgorare a pruova . 
Quefti fu quattro fuoi giunti deftrieri. 

La man di face armato, alteramente 
Per la Grecia feorrendo, e fin per mezzo 
D’ Elide , ov’ è di Giove il maggior tempio , 
Di Giove fteflb il nume, e de gli Dei 
S’ attribuiva i facrofanti onori . 

Folle, che con le fiaccole, e co’ bronzi, 

E con lo fcalpitar de’ fuoi ronzoni 
I tuoni, i nembi, e i folgori imitava, 
Ch’imitar non fi ponno-, e ben fu degno, 
Ch’ ei provafle per man del Padre eterno 
D’ altro fulmine il colpo , e d’ altro vampo , 
Che di tede, e di fumo, e degno ancora 
Che nel baratro andaffe. Eravi Tizio, 

Quei della teri% fmifurato alunno , 
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Che tien diftefo di campagna quanto 
Un giogo in nove giórni àra di buoi . 

Quelli Ha fopra un famelico avoltore , 

Che con l' adunco roftro al cor d’intorno 
Gli picchia, e rode; e perchè Tempre il pafca 
Non mai lo fcema sì , che 1 paffo eterno , 

Ed eterna nort fia là pena fua; 

Che fatto a chi lo fcempia efca , e ricetto 
Del Ilio proprio màrtir s’ avanza , e crefca : 

E perchè Tempre langua , unqua non more < 
Di Lapizia che parlo ? D’ Ixione » 

Di Peritoo, e di quegli altri tutti, 

Cui fopra al capo un’ atra felce pende » 

Che grave , e ruirtofa ad ora ad ora 
Sembra che caggia . Hawi la menfa d’ oro 
Con preziofi cibi in regia guifa 
Apparecchiati , e proibiti infiemet 
Che la Fame infemal furia maggiore 
Gli fiede a canto ; e com’ più il gufto incende 
Di lui, più dal guftarne indietro il tragge , 

E forge» e la fua face eftolle, e grida. 

QlLei j che fon viffi a i lor fratelli amari ; 
Quei eh’ han battuti i padri ; quei che frode 
Hanno ordito a’ clienti ; i ricchi avari , 

E fcarfi à’fuòi,di cui la turba è grande; 

Gli uccifi in adulterio» i violenti; 

Gl’ infidi ; i traditori in quello abiflò 
Han tutti i lor ridotti , e le lor pene * 

E che pena , e che forma , e che fortuna 
Di cialcun fia ; non è d' uopo eh’ io dica « 

Ma chi fallì rivolgono, e cni volti 
Son da le ruote , ed altri in altra guifa 
Son tormentati.. In un petron confitto 
Vi fiede, e federarvi eternamente 
Tefeo infelice, e Flegia infeliciflimo 
Va tra l’ombre gridando ad alta Voce: 

N $ lippa- 
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Imparate da me voi, che mirate 
La pena mia. Non violate il giudo. 

Riverite gli Dei . Tra quelli tali 
E’ chi yendè la Patria, chi la polè 
Al giogo de’ Tiranni, chi per prezzo 
Fece Leggi, e disfece} chi da liypro 
E’ di figlia macchiato , o di firoccnia . 

Tutti , che brutte , ed empie fcejeranze 
Hanno ofato , o eommefso } e cento lingue , 

E cento bocche , e voci anco di ferro 
Non balterian per diyifare i pomi, 

E le forme de’ yiz j , e de le pene , 

Ch’entro yi fono.. Poiché la Sibilla 
Ebbe ciò detto; Via ( foggiunfe ) attendi 
A l’ imprefo viaggio, e lludia il pafso } 

Che già le mura da’ Ciclopi eftrutte 
Mi veggio avanti > e fotto a quel grand’ arco 
La facra porta , che ’1 tuo dono gfpetta . 

Così modi ambidue; lo fpazio tutto. 

Ch’era nel mezzo per fentiero opaco. 

Tolto varcando , anzi a la porta furo . 
Incontinente Enea l’ intrata occupa , 

Di viva acqua fi fpruzza ; e ’1 facro ramo 
A la Regina de l’inferno affigge. 

Ciò fatto, a i luoghi di letizia pieni, 

All’ amene verdure , a le giojofe 
Contrade de’ felici , e de’ beati 
Giunfcro al fine , E’ quella una campagna 
Con un’aer più largo, e con la terra. 

Che d’un lume di porpora è veftita, 

Ed ha’l fuo Sole, e le fue Stelle anch’ella, 
Ctiii fe ne ftan le fortunate genti, 

Parte in fu’ prati, e parte in fu l'arena 
scorrendo, lotteggiando , e varj giuochi 
Di piacevol contefa efercitandq ,/ 

'’arte in mufiche , in felle , in balli , in fuoni 

Se 
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Se ne van diportando * ed han con fedi 
Il Tracio Orfeo, eh’ in lungo abito, e facro. 
Or con le dita , ed or col plettro ebumo 
Sette nervi diverlì infieme uniti 
Tragge del muto legno umani accenti* 

Qiii di Teucro l’antica, e bella razza 
Facea foggiorno . Quei famofi Eroi , 

Ch’ in quei tempi migliori al Mondo furo , 
Ilo*, Aflaraco, Dardano, quei primi 
De la gran Troja fondatori , e regi . 

Veggon da lunge le vane arme, e i carri 
A lor d’intorno, e Falle in terra fifle, 

E gli fciolti deftrier per la campagna 
Vagar pafeendo : che ’l diletto antico 
E de l’armi, e de’ carri, e de’ cavalli 
Gli fegue anco fotterra*, indi altri altrove 
Scorgono, che da delira , e da finiflra 
Convivando, e cantando, fopra l’erba 
Si Hanno affili , ed han di lauri intorno 
Un odorato bofeo » onde il Po forge 
Sopra la terra , e fpaziofo inonda . 

E quelli eran color, che combattendo 
Non fur di fangue a la lor Patria avari} 

E quei , che Sacerdoti erano in vita 
Callamente vilfuti, e quei veraci, 

E quei pii, eh’ han di qua parlato o r fc ritto’ 
Cole degne di Febo, e gl’inventori 
De l’artì, ond’è gentile il Mondo, e bello, 
E quei , che ben oprando han tra’ mortali J 
Fatto di fama, e di memoria acquiflo » 

Cui tutti , in fegno di celclle onore , 

Candida benda il fronte orna , e colora . 

A quelli, eh’ a la Vergine Sibilla""' 

Fer cerchio intorno , ed a Mufeo tra loro , 
Che da gli omeri in fu gli altri avanzava, 
Dif 5 ’ella: Alme felici, e tu buon Vate, 

N 4 Ditene 
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Ditene in qual contrada * e’n qual magione 
Qui tra voi fi ripofa il grande Anchife : 

Che lui cerchiamo , e foì per lui varcati 
D’Èrebo i fiumi, e le caverne avemo. 

A cui Mufeo così breve rifpofe : 

Nullo è di noi , eh’ in alcun luogo alloggi 
Come in fuo proprio ; e tutti o per le facre 
Opache felve , o per 1’ amene rive 
De’ chiari fiumi, o per. gli erbefi prati 
Tra rivi, e fonti i noftri alberghi avemo. 

Ma fe di ciò vi cale; itene meco 
Sovr’ a quel giogo ; e quindi agevolmente 
J1 fentier ne vedrete. In ciò fi mofTe 
Come lor guida , e fopra al colle afeefo 
Moftrò lor d’ alto i luminofi campi , 

Additò ’l calle , ed inviolli al piano . 

Era per avventura in una valle 
Anchife , che da’ poggi era ricinta , 

E di verde coverta; ivi in difparte 
De’ fuoi nepoti avea 1* anime accolte , 

Ch’ a la vita di fopra eran chiamate , 

E facendo di lor ralfegna , e moftra 
Gli annoverava : efaminava i Fati , 

Ee fortune , il valor di mano in mano . 

Gli ordini , e i tempi loro . Enea comparve 
Su ’l campo intanto ; a cu i torto che ’l vide 
Lieto Anchife avventoffi , e con le braccia \ ' 
In atto d’ accoglienza : O figlio ( dille 
Dolcemente piangendo ) Io pur ti veggio. 
Pur fei venuto. Ha pur la tua pietade 
Superati i difagi , e la durezza 
Di sì ftrano viaggio. Ecco m’è dato 
Di veder, figlio, il tuo bramato afpetto, 

E fentirti , e parlarti . Io di ciò punto 
Non era in forfè : e fol penfava al quando , 
Contando i giorni. O dopo quanti affanni. 
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Dopo quanti perigli, e quanti ftorpj 
E di Mare, e di Terra io ti riveggio, ' 

E quanto ebbi timor, che di Cartago 
VenifTe al corfo tuo finiftro intoppo ! 

Ed egli a lui : La fconfolata imago , 

Che m’è, padre, di te fovente apparfa, 

Per te, per te veder qua giù m’ha tratto: 

E di fopra fin qui falvo a la riva ; 

Pel Mar Tirreno il mio navile è forto . 

Or dammi , padre mio , dammi eh’ io giunga 
La mia con la tua delira , e grazia fammi , 

Che di vederti , e di parlarti io goda . 

Mentre così dicea , di largo pianto 
Rigava il volto, e diftendea le palme, 

E tre volte abbracciandolo, altrettante 
( Come vento ftringelfe , o fumo , o fogno ) 

Se ne tornò con le man vote al petto. 

Intanto Enea per entro a la gran valle 1 
Vide fcevra da 1’ altre una forefta, 

I cui rami fonar da lunge udiva. 

A piè di quelle era di Lete il rio , 

Ch’ a’ dilettoli , e fortunati campi " 

Correa d’ avanti : e piene avea le ripe 
Di genti innumerabili, ch’intorno 
A caterve aliando, ivano in guifa 
Che fan le pecchie a’ chiari giorhi ertivi; 
Quando di fiore in fior, di giglio in giglio ’ 

Si van pofando, e per l’ apriche piaggie 
Dolcemente ronzando. Enea, che nulla 
Di ciò fapea , di fubito ftupore 
Fu fovraggiunto , e la cagion fpiando : 

O, dille , padre, che riviera è quella? 

E che gente, e che mifchia, e che bisbiglio? , 
L’ anime , ( gli rifpofe ) a cui dovuti 
Sono altri corpi; a quello fiume accolte 
Beon dimenticanze, e lunghi oblìi 

De 
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De l’altra vita, e quelli io defiavi/ 

Che tu vedeffi , e che da me n’udiffi 
I nomi , e i gefti : onde contezza appieno 
Del nollro fangue, e piena gioja avelli 
De 1’ acquifto a' Italia . O padre adunque 
( Soggiunfe Enea ) creder fi dee , che 1’ alme > 
Che fon qui fcarche, e libere, e felici, 
Cerchin di nuovo a la terrena Calma , 

Di nuovo a la prigion tornar de’ corpi ? 

E qual ( mifere loro ! ) empio delire. 

Del lume di iafsù tanto le invoglia? 

Figlio ( rifpofe Anchile ) acciò fofoefo 
Più non vacilli in quello dubbio, alcolta ; 

( E ’n tal guifa per ordine gli narra ) . 

Primieramente il Ciel, la Terra, e ’l Marc, 
L’ Aer , *la Luna , il Sol , quanto è nafcoflo , . 

Qpanto appare, e quant’è, muove, nudrifee 
E regge un , che v* è dentro , o fpirto , o mente , 
O anima che fia de l’univerfo; 

Che fparfa per lo tutto, e per le parti 
E>i sì gran mole , di fe l’ empie , e feco 
Si volge , fi rimefcola , e $’ unifee » 

Quinci l’uman legnaggio, i bruti, i pefei, 

E ciò che vola , e ciò che ferpe , han vita , 

E dal Foco, e dal Ciel vigore, e leme 
Tragge, fe non fe quanto il pondo, e ’l gelo 
De’ gravi corpi, e le caduche membra 
Le fan terrene, e tarde, e quinci ancora 
Avvien , che tema , e fpeme , e duolo , e gioja 
V ivendo le conturba ; e che rinchiufe 
Nel tenebrofo carcere, e ne l’ombra 
Del mortai velo , a le bellezze eterne 
Non ergon gli occhi » ed oltre a ciò , morendo , 
Perchè fian fuor de la terrena velia; 

Non del tutto fi fpoglian le mefehine 
De le fue macchie, che’l corporeo lezzo 

' Sì 
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Sì r h* per lungo fuo contagio infette ; 

Che fcevre anco dal corpo , in nuova guifa ' 

Le tien contaminate, impure, e fozze. 

Perciò di purga han d’ uopo , e per purgarle 
Son de l’ antiche colpe in yarj modi 
Punite, e travagliate: altre ne l’Aura 
Sofpefe al vento, altre ne l’Acqua immerfe, >• 
Ed altre al Foco raffinate, ed arfe. 

Che <^uale è di ciascuna il genio , e ’l fallo j 
Tale e ’l caftigo * indi a venir n’è dato ' * 
Ne gli ampj Elifii campii e poche fi amo. 

Cui sì lieto foggiorno fi delfini. 

Qui ftiamo infin, che’l tempo a ciò prefcritto 
D’ ogni immondizia ne forbifca , e terga ; 

Sì > eh’ a nitida fiamma , a fcmpjice aura , 

A puro eterio fenfo pe riduca . 

Qiaeft’ alme tutte, poiché di miU’anni 
Han volto il giro , alfin fon qui chiamate 
Di Lete al fiume j e ’n quella riva fanno , 

Oliai tu vedi colà , turba , e concorfo , 

Dìo le vi chiania , acciò eh’ ivi deporto 
Ogni ricordo, men de’ corpi fchive, 

E più vaghe di vita» un’ altra volta 
Tornin di fopra a riveder le Stelle, 

Ciò detto Anchife, a quelle genti in mezzo* 
CondulFe il figlio, e la Sibilla infieme, 

E prefe un colle, ove le fchiere tutte 
Siccome ne veniaq di mano in mano 
Avea d’incontro, e le feorgea nel volto. 

Or qui ti moftrerò foggiupfe Anchife, 
Quanta farà ne’ fecoli futuri 
La gloria noftra ; quanti , e quai nepoti 
De la Dardapia prole a nafeer hanno ; 

E quante del mio fangue anime illuftri 

Sorgeranno in Italia i indi a tq conte 

Le tue fortune, c i tuoi Fati faranno* * > 

Ve- 
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Vedi colà quel giovinetto ardito. 

Che fu quell’afta pura il braccio appoggia > 
Quegli a la luce è deftinato in prima. 

Primo che di Lavinia in Lazio avrai 
Figlio poftumo a te già d’anni grave. 

Ch’ al fin da lei fuor de le felve addutto . 

Re farà d’Alba, e degli albani Regi 
Autore , e padre ; e Silvii dal fuo nome 
Fian tutti i noftri , che da lui difeefi 
Ivi pofeia gran tempo imperio avranno.’ 

Proca è quei dopo lui, gloria, e fplendore 
De la ftirpe Trojana, e quelli è Capi , 

E quelli è Numitore, e l'altro appreflo 
E Silvio Enea , che ’l tuo nome rinova j 
E fé fia mai , che ’l fuo regno ricovri , 

Non farà men di te pietofo , e forte . ! 

Mira che gioventù, mira che forze 
Molfran folo a vederli. Appo coftoro 
Qlì^ ^ on & di quercia inghirlandati. 

Di Gabii, di Nomento, e di Fidene 
Parte propagheranti il picciol regno: 

Parte fu’ monti il tempio ti porranno 
D ’£™° ,e la Terra > che <*a fo* dirafli 
E Collazia, e Pomezia, e Boia, e Cora 1 ; 

Che quefti nomi allor quei luoghi avranno. 
Ch’or ne fian fenza. In compagnia de l’avo 
Romolo fe ne vien di Marte il figlio 
Di Roma il padre . Al Mondo Uia daralto 
De la ftirpe d’ Affaraco un rampollo. 

Vedi’l colà, ch’ha in fu la tefta un elmo 
Con due cimieri, e tal, ch’il padre fteflb 
Già par eh’ in Cielo, e nel fuo feggio il ponga* 
Qiiefti, figlio, farà quel grand’ Eroe, 

Onde i £uoi primi gloriofi aufpicj 
Avrà l’inclita Roma? Qjjella Koma, 

Che fette monti entro al fuo cerchio accolti. 
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Tanto fi Renderà, che fia con l’ armi ' ’ 

Uguale al Mondo» c con le menti al Cielo, ~ 

Roma di così prodi , e chiari figli 

Madre felice. Tal di Bcrecinto * * * 

La maggior madre infra i leoni affifa> i 
E di torri altamente incoronata < 

Va per la Frigia gloriofa, e lieta, ‘ ’ 

Che tanti ha figli in Ciel, nepoti in feno, 

Tutti, che Dii già?fono, o Dii fi fanno* 

Or qui figliuolo ambe le luci affifa * 

A mirar la tua gente, e i tuoi Romani. 

Cefare è qui , qui la progenie è tutta* r * 

Del grande Tulo, a cui già s’apre il Cielo. 

Qgffti, quefti è colui, che tante volte •• 

T* è già prometto, il gran Cefare Augufto, > 

Di Divo padre figlio» e Divo anch’egli. ( 

Per lui riforgerà quel fecol. d’oro, / 

Quel del vecchio Saturno antico regno 1 
Che fe ’I Lazio ,sì bello , e ’l Mondo tutto . - 
Quefti oltre a i Garamajiti , ed oltre a gl* Indi 
Impererà fin dove il Sole , e 1* anno 
Non giunge, e giù non va fe non s’arretra; 

Trapalerà di là dal Mauro Atlante; / 

Che con gli omeri fuoi folce le Stelle. 

Al venir di coftui fol de la voce, 

Che ne danno i Profeti , i Cafpii regni , 

La Meotica terra, quanto inonda 
Il fette volte geminato Nilo, ♦ 

Tremar già veggio, e ftar penfofo e metto. 

Tanto del Mondo il glorioio Alcide v ~ 

Non corfc mai, fe ben de’Cereniti, ^ 

Di Lerna, e d* Erimanto i moftri ancife ;, ^ 

Nè tanto ne domò chi domò gl* Indi* , \ * 

E nel trionfo fuo di viti, e pampini «• * 

A le Tigri di Nifa il giogo impofe.*, .. ' ; 

E farà poi, che’l valor noftro manchi 
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Di gloria, e tri di fpeme, a d‘ ardimento 
Di far d J Auionia il defiato acquifto ? 

Ma chi fia quelli, che da lungi feorgo 
Sì venerando, il crin cinto d'olivo* 

Con quelle bende , e con quei facri arredi ? 
A la chioma, a la barba irta* e canuta 
Mi fembra , *d è di Roma il Tanfo Rege ; 
Che dal picciolo Curi a grande Impero : - 
Sarà da lei chiamato* e farà il primo* • 

Che cerimonie introdurrà Wi , e leggi . 

A lui Tulio viert dopo il folte e faggio * 
Ch’a i difmelfi trionfi rivocando 
La gente già per lunga pace imbelle. 

La tornerà di neghittofa* e mite 
Un’ altra volta armigera, e guerriera. 

Anco è quell’ altro * che lo fegue appreffo * 
Che d’ onor troppo , e del favor del Volgo 
Di già fi ^moftra ambiziofo * e vago . 

Or vedi là ( fe di vederli agogni) 

Anco i Tarquinj Regi * e quel fuperbo 

Vendicato r de la fuperbia loro 

Bruto Coinfol primiero*' e quei Tuoi falci * 

E quelle accette , ond' ei padre crudele , 

De la Patria buon figlio, i figlj Tuoi 
Per 1* altrui bella libertade ancide. 
Infortunato lui , che che dopoi 
Da la pofterità fe ne favelle ✓ 

Vince il pubblico amore, e ’l gran defio 
D’umana: lode in lui l’affetto interno 
De la natura , . t del fuo fangue ftéffb. 

Mira poco in difparte i Dedi, i Drufi, 

Il fevero' Torquato , e ’l buori Camillo, 
L’uno, che tien già la fecurc in mano, 

E 1’ altro , che da’ Galli ne riporta 
I perduti vedili . 1 due, che vedi 
Sì rifplender ne l’armi, e che rinchiufi 

I ri 
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In quefta notte fembrano a la villa 
Gir di pari, e d’accordo, oh fe a la vita 
Vengon di fopra, quanta guerra, e quale, • 
Con che ftrage di genti, e con che forze 
Faran tra loro ! il fuocero da 1* Alpi , 

E da l’Occafo: il genero da l’Orto 
Verrà l’un contra l’altro. Ah figli, ah figli. 
Non così rio , non così fiero abufo 
D’ armar voi contr’ a voi , contr’ a le vifcere 
De la gran Patria voftra; e tu che traggi 
Dal Cfel legnaggio, tu mio fangue aftienti 
Da tanta ferità ; perdona il primo , 

E gitta P armi in terra . Ecco chi vince 
Corinto , e ’l popol Greco , e ’n Campidoglio 
Trionfando ne faglia . Ecco chi d’ Argo , 

E di Micena ancor le torri abbatte , 

E chi Pirro debella , e ’l feme eftingue 
Del bellicofo Achille . Alta vendetta , . 

Che ben de gli avi ricompenfa i danni, 

'E’1 tempio violato di Minerva . > 

Dove lafs’io te gran Catone, e Collo? 

E i Gracchi , e i due gran folgori di guerra 
Ambedue Scipioht , ambi Affricati! , 

Strage 1* un ai Cartago , e V altro efizio ? 
Dove Fabrizio il povero, e potente 
Con la fua povertà ? Dove Serrano , 

Ch’ è di bifolco al grande Impero affunto ? 
Dove reftano i Fabii ? Eccone un folo 
Maffìmo veramente, che con arte 
Terrà il nemico tranquillando a bada. 

Abbini! gli altri de 1* altre arti il vanto. 
Avvivino i colori, e i bronzi, e i marmi. 
Muovano con la lingua i Tribunali, 

Moftrin con l’Àftrolabio, e col Quadrante 
Meglio del Ciel le Stelle , e i moti loro-. 

Che ciò meglio fapran forfè di voi. 

• Ma 
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Ma voi Romani miei reggete il Mondo 
Con P Imperio , e con l’ armi ; e Parti volile 
Sien P efifer giufti in pace , invitti in guerra ; * 
Perdonare a’ foggetti : accor gli umili ; 
Debellare i fuperbi . In quella guifa 
Parlava il fanto veglio j ed edì attenti 
Stavan con maraviglia ad afcoltarlo s 
Quando foggiunfe : Ecco di qua Marcello , 
Mira come le n’entra adorno, e carco 
D’opime fpoglie» e quanto a gli altri avanza»! 
Oìielì* è quel generofo , eh’ a grand’ uopo 
Vien di Roma a domare i Peni, i Galli, 

E del Gallico Duce i fregj , e P armi 
La terza volta al. gran Quirino appende. 

Qui vide Enea , eh’ un giovinetto a pari , j 
Gli fi traca, eh,’ era d’arnefi, e d’armi. 


E via più di beltà vago, e lucente. 

Se non che poco lieta avea la fronte, < 

E chino il vifo; onde rivolto al Padre , 

E chi ( diffe ) è .coftui , che P accompagna l 
Saria de* figli, o de’ nipoti alcuno 
Del gran noftro legnaggio ? e che bisbiglio , 

E che milchi* ha cP intorno ? O quale , e quanto 
Di già mi fembra ! Ma gli veggio al capo 
D’ atra notte girar di fopra un nembo . 

Anchife lagrimando gli rifpofe; 

Amaro defiderip il cor ti tocca. 


è voler , figlio , un gran danno-, un gran lutto 
dir de’ tuoi. Qjielli a la luce appena 
Verrà, che ne fia tolto: o Dii duperni 


Troppo parravvi la Romana llirpe 
PoHente allor , eh’ in fu ’1 fiorir precifo 
Ne fia sì vago, e sì gentile arbuflo . 

O che duolo , o che pianto , o che funebre -c 
Pompa ne vedrà Roma , e ’l Marzio campo I 


Tiberino Padre, a la tua riva 


Nuo- 
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Nuova le n’ergerà funefta mole. 

Germe non forgerà del teme d'ilio 
Più di quello gradito , nè che tanto ! 

De’ Latini avi fuoi la fpeme eftolla ; 

Nè la terra di Romolo avrà mai 
Figlio , onde più fi pregi > e più fi vanti . 

O pietà non piu viltà , o fede antica , 

O virtù lenza pari I e qual ne 1* armi 
Sara > chi fofterrà J* incontro filo 
Pedone, o Cavalier, ch’armato in gioftra, 

O pur nel campo il f uo nemico aflàìga > 
Miierabil fanciullo ! Così morte 
Te non vincelfe, come invitto fora 
Il tuo valore*, e come tu Marcello, 

Non men de l’ altro eroica vittute : / 

E più fplendore , e più fortuna avrefti* 
Datemi a piene mani, ond’iò di gigli. 

E di purpurei fiori un nembo fpargaj 
Che le ben contra al già fiflò delfino 
M’ adopro in vano *, almen con quelli doni 
L ombra d’ un tanto mio nipote onori . 

Dopo ciò detto per gli aerei campi 

rt 5 Sr’ ’ >a i” e ’ a P arte ■ e l’ ombre, e «lochi 
Gli moltro , 1 invaghì , tutto d’ amore 

De la futura gloria il cor gli accefe j 
Indi le guerre , e le fortune fue 
D’Italia, di Laurento, e di Latino 
La figlia, il regno, i popoli, e lo fiato 
Tutto gli rivelo. D’ogm fuo affanno 
( fuggir, come a foffrir l’ averte. ) 

Gli die lume, e compenfo. Efcono i fogni 
D Interno per due portei una è di corno; 

~ altra e d avorio • Manda il corno i veri . 
L’avorio i felli, e per l’eburna Anchifc 
Diede ( quando lor diè comiato al fine > 

A la Sibilla, ed al fuo figlio ufcita.' 

O Enea 
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Enea verfo le navi a’ funi compagni 
fece ritorno; indi fciogliendo dritto 
Lungo la riva il fuo corfo riprefe, 

E giunto » ov 5 oggi è di Gaeta: il porto , 
L* afferrò» gittò l’ancore» e fermoffi. 


IL fi 1(E DEL SESTO LIBUp. 
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Giunta a Laurent o la Trojana firmata 
Dal I\e Latino ha pace ; e nove mura 
Difegna. diletto di Giunon mtnìilra 
Sparge di guerra i femi: Tndi di Troja 
Contro, le genti s' arma il La^io tutto. 

E D ancor tu d’Enea fida nudrice 
Cajeta a i noftri liti eterna fama 
Detti morendo, ed etti anco a te diero 
Sede ondata : fe d' onore a’ morti 
E’ d* aver 1* offa confecrate , e ’l nome 
Ne la famofa Efperia. Ebbe Cajeta 
Dal fuo pietofo Alunno efequie , e lutto , 

E fepoltura alteramente eretta . 

Indi già fatto il Mar tranquillo , e queto , 
Spiegar le vele a 1 venti , e x venti al corfo 
Eran fecondi ; e ’n fu ’l calar del Sole 
La Luna, che forgea lucente, e piena. 

Chiare Tonde facea tremole, e crefpe. 

Ufcir del porto -, e pria rafero i liti , 

Ove Circe del Sol la ricca figlia 
Gode felice, e mai fempre cantando 
Soavemente al perigliofo varco 
De le fue felve i peregrini invita, 

E de la reggia , ove teffendo ftaffì 
Le ricche tele , con T arguto fuono , 

Che fan le fpuole, e'i pettini, e i telari, 

E co’ fuochi de’ cedri , e de’ ginepri 
Porge lunge la notte indicio , e lume . 

Quinci là verfo il dì , lontano udittì 
Ruggir Lioni , urlar Lupi , adirarli , 

O * E 
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E fremere, e grugnire Orli, e Cignali, 

Ch’ eran uomini in pnm^j e*n quelle^ forme 
Da lei con erbe, e con malie cangiati 
Giacean di ferri , e di ferrate sbarre 
Ne le fue Italie incatenati , e chiufì . 

E perchè ciò non avvenire a i Teucri , 

Che buoni erano , e pii ; da cotal porto , 

E da fpiaggia sì ria Nettuno fielfo 
Spinfe i lor Legni , e diè lor vento , e fuga 
Tal , che fuor ci’ ogni rifehio li condufTe . 

Già rolfeggiava a’ Oriente il balzo , 

E nel fuo carro d’ oftro ornata , e d’ oro » r 
L’Aurora fi traea de Tonde fuori ì. 

Quando fubitamente ogni aura, ogni alito • ' 
Celso del vento , e ne fu ’1 Mare in cima 
Sì, eh* a forza ne gian de’ remi appena. , .* 

Qui la terra mirando il Padre Enea 
Vede un’ampia forefta, e dentro un fiume 
Rapido, vorticofo, e queto infieme, 

Che per l’amena felva, e per la bionda i 
Sua molta arena fi devolve al Mare. w . 
Quello era il Tebro, il tanto defiato. 

Il tanto cereo fuo Tebro fatale: i . 

A le cui ripe , a le cui felve intorno , 

E di fopra volando ivan le fchiere , ' 

Di più canori fuoi paluftri augelli, , • K, 
Allor, via ( dice a’ fuoi ) volgete il corfo, * 
Itene a riva; e tutti in un momento r, /. 
Rivolti, e giunti de l’opaco fiume 
Prefer la foce , e lietamente entiraro . 

Porgimi Erato aita a dir quai Regi, 

Qjj,ai tempi , e quale fiato avefse allora 
L’antico Lazio; quando prima i Teucri 
Con quell’ Armata a’ fuoi liti approdaro; 

Ch’io dirò da principio le cagioni, 

È gli accidenti , onde con efli a P arme 
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Si venne in pria : dirò battaglie orrende , 

Dirò ftragi di cferciti , e duelli 
Dì Regi ftefli , e la Tofcana tutta , 

E tutta anco 1’ Efperia in arme accolta . 

Tu d'Elicona Dea, tu ciò mi detta, 

Ch’ altr* ordine di cofe , altro lavoro , 

E maggiore opra ardiico . Era Signore , 
Quando ciò fu, di |.azio il Re Latino, 

Un Re, che veglio, e placido gran tempo 
Avea ’1 Tuo regno amminiftrato in pace . 

Quelli nacque di Fauno, e di Marica 
Ninfa di Laurento, e Fauno a Pico t 
Era figliuolo, e Pico a te Saturno 
Del fuo regio legnaggio ultimo autore . 

Non avea quello Re llirpe virile. 

Corti’ era fuo defilino , e quella , eh’ ebbe > 

Gli fu nel fior de’ fuoi verd’ anni ancifa. 

Sola d' un fanmie tal , d’ un tanto Regno 
Reftava una lua figlia unica erede, 

Che già d’ anni matura , e di bellezza 
Più a’ ogn’ altra famofa , era da molti 
Eroi del Lazio , e de l’ Aufonia tutta 
Defiata , e ricerca . Avanti a gli altri 
La chiedea Turno, un giovine il più bello. 

Il più pofsente, e di piu chiara llirpe, 

Che gli altri tutti; e più eh’ a gli altri a lui. 
Anzi a lui fol, la fua Regina madre 
Con mirabile affetto era inchinata. 

Ma che fua fpofa fofse , avverfo Fato , 

Varj portenti, e fpaventofi augurj 
Facean contefa . Era un cortile in mezzo 
A le ftanze reali , ove un gran lauro 
Già di gran tempo confacrato , e colto 
Con moìta riverenza era ferbato . 

Si dicea , che Latino efso Re fiefso 
Nel defignare i fuoi primi edifizj, 

O 3 Là 
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Là ’ve trovollo , di fua mano a. Febo 
L’avea dicato; e ch’indi il nome diede 
A’fuoi Laurenti ; a quello Lauro in cima 
Maravigliofamente di lontano 
Romoreggiando a la fua vetta intorno 
Venne a Api una nugola a pofarfi; 

E con l’ali, e co’ piè l’una con l’altra, 

E tutte infìeme aggraticciate, e ftrette 
Stier d’uva in guila a le fue frondi appefe. 
Ciò l’ Indovino interpretando : Io veggo 
( Difle ) venir da lunge uu Duce efterno. 

Ed una Gente, che d’un loco ufeita 
In un loco medefmo fi rauna. 

Ed altamente ivi s' alloga , e regna . 

Stando un giorno, oltre a ciò, Lavinia virgo 
Sacrificando , col fuo padre a canto , 

Ed a l’altar calle facelle offrendo; 

Parve ( nefanda villa ! ) che dal foco 
Folfero i lunghi fuoi capelli apprefi , 

E che Irridendo non pur l’oro ardelfe 
De le fue treccie, ma’l fuo regio arnefe, 

E la corona flelfa, che di gemme 
Era fregiata ; indi con regio vampo , 

Con nero fumo, e con volumi attorti 
S’ avventalfe d’ intorno , e l’ alta reggia 
Tutta di fiamme empielfe. Orrendo moftro, 

E di gran maraviglia a chiunque il vide. 

Gli Auguri ne dicean , che fama illuftrc , 

E gran fortuna a lei fi portendea; 

Ma ruina a lo fiato , e guerra a’ popoli . 

A quelli moftri attonito, e confufo 
Il Re torto a 1’ Oracolo di Fauno 
Suo genitor , ne 1’ alta Albunea felva 
Per configlio ricorfe ; è quella felva 
Immenlà , opaca , ove mai fempre fuona 
Un facro fonte , onde mai fempre efala 

Una 
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Una tetra vorago. Il Lazio tutto, 

E tutta Italia ogni in ogni dubbio cafo, 
Qjyndi certezza, aita, e ’ndrìzzo attende. 

E l’ Oracolo è tale . Il Sacerdote 
Nel profondo filenzio de la notte 
Si fa de 1* immolate pecorelle 
Sotto un covile , ove s’ adagia , e dorme . 

Nel fonno con mirabili apparenze 
Si vede intorno i fimolacri , e l’ ombre 
Di ciò , eh’ ivi fi chiede : e varie voci 
Ne fente : e con gli Dei parla , e con gl’ Inferi* 
In quella guifa il Re Latino fteflo 
Al vaticinio del fuo padre intento , 

Cento pecore ancide, e i velli, e i terghi 
Nel fuol ne ftende , e vi s 1 involve , e corca ì 
Ed ecco un’alta repentina voce. 

Che de la felva ufoendo intuona", e dice: 
Invan figlio procuri, invan t’immagini. 

Che tua figlia s’ammogli a Spofo A u ionio „ 
Vane, e nulle faran le fponfalizie, 

Ch’ or le prepari . Di lontano un Genero 
Venir ti veggio, per cui foprà a l’etera 
Salirà ’1 nolfro nome : e i noftri pofteri 
Ne vedran fotto i piè quanto l’ Oceano 
D’ arabi i lati circonda , e ’l Sole illumina . 

Quella rifpofta, e quelli avvertimenti, 
Perchè di notte , e di fecreta parte 
Fofler da Fauno ufeiti, il Re non tenne 
In fe fteflo celati .• anzi la filma 
Per le terre d’ Aufonia gli fpargea ,- 
Quando la Frigia armata al Tebro aggiunfe. 

Enea col figlio , e co’ Tuoi primi Duci 
A l’ombra d’un grande albero in difparte 
Dagli altri a prender cibo infieme uniflì . 

Eran fu l’erba agiati; e come avvilo 
Creder fi dee, che del gran Giove foffe, 

O 4 Ayean 
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Avean poche vivande: e quelle poche 
Gran forme di focaccic , e di farrate 
In vece avean di tavole , e di quadre . 

E la terra medefma, e i folchi Tuoi 
A i pomi agrefti eran fifcelle, e nappi. 

Altro per avventura allor non v* era / 

Di che cibarfi. Onde finiti i cibi, / ^ •' / 

Volfer per fame a quei lor defchi i denti 
E motteggiando allora-, o ( difse Julo ) 

Fino a le menfe ancor ne divoriamo? 

E rife , e tacque . A quella voce Enea , 

Sì come a fin de le fatiche loro 

Avverti primamente, e ftupefatto ' 

Del fuo mifterio, fubito inchinando ' ; 

Difse : O da* Fati a me promefsa terra , 

Io te devoto adoro : e voi ringrazio • 

Santi Numi di Troja , amiche , e fide 
Scorte de gli error miei . Qyefta è la patria , 

Qìielt’ è l’albergo noftro , e quefto è ’1 legno , 

Che’l mio padre lafciommi ( or mi ricordo 
De gli occulti miei Fati ) . Allor ( dicendo ) 

Che farai figlio in peregrina terra 
Da fame a manducar le menfe aftretto ; ( 

Fia’l tuo ripofo , allor fonda gli alberghi , 

Allor le mura . Or quella è quella fame , 

^.Ultimo rifchio , ad ultimar prefcritto 
Tutti i nollri altri perigliofi affanni. 

Or via dimane all’ apparir del Sole 
Per diverfi fentier lungi dal porto 
Tutti giojofamente invellighiamo , 

Che paefe fia quello , da che Gente 
Sia colto , e dove fian le terre loro . 

Ora a Giove fi bea : faccinfi preci 
Al padre Anchife : e fian le menfe tutte 
Di vin piene , e di tazze 5 e ciò dicendo , 

Di fronai inghirlanda j e del paefe 
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Il Genio, e de la terra il primo Nume 
Primieramente inchina, e le fue Ninfe, 

E’J fiume ancor non conto. Indi la Notte, 
E de la Notte le forgenti Stelle, 

E Giove Ideo, e d’ Ida la gran madre, 

E la madre di lui dal Cielo invoca , 

E da 1* Èrebo il padre > e quei di lampi 
Cinto di luce, e d’oro, e di fua mano 
Folgorando il gran Giove a Ciel fereno 
Tonò tre volte . In ciò repente nacque 
Tra le fquadre Trojane un lieto grido j 
C h’era già ’l tempo di fondar venuto 
Le defiate mura . A tanto annunzio 
'l utti commoflì , a rinovar le menle , 

Ad invitarli , a coronarli , a bere 
I-ietamente fi diero. Il dì feguente 
Nel forger dell’aurora ufeir diverfi 
A fpiar del paefe, che contrade, 

E che liti eran quelli , e di che Genti . 
Trovar che di Numico era lo Stagno, 

E che ’l . fiume era il Tebro, e la Cittade 
Da’ feroci Latini era abitata . 

Allor d’Anchife il generofo figlio 
Cento fra tutti i più feelti Oratori 
D’oliva incoronati, al Re deftina 
Con doni , con avvilì , « con richiede 
D’amicizia, di comodi, e di pace. 

Quelli il viaggio lor follecitando 
Se ne van fenza indugio, ed egli intanto 
Prefo nel lito il primo alloggiamento, 

Di picciol follo la muraglia infolca: • 

E’n fembianza di campo, e di fortezza, 

E’ argini lo circonda , e di fteccato . 

Seguon gl’ Imbafciatori , e già da predò 
La Città, l’alte torri, e i gran palagi 
Scoprendo de’ Latini -, anzi a le mura 
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Veggono il fior de’ giovinetti loro 
Su’ cavalli, e fu’ carri efercitarfi, 

Lotteggiar, tirar d'arco, avventar pali -, ■' 

B cotali altre oprar contefe , e prove 
Di corfo, d’attitudine, e di forza. 

Tofto che comparifcono , un meflaggio 
Quindi fi (picca in fretta : e precorrendo , 
Riporta al vecchio Re, che nuova Gente 
Di gran fembiante, e d’abito ftraniero 
Vien dal Mare a fua Corte. Il Re comanda , 
Che fi ano ammeflf : e ne l’ antico feggio 
Per afcoltarli in maeftà fi reca. 

Era la Corte un ampio , antico , augufto 
Di più di cento colonnati eftrutto 
In cima a la Città fublime albergo. 

Pico di Laurento il vecchio Rege 
L’avea fondata. Era d’ofcure lelve. 

Era de’ Numi de’ primi avi fuoi 
Sovra d’ogn’ altra veneranda, e facra. 

Qiii de’Ior feettri, qui de’ primi falci 
S’ invilivano i Regi. In quello tempio 
Era la curia , eran le facre cene , 

Eran de’ Padri i pubblici convitti 
De l’occifo Ariete. Avea d’antico 
Cedro nel primo entrar un dietro a l’altro 
De’ fuoi grand’ avi i Simolacri eretti. 

Italo v’era, e’1 buon padre Sabino^ 

Saturno con la vite , e con la falce , 

Giano con le due tede ; e gli altri Regi 
Tutti di marnatiti man, che combattendo 
Non fur di fangue a la lor Patria avari. 
Pcndean da le pareti , e da’ pilaftri 
Un gran numero d’ armi , e d’ altre fpoglic 
Prefe in battaglia. A i portici d’intorno 
Carri, trofei, catene, elmi, e cimieri, 

E liecuri, e corazze, e feudi, e lande, 

E ro- 
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E roftri di navilj , e ferri , e sbarre 
Di fracaffate porte erano alfilfe. 

In abito fuccinto , e con la verga , \ 

Che fu poi di Quirino, e con PAncilc 
Ne la finiftra, effo Re Pico aflìfo 
V’era pria cavaliero, e pofcia augello, 

Ch’ in augello il cangiò la maga Circe 
Sdegnofa Amante : e gli fuoi regj fregi 
Gli converfe in colori , e *1 manto in ali . 

In quello tempio fovra al feggio agiato 
De’ fuoi Maggiori, a fe Latino i Teucri 
Chiamar fi fece ; e dolcemente in prima 
Così parlò: Dite Trojan i amici: 

A che venite ? Che venite in luogo , 

Ch’ha di Troja e di voi contezza a pieno ♦ 
Siatevi o per errore, o per tempefta, 

O per bifogno a quelli liti addotti, > 

Come a gente di Mar fovente avviene ; 

Ch' a buon fiume , a buon porto , a buon ofpizio 

Siete arrivati . Da Saturno fcefi - 

Sono i Latini, ed ofpitali, e buoni, 

Non per forza, o per leggi, ma per ufo, 

E per natura; e del buon vecchio Dio 
Seguitiam forme, e de* fuoi tempi d’oro. 

Io mi ricordo ( àncor che quella fama 
Sia per molt’anni ornai debile, e fcura) 

Che per vanto foleano i vecchi Aurunci 
Dir, che Dardano vollro in quelle parti ' 

Ebbe il fuo nafcimento; e quinci in Ida * 

Pafsò di Frigia, e ne la Tracia Samo, 

Ch’or Samotracia è detta. Da* Tirreni, 

E da Corito ufcio Dardano vollro. 

Ch’or fatto è Dio; e tra* CelelH in Cielo 
D’ oro ha la fua magion , di Stelle il feggio , 
E qua giù tra’ mortali altari, e .voti. 

Avea ciò detto , quando a’ detti* fuoi 

II 
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Il fàggio Ilioneo così rifpofe: 

Alto Signor, di Fauno egregio figlio. 

Non tempefta di Mar, non venti avverfi, 

Non di Stelle, o di liti, o di nocchieri 
Error qui n’ ave , od ignoranza addotti . 

Noi di noftro voler, di noftro avvifo 
Ci fiam venuti , difcacciati , e privi 
D* un regno de’ maggiori, e de’ più chiari, 

Ch’ unqua vedette à’ Oriente il Sole. 

Da Dardano, e da Giove il fuo le gnaggio 1 
Ha quella Gente, e quel Trojano Enea, 

Ch’a te ne manda. La tempefta, i Fati, 

E la ruina , che ne’ campi Idei 

Venne di Grecia, onde l’Europa, e l’Afia, 

E’1 Mondo tutto fottofopra andonne, 

Cui non è conta ? Chi sì lunge è pollo 
Da noi, che non l’udiffe? o che aa 1* acque 
De r eftremo Oceano, o che dal foco 
De la torrida Zona fia divifo 
Da la noftra notizia. Il noftro affanno 
Tal fece intorno a fe diluvio, e moto. 

Che fcoffe, ed allagò la terra tutta. 

Da indi in qua difperfi, e vagabondi 
Per tanti Mari , un fol picciol ridotto 
A gli Dei noftri , un lito , che n’ accolga 
Non da’ nimici , un poco d’ acqua , e d* aura 
( Latti! ) quel eh’ ogn’ uom’ ha , cercando an- 
Non difutili (credo) e non indegni ( diamo % 
Sarem del Regno voftro : a voi non lieve 
Ne verrà fama; e d’un tal merto tanto 
Vi farem grati; che l’Aufonia terra 
Non mai fi pentirà d’ aver i figli 
De la mifera Troja in grembo accolti. 

Io ti giuro. Signor, per le fatiche. 

Per gli Fati d’Ènea, per la poffente 
Sua delira (già per feaei.e per valore 

Fa- 
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Famofa al mondo) che da molte Genti 
Molte fiate (e ciò yìI non ti fembri 
Che da noi fleUi a te ci proferiamo 
E ti preghiamo) fiam pregati noi, 

E per compagni defiati, e cerchi ; 

Ma da i Fati, Signore, e da gli Dei 
Siam qui mandati. Dardano qui nacque, 

Qua Febo ne richiama, Febo Hello , 

E quel di Deio è, eh’ a i Tirreni, al Tebro, 

Al fonte di Numico , a voi c’ invia . : 

Quelle, oltre a ciò, poche reliquie, e fegni 
De F andata fortuna , e del fuo amore 
Il Re noftro vi manda : che dal foco 
Son de la Patria ricovrate appetta . 

Con quefta coppa il fuo padre Anchife 
Sacrificava . Quello regno in tefta , 

Quando era in foglio , il gran Priamo avea . 

Quefto è lo feettro : quefta è la Tiara, 

Sacro fuo portamento, e quelli véfti ! 

Son de le donne d’ilio opre, e fatiche. 

Al dir d’Ilioneo ftava Latino 
Filfo col volto a terra immoto, e faldo. 

Come in attratto : e folo avea le luci 
De gli occhi intefe a rimirar , non tanto 
Il dipint’ oftro , e gli altri regj arnefi j 
Quanto in penfar de la diletta Figlia 
Il maritaggio, e’1 vaticinio ufcito 
Dal vecchio Fauno s e’n fe fteflb raccolto: 

Quelli è certo ( dicea ) quei , che da’ Fati 
Si denunzia venir di ftran paefe 
Genero a me , Spofo a Lavinia mia , 

Del mio Regno partecipe, e conforte. 

Quelli è, da cui verrà l’egregia ftirpe. 

Che col valor farafli , e con le forze 
Soggetto , e tributario il Mondo tutto . 

Ed al fin lieto : O ( dille ) «temi Dei 

Se- , 
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Secondate voi fteflì i voftri augurj > 

E i penfier miei . Da me Trojani avrete 
Tutto che defiate ^ e i voftri doni * 

Gradifco, e pregio^ e mentre Re Latino 
Sarà, farete voi nel Regno fuo 
Cortefemente accolti ; e ’l feggio , e i campi , 

E ciò che è d’uopo, come a Troja fotte. 

In copia avrete-, Or s’ ei tanto defia , > 

L amiftà noftra , e ’l noftro ofpizio, vegna 
Egli in per fona ; e non abborra ornai 
xr am * co afpetto . Arra, e certezza 

e p a «j pace il convenir con lui , 

E di lui fletto aver la fede in pegno. 

Da 1 altra parte, a mio nome gli dite. 

Quel eh’ io dirovvi : Io fenza più mi trovo 
Una mia Figlia. A quella il mio paterno 
Oracolo, e^ del Ciel molti prodi gj 
Vietan, ch’io dia marito altro eh’ efterno, 

D efterna parte (tal d’Italia è ’l Fato) 

Un Genero dal Ciel mi fi promette ; 

Per la cui ftirpe il mio nome , e ’l mio fangue 
Ergerai a le Stelle . Or fe del vero 
Punto è ’l mio cor prefago , egli è quel detto 
c o e ’l Fato accenna, e ’l credo, e ’l bramo. 
. .7° . tto » ^ e ’ trecen to , che mai fempre 
A lueu prefepj avea nitidi, e pronti ✓ 

Deftrier di fazione , e di rifpetto , f 

Per gli cento Orator , cento n’ elegge : 

Ch avean le lor coverte , e i lor girelli , » 

Le pcttiere, e le briglie in varie guife 
D’ offro, e di feta ricamati, e d’oro, 

L Q _? r le ghiere, e d’or le borchie , e i freni . 

Trojan Duce attente un carro invia 
Con due corfier , ch’eran di quei del Sole 
Generofi baftardi , e vampa , e foco 
obrufrava-n per le nari. Al Sol fuo padre 

La 
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La razza ne furò la fcaltra Circe 
Allor, eh’ a l’incantate fue giumente 
Eto, e Piroo, furtivamente impofe. 

Tali., in fu tai cavalli alteramente i 

Tornando i Teucri al Teucro Duce, allegre 
Portar novelle, e parentela, e pace. 

Ed ecco, che di Grecia ufeendo, e d’Argo 
L’empia moglie^ Giove alto da terra 
Sofpefa infin dal Siedo Pachino, 

Vide i Legni Trojani, e vide Enea 

Con tutti i fuoi , che lieto , e fuor del Mare , 

£ fecur de la terra incominciava 

D’alzar gli alberghi, e di fondar le mura 

Già d’ un’ altr’ Ilio j e punta il cor di doglia 1 

Squ affando il capo : Ah ( difle ) a me pur troppo 

Nimica razzai ah troppo a’ fatti miei 

Fati de’ Frigj averli ! e forfè eftinti 

Fur ne’ campi Sigei ? Forfè potuti 

Si fon prender , già prefi , ed arder , arfi ? 

Per mezzo de le fchiere , e de gl’ incendj 
Han trovata la via. Stanca fia dunque 
Quella mia Deità, quando ancor fazia 
Non è de l’ odio ? e già s’ è refa , quando 
Ha fin qui nulla oprato? e che mi giova. 

Che fian del Regno, e de la Patria in bando ? 

Che mi vai, ch’io mi fia con tutto ’l Mare 
A loro oppofla? Ah che del Mar già tutte, 

E del Ciel contra lor le forze ho logore j 
E che le Sirti, e che Scilla, e Cariddi 
A me con lor fon valfe ? Ecco han del Tebro 
La defiata foce ; e non han tema 
Del Mar più , nè di me . Marte poteo 
Disfar la Gente di Lapiti immane j 
Potè Diana aver da Giove in preda 
Del fuo difegno i Calidonj antichi. 

Quando de’ Calidonj, e de’ Lapiti 

Ve* 
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Ver le pene era il fallo, o nullo, o leve#' 

Ed io Conforte del gran Giove, e Suora, 
Mifera , incontro a lor che non ho molto ? 
Che di me non ho fatto? e pur fon vinta. 
Enea, Enea mi vince. Ah fe con lui 
Il mio nume non può; perchè d'ognuno 
Chiunque fia , non ogni aita imploro ? 

Se mover cóntra lui non pollo il Cielo, 
Moverò 1* Acheronte . O non per quello 
Il Fato fi dillorna; ed ei non meno 
Di Latino otterrà la Figlia , e '1 Regno ; 

Che più ? Lo tratterrò : gli darò briga : 

Porrò ( s* altro non pollo ) in tanto affare , 
Gara , indugio , e fcompiglio , a flrage , a morte , 
Ad ogni flrazio condurrò le genti 
De l’un Re, e de l’altro; e quelli avanzi 
Faran primieramente i lor fuggetti 
De la lor amillà. Con quello in prima 
Si fian Suocero, e Genero. Di fangue 
De’Trojani, e de’ Rutoli dotata 
N’andrai regia donzella al tuo Marito. 

E del tuo maritaggio, e del tuo letto 
Aufpice fia Bellona in vece mia. 

Cotal non partorì di face pregna 

Ecuba a Troja incendio; qual Ciprigna ■ > 

Avrà con audio fuo novello Pari 

Partorito altro foco, altra ruina 

A quell’ altr’ Ilio . Ciò dicendo , in terra 

Difcefe irata: e da l’inferne grotte i 

A fe chiamò la nequitofa Aletto. 

De le tre dire Furie una è collei. 

Cui fon l’ire, i dannaggi, i tradimenti. 

Le guerre , le difeordie , le mine , > • 

Ogni empio officio, ogni mal’ opra a core; 

E tale un mollro in tanti, e così fieri 
Sembianti fi trafinutaj e de’ferpenti 

Si 
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Sì tetra copia le germoglia intorno, ‘ 

Che Pluto, e le tartaree Sorèlle '^F.' i r ' t ■ \ 

Sue ftefle in odio, ed in fattilo l’hanno . 
Giunon le parla \ e via più co* fuor detti ' * 
Jn tal guifa 1’ accende : O de la Notte 
Poflfente figlia . Io per mio proprio affetto , 
Per onor del mìo Nume , per falvezza 
De h mia fama un tuo fervigio agogno . 
Adoprati per me , che mal mio grado 
Quello Trojano Enea del Re Latino 
Genero non divenga , e nel fuó Regno 
Con gran mio pregiudicio non s’ annidi . 

Tu puoi (volendo) armar 1’ un contra l’altro 
I concordi fratelli. Odii, e zizanie 
Seminar tra’ congiunti ; e per le cafc 
Con mill’arti nocendo, in mille guife 
Infra’ mortali indur morti, e mine. 

Scuoti il fecondo petto, e le fue forze 
» Tutt r a quell’opra accampa. Inferma, annulla 
Quella lor pace , infiamma- i cori a F armi : 
Arme ognun brami , ognun le gridi , e prenda. 

Di ferpi , e di Gorgonei veneni 
Guarniti Aletto; e' per lo Lazio in prima 
Scorrendo , e per Laurento , e per la Corte 
De la Regina Amata entro la foglia 
Infidìofamente fi nafcofe . 

Era allor la Regina, come dònna,? 

E come Madre dal materno affetto . 

Da lo fcorno de’ Teucri , dal? difturbo 
De le nozze di Turno in molte guife 
Afflitta , e conturbata ; quando Aletta 
Per rivolgerla in furia, e co’ fuoi moftri 
Soflopra rivoltar la regia tutta ; J j‘ 

De’ fuoi cerulei- crini un angue in feno 
L’ avventò sì , che 1* entrò pofcia al corte . 

Ei primamente infra la gonna, c*I petto" 
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Strisciando , e non mordendo, appoco a poca 
Col fuo vipereo fiato un non fehtito ;; yn > 
Furor, le /pira; or le fi fa monile in Jn t 
Attorcigliato al collo 5 or, lunga; benda \ 
Le pende- da* le tempie, or quafi'un naftro 
L’annoda il crine. .Al fin lubrico errando** * 
Per ogni membro le s’ avvolgere ferpeK T ,, •* 
Ma fin che prima andò languido , e molle 
Soli i fenfi occupando il fuo, veleno 5 . 

Finché il fuo foco; penetrando a L olla 
Non avea . tutto ancor 1 * animo accefo s 
Ella donnefeamente lagrimàndo* r . 

Sovra la Figlia, e fovra le fue nozze. 

Con tal queto rammarco fi .dolea :: • 

Adunque fi darà Lavinia mia rj f n ; >v i > 
A*Trojani^ ^banditi ? e tu fuo Padre, r/?^ 
Tu così la collochi? e non it’ increfce fiUt 
Di lei , di te, ^i fua Madre infelice? u «som? 
Ch’ai primo vento, eh’ a’ Tuoi Leghi ;jfpiri#;f r 
Di cosi caro pegno orba rimafa?^^ ìoT ti \ $j £ ‘ 
(Come dir , filtra f ) da quello ihfido * -..fi» A. 
Fuggitivo ladrone ^abbandonata . , ? iciii iO 

Del R^ 4 ve(^*qlla^ ;e fde 1 Corfari in preda? > 

O non così, di . Sparta anco rapita ^ ;rn.? 

Fu la figlia di Leda? e chi rapiJla (.[ -il. 
Non fu Troiano anch’ egli ? Ah* dove è , Sircy 
Quella tua laqta dnviolabil fede ? sà ^ r 


« *• *' 
* * * 
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Quella cura de’ tuoi ? quella promelTa, 

Che s’è fatta da te già: tante Vòlte-. 

Al noftro ^umo ? Se d’ efterna Gente 
Genero n$ elee, fe filTo , e faldoó j . 

E’ ciò neLtuo penlìero, fedi Faundssk » a 
Tuo padre il vaticinio a* ciò ti ftringe irdl 
lo credo , eh’ ógni terra * chi al* tuo feettro 
Non è fpgg$tt$j fia; ftraniefa a noi; V 
Così ragion mi. detta,, e così penfonr i.; nq 

1 *i che 
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Che 1' Oracolo intenda . Oltre che Turno 
( Se la lua prima origine fi mira ) 

Per Tuoi progenitori Inaco, Acrifio, 

E per Patria ha Micene . A quefto dire 
Stava nel fuo propofito Latino 
Ogn’or più duro; e la Regina intanto 
Più dal veleno era del ferpe infetta » 

E già tutta oomprefa , e da gran moftri 
Agitata , fofpinta, e forfennata , 

Senza ritegno a correre , a fcagliarfi , 

A gridar fra le genti , e fuor d’ ogni ufo 
A tempeftar per la Città fi diede . 

Qual per gli atrii {correndo, e per le falc 
Infra la turba de* fanciulli a volo 
Va sferzato paleo, eh’ a falti, a feofle. 

Ed a fuon di guinzagli rotolando, 

E ronzando s’ aggira , e fi travolve . 
Quando con meraviglia , e con diletta 
Oli ^ a 1° ftuol de’ lemplicetti intorno , 

E gli dan co 5 flagelli animo, e forza; 

T al per mezzo del Lazio , e de’ feroci 
Suoi popoli vagando infana andava 
La Regina infelice; e Quel, che pofeia 
Fu d ardire, e di fcanaolo maggiore; 

Di Bacco fimulando il Nume, e ’1 coro 
Per tor la Figlia a i Teucri, e le fue nozze 
Dutornare, o’ndugiare, a i monti afeefa 
Ne le felve l’ afeoie : o Bacco , o Libero 
Gridando Euoe : quella mia vergine 
Sola a te fi convien , fola a te ferbafi * 

Ecco per te nel tuo coro s* elercita , 

Per te prende i tuoi Tirfi , a te s’ impampina , 
l a chioma fua nodrifee , e dedica . 

Divolgafi di ciò la fama intanto 
Fra le donne di Lazio , e tutte infieme 
Da furor tratte , e d’ uno ardore accefe 
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Saltan fuor de gli alberghi alla forefta. 

Ed altre ignude i colli , e fciolti i crini , 
D’ irfute pelli involte , e d’ afte armate , 

Di traici avviticchiate, e di corimbi. 
Orrende voci , e tremoli ululati 
Mandano a 1’ aura ; e la Regina in mezzo 
A tutte 1* altre una facdla in mano 
Prende di Pino ardente , e 1* Imeneo 
De la Figlia, e di Turno imita, e canta; 
E con gli occhi di (angue , e d’ ira infetti 
Al Cielo ad or ad or la voce alzando: 

Uditemi ( dicea ) madri di Lazio , 
Quante ne fiere in ogni loco, uditemi. 

Se può pittate in voi, fe può la grazia 
De la mifera Amata, e la miferia 
Di lei , eh’ ad ogni madre è d’ infortunio j 
Dipelatevi tutte, e Appigliatevi 
Euoc a quefto facrificio fubito 
Ne venite con me , meco ululatene . 

Così da Bacco, e da le furie fpinta 
Ne già per felve, e per deferti afpeftri 
La Regina infelice ; quando Aletto , 

Ch’ aliai già difturbato avea il configlioj 
Di Re Latino, e la fua regia tutta; 

Ratto fu le fòfe’ ali a l’ aura alzo Sì . 

£ là ’ve già d’ Acrifio il feggio pofe 
L’ avara Figlia , ivi dal vento eipofta 
A l’ orgoghofo Turno fi rivolfe. 

Ardea fu quella terra allor nomata, 

E d’Ardea il nome infino ad òr le refta. 
Ma non già la fortuna . In quefto loco 
Entro al fuo gran palagio a mezza notte 
Prendea Turno ripofo . AHof eh’ Aletto 
Vi giunfe, e’1 torvo fuo maligno afpetto 
Con ciò eh’ avea di furia , in fenil forma 
Cangiando, raggreppoflì, incanutiti , 


Digitized by Google 



• 229 


-i 

. ) 

, SETTIMO. 

E di bende , e d’ olivo il crin velofli . 

Calibe in tutto felli . Una vecchiona, 

Ch’ era Sacerdoteffa , e guardiana 
Del Tempio di Giunone, e’n cotal guifa 
Si pofe a lui d’ avanti, e così dille:. 

Turno adunque avrai tu fofferte indarno 
Tante fatiche , e quelli Frigi avranno 
La tua Spola , e’1 tuo Regno ? Il Re, la Figlia , 

E la dote, eh’ a te per gli tuoi merti. 

Per lo fparfo tuo fangue era dovuta , 

E già da lui promeffa , or ti ritoglie : 

E de l’una, e de l’altro erede, e fpofo 
Fallì un efterno; O va così delufo, 

E per ingrati la perfona , e 1* alma 
Inutilmente a tanti rifehi efponi . 

Va, fa ftrage de’Tofchi. Va, difendi 

I tuoi Latini, e ’n pace li mantieni . 

Quello mi manda apertamente a dirti 

La gran Saturnia Giuno. Arma, arma i tuoi*. 
Preparati a la guerra , efei in campagna 
Affagli i Frigi , e fnidagli dal fiume , 

Ch’ Fan di già prefo: e i lor navili incendia 
Dal Ciel ti fi comanda ; e fe Latino 
A le promiffion non corrilponde. 

Se Turno non accetta, e non eradifee. 

Nè per fuo Difènlor , nè per luo Genero ; 
Pruovi qual fia ne l’ armi : e quel eh’ importi 
Averlo per nimico. Al cui parlare 

II giovine con beffe, e con rampogne 
Così rifpofe : Io non fon , vecchia , ancora 
Come te fuor de’ fenfi ; e ben fentita 

Fio la nuova de’ Teucri , e me ne cale , 

Più che non credi . Non però ne temo 
Q^el , che tu ne vaneggi ; e non m’ ha Giuno 
( Penfo ) in tanto difpregio , e ’n tale obblio . 
Ma tu da gli anni rimbambita, e feema 
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Botri folle in penfier d’ armi , e di Stati 
Ch’ a te non tocca . Quel , eh’ è tuo meftlero. 
Governa i templi , attendi a i fimolacri ; 

B di pace penlar lafcia , e di guerra 
A chi di guerreggiar la cura è data . 

Furia a ìa Furia quello dire accrebbe , 

Sì che d* ira avvampando, ella il fuo volto* ' 
Rinrefe ,e rincagno fli : ed ei ne gli occhi 
Stupido ne rimale , e tremò tutto . 

Con tanti ferpi s’arruffo l’Erinne, 

Con tanti: ne fifehiò, tale una faccia 
Le fi feoverfe ; indi le bieche luci • » 

Di foco accefa , la viperea sferza - 
Gli girò fopra; e sì com’era immoto 
Per lo ftupore , ed a più dire intefo 
Lo rifofpinfe ; e i fuoi detti, e i fuoi fcherni 
Così rabbiofamente improverogli : 

Òr vedrai ben, fe rimbambita, e feema 
Sono entrata in penfier d’armi, e di Stati, 
Ch’ a me non tocchi : e fe fon vecchia , e folle . 
Guardami , e riconofcimi : eh’ a quello 
Son dal Tartaro ufcitaj e guerra, e morte 
Meco ne porto; e ciò detto avventogli > < 

Tale una face , e con tal fumo un foco , 

Che fc’ tenebre a gli occhi, e fiamme al core. 

Lo fpavento del giovine fu tale. 

Che rotto il fonno , di fudor bagnato 
Si trovò per angofeia il corpo tutto; 

E llordito forgendo, arme d’ intorno 
Cercolfi, armi gridò, d’ ira s’ accefe , 

D’ empio v difio , di federata infania , 

Di fcompigli , e di Guerra . In quella guifa » 
Che con Sito bollor rifuona, e gonfia , 

Un gran caldar, quand’ha di verghe a fianchi 
Chi gli minilira ogn’or foco maggiore, 
Quando l’onda più ferve, gorgogliando • 

Più 
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Più rompe , piu fi volve , e {puma , e verfa > 

E ’l fuo négro vapore a 1* aura efala . 

Cosi Turno éòfflmoffo , a muover gli altri ì 
Si volge incontitteflte 5 e de’fooi primi. 

Altri al Re marida' cori la rotta pace. 

Ad altri l’apparecchio impon de Parme, 7Vt 
Onde Italia difènda ; onde i Trojani 
Sian d’ Italia cacciati i ed ei fi vanta 
Con tra de’Tèticri,' e contra de* Latini 
Aver forze a baftàiiztf : e ciÒ r CommefTo i ' 
E aie’ Tuoi- voti f’fùoi Numi invocati < f 

I Rutoli infra loro a gara arenando , 
S’-efortavan l’.tm l’ aìtroj e tutti infieme 
Eran tratti ìk lui s chi per lui ftefiò ' 

(Che giovin’ era > amabile j é gentile ) , :t1 f ; ' ^ 
Chi per la nobiltà de’fooi Maggiori,’ 

E chi per la virtiite , e pèr le pruove 
Di lui vifte altfe volte in altre guerre . 

Mentre cosi de’fuoi Turno di {pone 
Gli animi e T armi f in altra parte' A letto' 1 ' 

Se ’n vola' a’ Teucri : é con nuov’ arte appofta 
In fu la rivai un loco »' T ove in Campagna 
Correndo, e ’nfidiando’ il bello Tulo 
Seguia le fere fuggitive in caccia. 

Olii di fobica rabbia r Cani acCCfé rn 
La virgo di Cocito , ‘è per la trace#’ 1 , : 

Gli mife tutti ì ónde feopriro Un Cefvò’, 

Che fu poi di tumulto, di rottura , ■' 

Di guerra , e d’ogni mal prima cagione . 

Qiiffto era un Cervo manfoéto, e vago, 

Già grande , e di gran cortìa : che divelto 
Da la foa madre , era nel gregge addotto 
Di Tirro, e de’ fuoifiglj; afera Tirro 

II cuftode maggior de’ règj armenti , 

E de’ reg j poderi -, ed egli ftefib 

L’ avea nuarito , e fatto umile , e frtanfo . 
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Silvia, una giovinetta fua figlinola ; , T 

L’avea per Tuo trainilo ; e con gran cura 
Di fior l'inghirlandava, il pettinava, 

Lo lavava fovente . lira a la menfa 
A lor d’intorno ; e da Ipr tutti amava 
Efler pafeiuto , e vezzeggiato, e tocco. 

Errava per le lèlve a fuo diletto, s > ,r > i 
E da fe fteflo poi la fera a cafa, f 

Come a proprio covil , fe ne tornava . 

Quel dì per avventura di lontanò,. , Vì r 
Lungo il fiume venia tra l’orahre, e 3’ onde 
Da la fete fchermendofi , e dal caldo } ;i « 
Quando d’Afcanio 1 J arrabbiate cagne . . . . 
Cli s* avventato } ed efld a f»rfi intefo : ; 
D’ un tale onore , e di tal preda acquifto , > . 

Diede a l’arco di piglio, è faettollo. * • 

La Furia ftefla gli drizzò la mano, t- , 

E fpinfe jl dardo sì, eh’ a pieno il colfe iJ 
Ne r un de’ fianchi , e penetragli a Pepa . ; • 
Ferito, infanguinato, e con lo [frale > 

E mefchinello, ne le colite infiffó"' r ./ 

confueto albergo, entro a i prefepj ! < '• 
Mugghtàtido , e lamentando fi ritraile. 

Ch’un lamentio, un dimandar aita : ■ 

D uomo in guifa piti tolto, che di fera , . 1 

Erano i mugghi, onde la cafa empiea. t i 
Silvia lo vide in prima, e col tuo pianto, • 

Col batter de le mani, e con le Arida Q Q 

Mofle i villani a far turba, e tumulto. - A 
Sta quella pcfte per le macchie afcoìa ^ 

Di Topi, in guifa a razzolar la terra , ► 

In ogni tempo sì , che d’ ogni lato 
N ufaron d’ improvifo , altri con pali , 

E con forche, c con bronchi aguzzi al foco, 
Altri con mazze noderofe , e gravi , 

E tutti con quell’ armi , eh’ a ciafcuno 
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Fecer l’ ir» > e la fretta . Era per forte 
Tirro in quel punto ad una quercia intorno ; 
E per forza di cogni, e di bipenne 
L’ avea tronca , e Squarciata : onde affannofo 
Di fudor pieno fieramente anfando 
Con la ftefla eh’ avea fccure in mano 
Corfe a le grida , e le mafnade accolfe . 

L’ infemal Dea , eh’ a la veletta {lava 
Di tutto che feguia > veduto il tempo 
Accomodato al fuo penfier malvagio , 

Tolto nel maggior colmo fe ne falfe 
De la capanna , e con un corno a bocca 
Sonò de i’ armi il paltorale accento . , 

La fpaventofa voce, che n’ufcio 
Dal Tartaro fpiccpflì > e pria le Selve 
Ne tremar tutte *, indi di mano in mano 
Di Nemo udilla , e di Diana il lago . 

Udilla de la Nera il bianco fiume, 

E di Velino i fonti j e tal T udirò, 

Che ne ftrinfer le madri i figli in feno. 

A quella voce , e verfo quella parte , 

Onde fentiflì , i contadini armati , 

Comunque ebber tra via d’ armi rincontro , 
Subitamente infieme s’ adunaro . 

Da l’altro lato i giovani Trojani 
Al foccorfo d’ Afcanio in campo ufeiro. 
Spiegar le fchiere , miferfi in battaglia , 
Vennero a Tarmi, sì, che più non zuffa 
Sembrava di villani: e non più pali 
Avean per armi} ma forbiti ferri 
Serrati infieme, che dal Sol percoflì 
Per le campagne, e fin fotto a le nubi 
Ne mandavano i lampi. In quella guifa, 

Che lieve al primo vento il Mar s’ increfpa , 
Pofcia biancheggia , ondeggia , e gonfia , e frange, 
E crefee intanto, che da' l’imo fondo 
.. , ’ Sor- 
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Sorge fino a le Stelle . Almone il- primo 
Figlio di Tino primamente cadde 
In quefta pugna . Ebbe di Arale un colpo 
In fu la dirozza-, che la via col fangue 
Gli chiude e de la voce , e de la vita . 
Caddero intomo a lui molt’ altri corpi 
Di buona gente . Cadde tra’ migliori , 

Mentre 1* armi detefta , e per la pace 
Or con quelli , or con quelli fi travaglia , ' 1 ~ 
Galelb il vecchio , il piu giudo , e ’J più ricco 
De la contrada . Cinque greggi avea 
Con cinque arménti; e con ben cento aratri ' 
Coltivava, e palcea l’Aufonia terra. 

Mentre così ne’ campi fi combatte 
Con egual marte; Aletto già compita 
La lua promclfa, poich’ a 1* armi, al fangue. 
Ed a le dragi era la guerra addotta ; 

Ufcì del Lazio, e bafdanzofa a l’aura 
Levoflì ed a Giunon ftiperba , difle ; 

Eccoti l’arme, e la discordia in campo, 

E la guerra già rotta. Or dì, ch ? amici. 

Dì che confederati, e che parenti 
Si fieno ornai ; poiché d’ Aufonio fangue 
Già fono i Teucri afperfi . Io, fe più. vuoi. 
Più farò. Di rumori, e di fofpettì **- 

Empierò qucdi popoli vicini j ' • 

Condurrogli in ajitto: andrò per tutto 
Dedando amor di guerra: andrò fpargendo J \ 
Per le campagne orror, furóre, ea armi. - * 
Affai ( Giuno rilpofe ) hai di terrore, 

E di frode commeflo; ha già la guerra 
Le fue cagioni , hanno ( comunque in prima ; 
La forte le fi regga ) ambe le parti 
La gente in campo , e 1* armi in mano : e 1* armi 
Son già di fangue tinte : e ’l fàngue è frefco } 
Or quede fponlalizie , c quede nozze 
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Comincino a goderli il Re Latino, 

L quelto di Ciprigna egregio Figlio. ' / 

I u , ‘ perché non cónfente il Padre eterno 
Ch in quelhr eterea luce, e fopra terra 
Cosi Iicenziofa te ne vada , 

Torna a’ tuoi chioftri, ed io s’ altro in ciò refta 
Da finir , finirò . Ciò dilTe appena ; ? 7 

La Figi, a di- Saturno ; che d’ Aletto ì> 
rilchiar le ferpi , e difpiiegarfi l’ali 
Inver Cocito : >E* de 1* Italia in mezzo , 
h de Puoi monti, una famofa valle V 
Che d’ Anfanto lì dice : ha quinci, e quindi 
Ofcure felve-, -e tta le felve un fiume, 4 ^ 
Che per gran La /fi rumoreggia , e cade , 1 

L li rode le ripe, 'è le fcofcendé -, 

Che fa fpelonca orribile , e vorago, 

Onde mira Acheronte , e Dire e/ala . 

In quefta buca l’odiòfo Nume 1 

D? la crudele , e fpaventola Erinne 
xt°^ * e^difmorbò l’ aura di (opra . 

Non però Giunò di condur la guerra 
Rimani! intanto ; ed ecco dal confitto 
Venir ne la; Città la rozza turba 
De’ Contadini , e riportare i corpi 
Del giovinetto Almone, e di Galefo , 

Cosi com’ eran' fanguinofi , e foZZi . 

Ch moftrano : ne gridano : ri’ implorano 
Da gli Dei , da Latino, e da le genti 
1 elhinonio , pietà , fdegno , e vendetta . 

Lvvi Turno prefente, che con e/fi 

v U j 1U 7 l Uando efcfama » e *1 fatto aggrava , 

C detelta , e rimprovera , e fpaventa . 

Ouelti , quefh ( dicendo ) fon chiamati 
A regnar nell’ Aufonia > a i Frigi , a i Frigi 
Da Latino il f uo fangue, e Turno efclude. 
sopra vengono intanto i furiofi. 

Che 
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Che con le donne attonite (correndo 
Gian con Amata per le felvc in trefca: 

Che grande era d’ Amata in tutto ’l regno 
La ftima , e ’l nome ; e d’ ogni parte accolti 
Tutti contra gli annunzj, contra i Fati 
L* armi chiedendo , e la non giufta guerra 
Van di Latino a la magione intorno. 

Egli di rupe in guifa immoto ftafli , 

Di rupe, che nel Mar fondata, e falda 
Nè per venti -fi crolla , riè per onde , 

Che le fremano intorno, e gli Tuoi (cogli 
Son di (puma coverti , e d’ alga in vano . 

Ma poi che fuperar non puote il cieco 
Lor malvagio configlio ; e che le cofe 
Givan di Turno, e di Giunone a vuoto. 
Molto pria con gli Dei , con le van’ aure 
Si protetto; pofciai Dal Fato ( dille ) 

Son vinto, e la tempefta mi trafporta . ' 

Ma voi per quello facrilegio voftro 
Il fio ne pagherete ; e tu fra gli altri > - 
Turno, tu pria n’avrai fupplicio, e morte, 

E preci, e voti a tempo ne farai, 

Ch’ a tempo non faranno . Io quanto a me ? 
Già de’ miei giorni , e de la mia quiete 
Son quali in, porto ; e da voi fol m’è tolto 
Morir felicemente ; e qui fi tacque , 

E ’l governo depofe , e ritirotti . • ; ; 

Era in Lazio un coftume, che venuto 
E’ poi di mano in man di Lazio in Alba, 

E d’ Alba in Roma , eh’ or del Mondo è capo; 
Che nel mover de J’ armi ; a’Geti, a gl’indi, 
A gli Arabi, a gl’Ircani, a qual fia gente, 
Ch’ elle fian mode , sì com* ora a’ Parti 
Per ricovrar le mal perdute infegne , 

S’ apron le porte de la guerra in prima . 

Quelle fon due, che per la riverenza 

Per 
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Per la religione , e per la tema 
Del fiero Marte , orribili , e tremende 
Sono a le genti; e con ben cento sbarre 
Di rovere , di ferro , e di metallo 
Stan Tempre chiufe, e lor cuftode è Giano. 
Ma quando per configlio , e pei* decreto 
De’ Padri fi determina , e s’ approva , 

Che fi guerreggi ; il Confolo egli fte/To, 

Sì come è l’ufo, in abito, e con pompa 
Ch’ha da’Gabini origine, e da’ Regi, 
Solennemente le dìsferra , e l’ apre . 

Ed egli fteflo al fuon de le catene, 

E de la ruginofa orrida foglia 
La guerra intuona : guerra dopo lui 
Grida la Gioventù; guerra, e battaglia 
Suonan le trombe, ed è la guerra inditta. 

In quella guifa era Latino aflretto 
D’ annunziarla a i Teucri ; a lui quell’ atto 
D’aprir le trifte, e fpaventofe porte 
Si dovea come a Rege. Ma’l buon padre 
Schivo di sì nefando miniftero 
S’ aflenne di toccarle , e gli occhi indietro 
Volfe per non vederle, e fi nafcofe : 

Ma per torre ogni indugio , un’ altra volta 
Ella fteffa Regina dc’Celefti 
Dal ciel difcefe , e di fua propria mano 
Spinfe, difgangherò, ruppe, e fconfiffe 
De le sbarrate porte ogni ritegno 
Sì , che 1’ aperfe . Allor i’ Aufonia tutta , 
Ch’era dianzi pacifica, e quieta, 

S’ accefe in ogni parte ; e quà pedoni , 

Là Cavalieri, a la campagna ogn’uno, 
Ogn’uno a l’arme, a maneggiar dcftrieri, 

A fomirfi di feudi, a provar elmi, 

A far chi con la cote, e chi con 1’ unto 
Ciafcuno i ferri fuoi lucidi , e terfi . 

Altri 
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Altri s 3 addeftra a fventolar 1’ Infegnc , 

Altri a fpiegar le fchiere, e con diletto 
S' ode annitrir cavalli e fonar tube . 

Cinque graffe Città, con mille incudi 
A fabricare, a rifarcir fi danno 
D’ ogni forte armi . La pofftnte Atina , 

Ardea l’antica, Tivoli il fuperbo, 

E Cruftumerió , e la torrita Antenna . 

Qui fi vede cavar elmi, e celate, ' -, y t > 
La torcerete covrir targhe, e pavefi , . ; > 

Per tutto riforbire, aguzzar fèrri, 

Anneftar maglie, rinterzar corazze, 

E per fregiar più nobili armature. 

Tirar lame d’acciar, fila d’argento. 

Ogni bofeo fa lancie, ogni fucina 
Disfi vomeri, e marre, e fpiedi, e fpade 
forman da i bidenti , e da le falci . 
k trom ^ e J daffì il contrafegno , 

Coridali a 1 armi ; e chi cavalli accoppia, 

ri C n- * 1 **, e elmo , e chi picca , e chi feudo 
Alleiti ha la piaftra, e quei la maglia indoflo,' 
E la lua^ fida fpada ong’ uno a canto . 

n/i^ r ™* a P rite Elicona, e di concerto Y 
l** e co il canto .movete alme Sorelle : 

A “ r duai Regi, e quai genti, e qual’ armi 
MilitafTero allora^ e ai che. forze, 

E di quahto valore era in quei tempi , ' 

La milizia d’ Italia ; a voi convienfi v ; 

Di raccontarlo , a cui conto , e ricordo 
De le cofe, e de’ tempi, è dato eterno. * 

A noiper tanti fecoli rimafa 
N e di piccola fama un’ aura appena . ù L 

Il pnmo , che le genti a quefta guerra » \ ' > 
lonefle in campo, fu Mezenzio il fiero 
j'fl Ciel difpregiatore , e de gli Dei, > r. 
D Ltruria era Signore, e di Tirreni i - ) 

Con- 
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Conducea molte fquadre. Avea fuo figlio 
Laufo con elfo , un giovine il più bello. 

Da Turno in fuori, che l’ Aufonia avelie-: 
Gran Cavaliero , egregio cacciatore 
Fino allor fi mòftrava: c mille armati 
Avea la fchiera fua , che feco ufcita 
Fuor d’ Agillina , ne l’efiglio ancora 
Indarno lo feguia . Degno che fofle 
Ne l’ imperio del padre s a quelli dopo 
Segue A ventino de l’invitto Alcide 
Leggiadro figlio . Quelli col fuo carro 
Di palme adorno, e cò’vittoriofi 
Suoi corridori in campo apprefentoffi : 

Avea nel fuo cimiero , e nel fuo feudo 
In memoria del padre un* Idra cima 
Da cento ferpi. D’Èrcole, e di; Rea 
Sacerdoteffa afeofa mente nato 
Nel bofeo d’ Aventino era coftui,. 

Che con la madre il poderofo Iddio 
Qijivi fi mefcolò; quando di Spagna 
Da Gerione éftinto a i 'campi venne 
Di Laurento, e ne! Tirreno fiume 
Lavò d’Ibero iL conquiftato armento. 

Eran di mazzafrufti, di {puntoni,- / 

Di chiavarine, e di Savelli fpiedi 
Armate le fue fchtere : ed egli: a piedi 
D’un cuojo di Lion velluto, ed irto 
Veftia gli omeri, e ’l dorfo, e del /fuo celiò 
Che quali digrignando ignudi , e bianchi 
Mòftrava i denti, e T una, e l’altra gota, 

Si copria '1 capo , e con tal fiera moftra 
D’ Ercole in guifia a Corte fi condulfe.^ i. 

Vennero apprelfo i due fratelli Argivi 
Catillo , e Cori , e di Tiburte il terzo 
Guidar le genti, che da lui nomate 
Fur Tiburtine. Da Llor colli entrambi 
- 
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Calando avanti a l’ordinate fchiere . 

Due Centauri fembravano a vedergli, j * 
Che giù correndo da’nevofi gioghi 
D’ Omole , e d* Otri , rifonando fanfi 
Dar la via da’ virgulti , e da le felve . 

Cecolo di Prenefte il fondatore 
Comparve anch’egli. Un Re, che da bambino 
Fu tra 1* agretti belve appo d* tm foco 
Trovato eipoftoj onde di foco nato 
Si credè polcia, e di Vulcano figlio . 

Avea coftui de’ ruttici d’intorno 
Una gran compagnia, ch’eran de l’alta 
Prenette ,* de’ fattoli Ernici monti. 

De la Cabina Giuno, e d* Amene, *. * 

E d’Amafeno, e de la ricca Anagni 
Abitanti, e cultori 5 e come gli altri 
Non erano in fu* carri , o d* afte armati , 

O di feudi coverti : Una gran parte 
Eran frombolatori, e fpargean ghiande 
Di grave piombo, e parte avean due dardi ! * 
Ne la finiftra , e cappelletti in teda 
D* orridi Lupi : il manco piè dilcalzo , 

Il deliro o a uofa, o di corteccia involto. 

Mefapo venne pofeia de* cavalli 
Il domatore, e ai Nettuno il figlio. 

Cantra al ferro fatato, e centra al foco. 

Ometti fubitamente armando fpinfe 
Le genti fue per longa pace imbelli. 

Deviò da le nozze i Feicennini, ' 

Da le leggi i Falifci : armò Soratte : 

Armò Flavinio : e tutti , che d* intorno 
Ha di Cimini e la montagna, e’1 lago, . ‘ 

E di Capena i bofehi. Ivan del pari \> ì 
In ordinanza , e del fuo Re cantando > 

Come foglion talor da la paftura ' . - 

Tornarli in ver le rive a Ciel lereno j 

I bian- 
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I bianchi Cigni, e le diftefe gole 
Difnodar gorgheggiando, e far di tutti 
Tale una melodia , che di Caiftro 
Ne fuona il fiume , e d’ Alia la palude *,' 

Nè pur ,un fi movea di tanta fchiera 
Da la fua fila : in ciò lo ftuol fembrando 
De’rochi augelli, allor che di paflaggio 
Vien d’ aito Mare, e come intera nube 
A terra unitamente fe ne cala . 

Ecco, dipoi venir Glaufo il Sabino , 

Di quel vero Sabino antico iangue > • 

Ch’ avea gran gente , c la fua gente tutta 
Pareggiava fol egli; Il nome fuo 
Fece Claudia nomare e la Famiglia , 

.E. la Tribù Romana, allor che Roma 
Deflì a’ Sabini in parte. Era con lui 
La fchiera d’ Amitemo , e de’ Quiriti 
Di quelli antichi. Eravi’l popol tutto 
D’ Ereto , di Mutifca , di Noiàento , 

E di Velino : e quei, che da l’alpeftra 
Tetrica , da Severo , da Cafperia , 

Da Foruli , e da Imella eran venuti . 

Qijei , che bevean del Fabari,. e del Tcbrot 1 
Che da la fredda Norcia eran mandati. 

Le fquadre degli Ortini , il Lazio tutto , 

E tutti al fin, che nel calarli al Mare 
Bagna d’ ambe le fponde Allia infelice . 

Tanti flutti non fa di Libia il golfo, 

Qìyndo cade Orion ne Tonde il verno j 
Nè tante fpiche hanno dal Sole adufte 
La fiate, o d’ Ermo , o de la Licia i campi ^ 
Quante eran genti. Arme fonare*, c feudi 
S’ udian per tutto , e tutta al fuon de’ piedi 
Trepidar fi vedea T Aufonia terra . 

Quindi ne vien F Agamennonio auriga 
Aldo, del Trojan nome nimico; 

Q Che 
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Che di mille feroci nazioni • ■ ' . : i. 

In aita di Turno un gran mifcuglio 
Dietro al fuo carro avea di montanari l 
Parte de’ pampino!! a Bacco amici 
MalTici colli, e parte de gli Aurunci, : V 
De’ Sedicini liti, di Volturno, : , . r \ 

Di Cale , de* Sericoli , e de gli Ofci 
Quelli per arme avean mazze, e lanciotti,' " '■ 
Irti di molte punte, e di Ioatto 
Scudi fei al braccio , onde erano i lor colpi 
Traendo, c ritraendo in molti modi 
Continuati, e doppj ; e pur con effi 
Avcano, c per ferire, e per coprirli 
Targhe ne la finiltra, e llorte al fianco C 
Ne tu fenza il tuo nome a quella imprefa 
Tbalo te n’andrai, del gran Telone,' 

E de la bella Ninfa di Sebeto 
Figlio onorato. Di collui fi dice, 

Che non contento del paterno Regno, 

Capri al vecchio lafciando, e i Teleboi, 

Fè d’ elicmi paefi ampio conquillo, 

E fu Ile de’ Sarralti , e de le genti, 

Che Sarnò irriga . Inlì gnor idi appreflo 
Di Batulo, di Rufra, di Cclenne , 

E de’ campi fruttiferi d’ Avella. 't ■ • 

Mezze picche avean quelli a la Tcdefca 
Per avventarle , e per celate in capo 
Suveri fcortecciati , e di metallo 
Brocchieri a la finillra, e Hocchi a lato» 

Calò di Nurfa , e de’ iuoi monti alpeftri 
Ufente , un Condottier , eh’ era in quei tempi 
Di molta fama , c fortunato in arme i 
Equicoli avea feco la più parte , 

Orrida gente, e per le lelve avezza 
Cacciar le fere, adoperar la marra. 

Arar con l’armi indoflo, e tutti infieme 

Viver i 
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Viver dì cacciagioni* e di rapine. 

De la gente Màrrubia un Sacerdote 
Venne fra gli altri. Sacerdote infieme, 

E Capitan di genti ardito e forte : 

Umbrone era il fuo nome t Archippo il Rege,’ 
Che lo mandava. Di felice oliva 
;Avea il cimiero* e l’elmo intorno avvolto. 
Era gran Ciurmatore, e con gl’incanti, 

E col tatto ogni ferpe addormentava: 

De gl’Idri, de le Vipere, e de gli Afpi 
Placava l’ira, raddolciva il tofeo, 

E rifanava i morii, e non per tanto 
Potè ne con incanti , nè con erbe 
De’Marfi monti, rifanare il colpo 
De la Dardania fpada ; onde il mefehino 
Ne fu da le forene de l’Angizia 
Dal criltallino Fucino, e da gli altri 
iaghi d’ intorno difiato , e pianto . 

Mandò la madre Arizia a quella guerra 
Virbio , del callo Ippolito un figliuolo 
Gentile , e bello , e da le felve il tralfc 
D’ Egeria ,. óve d’Imeto in fu la riva 
Più colta, e più placabile è Diana; 

Che per fama d’ Ippolito fi dice, 

Pofcia che fu per froda , e per difdegno 
De l'iniqua Madrigna al padre in ira; 

E che gli {paventati fuoi cavalli 
Strazio , e icempio ne fero ; egli di nuovo 
.Per virtù d* erbe , e per pietà , che n’ ebbe 
La calta Dea, fu rivocato in vita. 

Sdegnosi il Padre eterno , eh’ un mortale 
Folle a morte ritolto; e l’inventore 
Di cotal arte , che d’ Apollo nacque , 
Fulminando mandò ne’ regni bui . 

Ippolito da Trivia in parte occulta 
Scevro da tutti a cura fu mandato 

D* 
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ÌJ’tJeria Ninfa, e ne la felva afcofo, 

Là ’ve folingo , e col cangiato nome 
pi Virbio, fconofciuto i giorni mena 
D’ un’ altra vita ; e quinci è , che dal tempio 
B da le felve a Trivia confecrate 
T cavalli han divieto . Che lor colpa 

carro , ed il fuo corpo al marin moitro , 
B pofcia a morte indegnamente efpofto . 

Il figlio, che pur Virbio era nomato, # 

Non men di lui feroce , 1 Tuoi deitneri 
Bfcrcitava : e ’n fu ’l paterno carro 
Arditamente a quella guerra ufcio.. 

Turno infra 5 primi , di pedona , e d armi 
Riguardevole, e fiero, e fopra tutti 
Con tutto 5 1 capo , in campo apprefentolii . 

Un elmo avea con tre cimieri in tetta; 

£ f U vi una Chimera, che con tante 
Bocche foco anelava > quante appena , > 

Non apria Mongibello, e con piu fremito 
Spargea le fiamme , come più crudele 
Tra la zuffa , e più di fangue avea . 

Lo feudo era d’acciaio, e d’oro intorno 
Tutto commelfo, e d’or nel mezzo un] Io 
Tra fcolpita , che già ’l manto ,, e ’l ceffo , 

Le fetole , e le corna avea di bue . 

Memorabil foggetto! Bravi appreflo 

Arpo , che la guardava . Eravi il padre 

Inaco, che chiamandola verfava 

Non men de gli occhi , che de 1’ urna un fiume. 

Dopo Turno venia di fanti un nembo. 

Una ordinanza, una campagna piena 
Tutta di feudi . Eran le genti fue 
Argivi , Aurunci , Kutuli , Sicani , 

E Sacrani , e Labici , che dipinti 
Portan gli feudi. Avea del Tiberino, 

Avea de! facro lito di Numico, 
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E de* Rutuli colli , e del Circeo 
D’ Anfore a Giove facro, di Feronia 
Diletta a Giunoj de la paludofa 
Satura, e del gelato, e icario Ufente 
Gran turba e di villani , e d’ aratori . 

L’ultima a la raifegna vien Camilla, 

Che era di Volfca gente una donzella , 

Non di conocchia , o di ricami efperta , 

Ma d’armi, e di cavalli, e benché virgo. 

Di Cavalieri, e di caterve armate 
Gran condottiera , e ne le guerre avezza . 

Era fiera in battaglia, e lieve al corfo 
Tanto che quali un vento fopra l’erba 
Correndo , non avrebbe anco de’ fiori 
Tocco , nè de l’ arifte il fommo appena . 

Non avrebbe per l’ onde , e per gli flutti 
Del gonfio Mar non che le piante immerfe. 
Ma nè pur tinte . Per veder cortei 
Ufcian de’ tetti, empiean le ftrade, e i campi 
Le genti tutte, e i giovini, e le donne 
Stavan con maraviglia, e con diletto 
Mirando, e vagheggiando quale andava, 

E qual fembrava: Come regiamente 

D’ oilro ornato avea ’l tergo , e ’l capo d’ oro , 

E con che deprezzata leggiadria 

Portava un paftoral nodofo mirto 

Con picciol ferro in punta , e con che grazia 

Se ne già d’ arco , e ai faretra armata . 
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LIBRO OTTAVO. 

ARGOMENTO 

♦ 

\A Difefa d’ Enea $' unif ce Evandro 

Co'fuoi ^Arcadi in lega. Citerea ^ ■>; 

Con donnefche luftnghe al figlio impetra 
V armi fatali , in cui'l fabro Divino ' .'} 

De' futuri Bimani i geftt imprime . , 

P Ofcia che di Laurento in fu la Rocca 

Fè Turno inalberar di guerra il fegno, "I 
E. che guerra fonar le roche trombe ; 

Scinti i carri , e i deltrieri , e l’ armi fcofle 
Di Marte al Tempio} incontinente i cuori 
Si turbar tutti , e tutto ’1 Lazio infieme 
Con fubito tumulto fi reflrinle . 

Fremefii , congiuro!?! , rafTettolTì 
Ognun ne l’arme. I tre gran Condottieri 
Meflapo, Ufente, c l’empio de’Celefli 
Difpreggiator Mezenzio ufciro in prima. 
Accolfero i fulTìdj , armar gli agrefti 
Spogliar d’ agricoltor le ville , e i campi . 

In Arpi a Diomede fi deflina 
Venulo Imbafciatore , e gli s’impone, 

Che lòccorfo gli chieggia : c che gli cfponga 
Qiianto ciò de l’Italia, e del fuo Italo 
Torni a grand’uopo; con che gente Enea, 

Con quale Armata v’ha già pollo il piede, 

E fermo il feggio , e rintegrato il culto 
A i fuoi vinti Penati : come afpira 
A quello Regno : e come anco per Fato , 

E per retaggio del Dardanio feme 
Lo fi promette; che perciò da molti 
_E già feguito, e ch’ogni giorno avanza 
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£ di forze, e di nome, indi foggiunga 
Qyel, chc’l Duce de* Teucri in ciò difegtìi , 

E che miri, e che tenti ( fe fortuna * 

Gli va feconda ) a te via più eh* a Turno 
Efler può manifello > e che a Latino . 

Quelli andamenti, e quelle trame allora 
Correan per Lazio, e lo fcaltrito Eroe 
Le fapea tutte : onde in un mare entrato 
Di gran penfìeri, or la fua mente a quelle. 
Or a quel rivolgendo in varie parti , - 
D’ ogni cofa av.éa tema , e fpeme , c cura , 

Così di chiaro timor pieno un gran vafo 
Dal Sol percoffo un tremolo fpìendore 
Vibra ondeggiando, c rinfrangendo a volo 
Manda i foci raggi , e le pareti,, e i palchi , 
E l’aura d* ogn’ intorno empie di luce. 

Era la notte, c già per ogni parte 
Del mondo ogni animai d’aria, e di terra 
Altamente giacea nel fonno immerfo; 

Allor che ’1 padre Enea così com’ era 
Dal penfieF ae la guerra , in ripa al Tebro 
Già fianco , e travagliato addormcntoili . 

Ed ecco Tiberino il Dio del loco 
Veder gli parve , un che già vecchio al volto 
Sembrava \ avea di pioppe ombra d’ intorno : 
Di fottil velo, e trafparcnte in doffo 
Ceruleo ammanto* ei crini, e ’l fronte avvolto 
D’ombrofa canna; e de l’ amenoTiume ■ 
Placido « ufeendo a confolar lo prefe - • 

In co tal guifa : Enea ièirpe divina , 

Che Troja da’ nemici ne riporti, 

E la ravvivi, e la confervi eterna, 

O da me , da’ Laurcnti , e da’ Latini * 

Già tanto tempo a tanta fpeme attefo; 

' Quella è la cafa tua : Quello è fecura- 
Mente ( non t’ arreilare' ) il fatai fesgio , 

Q^ 4 ' Che 
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Che t’è promcflò. Le mattacele ] e’1 grido 
Non temer de la guerra . Ogn’ odio , ogn’ ira 
Ceffar già de’ Celefli ; e perchè ’l fonno 
Credenza non ti feemi, ecco alla riva 
Sei già del fiume , ’v fiotto a l’ Elee accolta 
Sta la candida Troja con quei trenta 
Candidi figli a le lue poppe intorno., 

Quello fia dunque il legno, e ’l tempo, e ’l loco 
Da fermar la ma fede; e quello è’1 fine 
De’ tuoi travagli , onde il tuo figlio Afcanio. ' 
Dopo trentanni il memorabil Regno 
Fonderà d’ Alba , che così nomata 
Fia dal candore, e dal felice incontro 
Di quella fera ; e tutto adempirai!! , 

Ch’ io ti predico , e t’è predetto avanti J 
Or brevemente quel, ch’oprar convienti 
Per ufeir gloriofo, e vincitore 
Di quella guerra , afcolta : è di qui lunge 
Non molto Evandro, unRe , che de l’Arcadia 
E’ qua venuto; e fopra a quelli monti 
Fia de gli Arcadi fuoi locato il feggio. 

Il loco da Pallantc fuo bifavo 
E’ flato Palanteo da lui nomato : 

Ed eili , perchè fon nel Lazio ellerni , 

Son nemici a’ Latini; ed han con loro 
Perpetua guerra ; a te fa di melliero 
Con lor confederarti, e per compagni 
A quella imprefa avergli ; io fra le ripe 
Mie ftelTe incontro a l’acqua, a la magione 
D’ Evandro agevolmente condurrotti . 

Dellati de la Dea pregiato Figlio ; 

E come pria cader vedrai le Stelle, 

Porgi folennemente a la gran Giuno 
Preghiere, e voti; e fupplicando, vinci 
De l’ inimica. Dea l’ira, e l’ orgoglio; 

Ed a me , poi che vincitor farai , 

Paga 
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Paga il dovuto onore. Io fono il Tebro 
Cerco da te, che qual tu vedi, ondofo 
Rado quelle mie rive, e fendo i campi 
De la fertile Aufonia ? al Ciel amico 
Sovr’ ogni fiume -, quel , che qui m’ è dato , 

E ’l mio leggio maggióre? e ha che pofcia 
Sovra ogn’ altra Cittade il capo ellolla . 

Così di He , e tuffetti . Enea dal fonno 
Si fcofle : il giorno apri Ili , ed ei col Sole 
Sorgendo infieme ; al fuo nafcente raggio 
Si volfe umile e con le cave palme 
De l’onda fi fpruzzò del fiume, e dille: 
Ninfe, Laùrenti Ninfe, ond’ hanno i fiumi 
L’umore, e’1 corfo? e tu con Tonde tue 
Padre Tebro faCrato, al voltro Enea 
Datò ricetto , e da’ perigli ornai 
Lo liberate ? ed io da qual fia fonte , 

Che forghi , in qual fii riva , in qual fii foce , 
( Poiché tanta di me pietà ti ftringe) 

Sempre t’onorerò: fempre di doni 
Ti farà largo? o de T Efpcrid’ onde 
Superbo regnatore , amico , e mite 
Ne fia il tuo nume, e i tuoi detti non vani. 1 

Così dicendo , de’ fuoi Leoii elegge 
I due migliori ? e gli correda , e gli arma 
Di tutto punto? ed ecco d’improvifo 
( Mirabil moftro ! ) de la felva ufcita 
Una candida Scrofa, col fuo parto 
Di candor pari fopra l’erba verde 
Ne la riva accofciata gli fi inoltra. 

.Tolto il pietofo Eroe , col gregge tutto 
A T aitar la condufie ; e poiché facra 
L’ ebbe al gran nume tuo , maflìma Giuno , 

A te P uccife . Il Tebro quella notte 
Quanto fu lunga , di turbato , e gonfio , 
Ch’egli era, fi rendè tranquillo, e queto 
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Sì , che feflza romore , e quali in dietro 
Tornando, come (lagno, o come piana 
Palude adeguò l’ onde , e tolfe a’ remi 
Ogni contefa . Accelerando adunque 
Il cammin prefo, i ben unti, e (palmati 
JLor Legni fé ne vanno incontro al fiume » 
Com'a feconda sì, che Tonde flette 
Stavan maravigliofe , e i bofehi intorno 
Non foliti a veder Tarmi, e gli feudi, 

E i dipinti navigli, che da lunge 
Facean novella , e peregrina moìlra , 

Se ne van notte e giorno remigando 
Di tutta forza, e i feni, e le rivolte 
Varcan di mano in mano, ora a T aperto i 
Or tra le macchie occulti, e via volando , 
Scgan T onde , c le felve . Era il Sol giunto 
A mezzo il giorno, quando incominciaro 
Da lunge a difeovrir la rocca, e’1 cerchio, 

E i rari allor del poverello Evandro 
Umili alberghi , eh’ ora al Cielo adegua 
La Romana potenza. Immantinente 
Yolfer le prore a terra , cd apprettarli 
Là ’ve per avventura il Re quel giorno r . 
Solennemente in un facrato bofeo 
Avanti a la Città (lava onorando 
Il grande Alcide . Avca Pattante foco 
Suo figlio ; e del fuo povero Senato , 

E de’fuoi primi giovini un drappello. 

Che d’ incentt , di vittime , e di fumo , 

Di caldo fanguc cmpican T aure , e gli altari • 

Tolto che di lontan vider le gaggie , 

E per entro de’ bofehi occulte , c chete 
Gir navi cflcrnei infofpcttiti in prima , 

Si levar da le menfe . Ma Pattante 
Arditamente : non movete ( ditte ) ; 

Seguite il fagrificio ; e torto a T armi 

Da- 

r ' 
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Dato di pigliò, incontro a lor fi fpinfe. 
Giunto, gridò da l’argine: o compagni 
Qual fin v’adduce-, o qual v’ intrica orrore 
Per così torta , e difufata via ? < 

Ov’ andate ? Chi fiete ? Onde venite ? J 

Che ne recate voi , la pace , o l’ armi ? 

Enea di fu la poppa un ramo alzando 
Di pacifera oliva : amici ( difle ) 

Vi fiamo , e fiam Trojani, e co i Latini 
Voftri inimici inimicizia avemo. 

Quelli liiperbamente il nollro efiglio 
Pcrfeguitando , ne fan guerra, ed onta. 
Ricorremo ad Evandro : a lui porgete 
Da noftra parte , che de’ Teucri alcuni 
Son qui venuti Condottieri eletti , 

Per fuffidj impetrarne, e lega d’arme: 

Stupì primieramente a sì gran nome 
Pallantc ; indi ver lui rivolto umile : 

Signor ( qual che tu fii ) fcendi , e tu fieno 
Parla ( difle ) al mio Padre , e noico alloggia ; 
E lo prefe per mano , cd abbracciollo . _ 
Lalciato il fiume , e ne la felva errtrati , 

Enea dinanzi al Re comparve, e dille: * 

Signor, che di bontà fovr’ogni Greco . 

E di fortuna fovr’ a me ten’ vai^ 

Tanto, che fupplichevole , e co’ rami 
Di benda avvolti a tua raagion ne vengo . 

Io perchè fia Trojano, e tu di Troja 
Per nazion nimico , c per legnaggio 
A gli Atridi congiunto > or non pavento 
Venirti avanti. Che ’l mio puro affetto 
Gli oracoli divini , il fangue antico 
De’ maggior nofiri , il tuo famofo grido 
E’1 Fato, e ’l mio voler m’ han tcco unito. 
Dardano de’ Trojani il primo autore 
Nacque d’ Eltttra , cerne i Greci han detto , _ 
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E d’ Elettra fu padre il grande Atlante,' 

Che con gli omeri fuoi foke le Stelle ► 
Voftro progenìtor Mercurio fue r 
Che nel gelido monte di Cillene 
De la candida Maja al mondo nacque,' 

E Maja ancor ( fe quella fama è vera ) 
Venne d’ Atlante, e da lo Hello Atlante, 
Che fa con le fue fpalle al Ciel foftegno J 
Così d’ un fonte lo tuo fangue , e ’1 mio 
Traggon principio; e quinci è, che fecuro 
Senza opra de’ meffaggi , e fenza ferirti , 

Pria eh’ io ti tenti , e pria che tu m’ affidi , 
Pollo ho me Hello , e la mia vita a rifehio , 
E fupplichevolmente a la tua cafa 
Ne fon venuto . I Rutoli , eh’ infelli 
Sono anco a te , fe de l’ Italia fuori 
Caccieran noi; già de l’Italia tutta 
L’Imperio fi promettono, e di quanto 
Bagna l’ un Mare , e 1’ altro . O la tua fede 
Mi porgi , e la mia prendi . Ch’ ancor noi 
Siam ufi a guerra, e i cor ne’ petti avemo. 

Il Re , mentre eh’ Enea parlando flette , 

Il volto , e gl’ occhi , c la perfona tutta 
Gli andò {quadrando ; e brevemente al fine 
Così rifpofe : V alorofo Eroe 
Come lieto io t’ accolgo , e come certo 
Raffigurar mi fembra il volto , e i gelli , 

E la favella di quel grande Anchife 
Tuo genitore. Io mi ricordo, quando 
Priamo per riveder la fua forella 
Elione , e ’1 luo regno in un palleggio. 

Che perciò fè da Troja a Salamina, 

Tocco d’ Arcadia i gelidi confini . 

De le prime lanugini fiorito 

Era il mio mento appena , allor eh’ io vid i 

Qìifi gran Duci di Troja , e de’ Trojani 

Lo 

; 


Digitized by Google 



I 


• 0 T T U V O : 

Lo fleffo Re j con molto mio diletto 
Gli mirai, gli ammirai, notai di tutti 
Gli abiti, e le fattezze, e fopra tutti 
Leggiadro, riguardevole, ed altero : 

Sembrommi Anchife . Un defiderio ardente 
Mi prefè allor d’ offrirmi , e d’ effer conto 
A quel Signore. Il vifitai , gli porfi •' 

La delira , olpite il Tei , nel mio- Feneo rr . 
Meco 1* adduflì : ond’ ei pofcia partendo , 

Un arco, una faretra, e molti ftrali 
Di Licia prefentommi , e d’ oro apprelfo 
Una ricca inteffuta fopravefta * ' ' i ■ 

Con due freni indorati , eh’ ancor, oggi 
Son di Pallante mio. Sì che già ferma 
E’ tra noi quella fede , e quella lega , 

Ch’ or ne chiedete ; e non fia ’1 Sol dimane 
Dal balcon d’ Oriente ufeito appena , 

Che le mie genti , e i miei fuflidj avrete J 
Intanto a quella fella, che folenne 
Facciamo ogni anno, e tralafciar non lece. 

( Già che liete venuti amici nollri ) 

Nofco rellate s e come di compagni 
Quelle menfe onorate . Avea ciò detto 
Allor che nuovi cibi, c nuove tazze 
Ripor vi fece 5 e lor tutti nel prato 
A feder pofe; e fopra tutti Enea 
( Di villofo Lion dfillefo un tergo ) 

Seco al fuo defeo, ed al fuo leggio accolfe. 
Per man de’ Sacerdoti, e de’mimltri 
Del facrifìcio d’ arrollite carni * 

De’ Tori, di vin puro, di focaccie - 
Gran piatti , gran canellri , e gran tazzoni 
N’anaaro a torno; e co’fuoi Teucri tutti 
Enea fu de le vifeere pafeiuto 
Del faginato a Dio devoto bue . 

Tolte le menfe , e ’l defiderio eliinto . 

'De 
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De le vivande,' a ragionar rivolti; . 

Evandro incominciò: Trojano amico» 

Quello convitto , e quello facrificio ' < ■<’ > 

Così folenne; e quello a tanto Nume . . • 
Sacrato altare: inllituiti, c polli 
Non fono a calò . Che del vero culto » . • 

E de gli antichi Dei notizia avemo. 

OPer memoria , per merito , e per voto 
D’ un gran periglio ( fua mercè ) {campato; 
Son quelli onori a quello Dio dovuti. 

Mira colà , quella feofeefa rupe 
E quei rotti macigni » e di quel colle 
Quell’ alpeftra ruina , e quel deferto . 

Ivi era già remota, e dentro al monte 
Cavata una fpelonca, ov’unqua il Sole < 

Non penetrava. Abitatore un ladro 
N* era , Caco chiamato, un mollro orrendo,’ 
Mezzo fera, mezz’uomo, e d’ uman fanguc 
Avido sì, che 1 fuol n’avea mai Tempre 
Tiepido , ne grommavan le pareti , 

Ne pendevano i tefehi intorno afflili , 

Di pallor di fquallor luridi, e marci. 

Volcano era fuo padre » c de’ fuoi fochi 
Per la bocca fpirando atri vapori 
Già d’ua cololTo, e d’una torre in guifa. r 
Contra sì diro mollro , dopo molti 
Dannagli e molte morti , il tempo al fine 
Ne diede , e quello Dio foccorfo , e fcampo 
Egli di Spagna vincitor ne venne 
In quelle parti, de le fpoglie altero 
Di Gerione*, in cui tre volte ellinfe 
In tre corpi una vita, e ne condulfe 
Tal qui d* Ibero un copiofo armento 
Ch’avea pien quello fiume, e quella valle. 

Caco ladron feroce , e furio fo , 

D’ ogni misfatto , e d’ ogni fcelleranza 

Ar- 
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Ardito j è frodalente efecutore ,' . ‘ 

Quattro tori involpirne, e quattro Vacche,' , 
Ch’ eran fior de l’ armento; e perchè Torme 
Indicio non ne deflero, a rovefeio • 

Per la coda gli traile: e ne la grotta 
Gli condulfe, e celogli. Bran i’ impronte ; ' 
Be’ lor piè volte al campo, e ver lo T antro 
Segno non fi vedea , eh’ a la fpelonca 
J1 cercator drizzalfe. Avea già molti 
Giorni d’Anfitrion tenuto il figlio 
Qui le Tue mandre , e ben pafeiuto , e graflò 
Era il fuo armento; sì che nel partire 
Tutte quelle forelte, e quelli colli 
Bi querimonie, 'e di muggiti empierò. 
Muggiò da T altro canto , e i vailo fpeco 
Ba lunge ritornar fece una vacca 
Be le rinchiufe; onde fchemita , e vana 
Il elio di Caco la cultodia, e’1 furto; 

Ch’ udilla Alcide : e d’ ira , e di furore 
In un fubito accefo, a la fua mazza. 

Ch’era di quercia nodorofa, e grave, 

Diè di piglio; e correndo, al monte afeefe.' 
Quel dì da’noltri primamente Caco 
T emer fu villo . Si fmarrì ne gli occhi , 

Si mife in fuga , e fu la fuga un volo , ■ y 

Tal gli aggiunfe un timor le penne a’ piedi. 
Tolto , che ne la grotta fi rinchiufe , 

'Allentò le catene , e di quel monte 
Una gran falda a la fua bocca oppofe , 

Ch’ a la bocca de T antro un fallo immane 
Avea con ferri, e con paterni ordigni 
Di cataratta accomodato in guifa. 

Con puntelli per entro, e Itanghe , e sbarre,' 
Ecco Tirinzio arriva, e come è fpinto 
Da la fua furia , va per tutto in volta 
Fremendo ora a i yeftigi , ora a i muggiti , 

Ora 
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Tre volte al faffo de -la foglia, intorno 
Si mife in darno : e, tre volte affannato ; 
Ritornò ne la valle. a ripofarfi. ,I. r * \ 
f%; Era.jde 4 ; Spelonca al dorfo in cima 
Di felce d* ogni intorno dirupata ;v r 
Un cucuzzolo àlti/fiim*, ed alpeffro, 

Ch' a i nidi d* Avoltoi , e di tali altri 
Augelli di ,rapipa , e di carogna [ 

Era opportuno albergo , A quello -intorno 
Al fin fi mife» ,e si com’era; al fiume , . 

Da finiftra inchinato, egli a /incontro 
Lo fpinle daifa delira, lo divelfe , 

Col calce de la piazza a leva il pofe , 

E gli diè volta. A quel fracaffo il Cielo 
Rintonò tutto , -E, crollar le ripe, , . . 

E’1 fiume impauritp, fi ritraffe, 

Allor dì r Caco fu lo fpeco aperto, : 

Scopri/]! Ja , fua regia , e le fue dentro 
Ombrofc , è formidabili caverne 
Come chi de la terra il globo apriffe ; 

A viva forza, e de l'Inferno il centro ; 
Difcovriffe in un tepipo , e che di fopra 
De r abiffo vedeffe quelle ole are .. 

Dal Cielo abbominate .orride bolge , 

Vedeffe Pluto.a IMmprovifo lume 
Reftar del Sofc attonito , e ,conj tufo y . 

Cotal Caco da fubito fplendore , . , ' 

Ne la fua tomba abbarbagliato , e chiufo' > . 
Digrignar qual mattino Ercole vide. . , . 

E non più toflo il vide, che di fopra , 

Saffi, travi, tronconi > pgn’ arme. ^ddoffo 
Fulgorando avventagli . Ei, che nè fuga ; ; 

Ayca , nè fchermo al fuo periglio altronde . . 

Da 
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Da le fue fauci ( maraviglia a dirlo i ) 

Vapori > e nubi ai vomitar li diede 
Di fumo , di caligine , e di vampa , : ' 

Tal» che mille le tenebre col foco jc ' 
Togliean la villa agli occhi , e ’1 lume all’ antro.. 
Non però lì contenne il fòrte Alcide , r 
Che a' un falto in quel baratro gittoifi 
Per lo fpifaglio», e là » v’era del fumo> • ■» 

La nebbia, e l'ondeggiar più denfo , e '1 foco 
Più rogio, a lui che '1 vaporava indarno 
S’ addufie -, e lo ghermì , gli fece nn nodo 
De le fue braccia: c sì la gola, e '1 fianco 
Gli Itrinfe che fcòppiar glìTècé lEpeteo , • , 

E fchizzar gli occhi , e ’1 foco , e ’1 foco, e l* alma'' 
In un tempo gli eftinfe ; indi la bócca 
Aprì de P antro » e la frodata preda , 

E del fuo frodatore il Tozzo corpo 
Fuor per un piè ne traile ; a cui d’ incorno 
Corfer le genti a maraviglia ingorde . 

Di veder gli occhi biechi , il volto atroce » 
L’ifpido petto, e 1* ammorzato fòco. 

Da indi in quà , quello dì Tanto ogn' anno 
Da’ nollri è lietamente ieelebrato , 

E ne fono i Potizàl i primi autori, 

E i Pinagii minilh-i. Allor quell’ ARA, 

Che MASSIMA lì dille , che mai Tempre ft 
Ma/fima ne farà, fu confccrata 
In quello bofeo . Or via dunque figliuoli 
Per celebrar, tant’ onorata lèda. 

Co i rami in fronte,' e con le tazze in mano. 
Il comun Dio chiamate; e lietamente .!; u ì 
L’ un con l’ altro invitatevi , e beetc . 

Ciò detto , il divifato Erculeo pioppo * ’ * 

Telfero, altri in ghirlande, altri in felloni. 
Altri i Mai ne piantare ;,e di già pieno s ' 

Di facrato liquore -il -gran catino , ■/:. 

il Tutti 
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Tutti a mcnfa giojofi s’ adagiare » 

E fpargendo , e Teendo, a i fanti Numi 
Porfcr preghiere, e voti. Efpero intanto 
Era a 1* Occidental lito vicino 
Già per tuffarti, quando i Sacerdoti 
Un’ altra volta , e ’l buon Potizio avanti 
Con pelli indoffo, e con facelle in mano, 
Com’ è coftume , a convivar tornaro , 

E le feconde mcnfe, e Tare fante 
' Di grati doni , e di gran piatti empierò i 
I Salii intorno a i luminofi altari 
Givano in trefca , e di populea fronde 
Cingean le tempie. I vecchi da 1 un coro. 

Le prodezze cantavano , e le lode 
Del grande Alcide: I Giovirti da 1 altro 
N’atteggiavano i fatti-, come prima 
Fanciul da la matrigna infialato , 

I due Serpenti ftrangolaffe in culla : # 

Come al ludo adeguaffe Ecalia, e Troja 
Città famofe : come fuperaffe 
Mill* altri infuperabili fatiche, . 

Sotto al duro Tiranno, e contr a i f atl 
De l’empia Dea. Tu fei .ftlicean cantando ) 
Invitto iddio , che de le nubi figli 
Nileo , e Pole uccidi ; tu che 1 mdtro 
Domi di Creta : tu che vinci il fiero 
Nemeo Lione : te gl’ Inferni laghi , 

Te l’inferno Cuftode ebbe in orrore 
Ne l’ orrendo fuo fteffo , e diro ipeco , 

Là ’ve tra ’l fangue , e le corrofe membra 
Ha da la morta gente il fuo covile . 

Cofa non è sì fpaventofa al Mondo , 

Che te fpaventi : Non lo fteffo armato 
Incontr’al Ciel Tifeo : Nè quel di Lema 
Con tanti , c tanti capi orribil angue 
Senza avvifo ti vide , o fenza ardire . 

A. te 
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À te vera di Giove inclita prole 
Umilmente inchiniamo : a te del Cielo 
Nuovo aggiunta ornamento ; e tu benigno 
Mira i cor nollri, e i facrificii tuoi. 

Così pregando, e celebrando, in verfi 
Cantavan le fue pruove; e fopra tutto 
Dicean di Caco , e de la fua fpelonca , 

E de* fuoi fuochi } e i bofchi , e i colli intorno 
Rifpondean rintonando. Eran finiti 
I facrificj , quando il vecchio Evandro 
Mofle ver la Cittade » e feco a pari 
Da l’un de’ lati Enea, da l’altro il figlio 
Avea , cui s’ appoggiava ; e ragionando 
Di varie cofe , agevolava il calle* 

Enea, maravigliando, in ogni parte 
Volgea le luci, defiofo, e lieto » 

Di veder quel paefe, e di faperne 
I lìti , i luoghi , e le memorie antiche , 

Di che fpiando il primo fondatore 
De la Romana rocca ; in cotal guifa 
A dir gli cominciò: Qiiefti contorni 
Eran pria fclve; e gli abitanti loro 
Eran qui nati, ed eran Fauni, e Ninfe, 

E genti, che di roveri, e di tronchi 
Nata, nè di collumi, nè di culto. 

Nè di tori accoppiar, nè di por viti, , y 
Nè d’altr’arti, o d’acquillo, o di rifparmio • 
Avean notizia , o cura ; e ’l vitto loro 
Era di cacciagion , d’ erbe , e di pomi, : 

E la lor vita alpra , innocente, e pura. 

Saturno il primo fu, ch’jn quelle parti 
Venne dal Cief cacciato, e vi s’ alcole > 

E quelle rozze genti ,, 5 che difperfe 
Eran per quelli monti, infieme accolfe, 

E diè lor leggi; onde il paefe noi 

Da le latebre fue Lazio no molli . ; 

fc a ‘ t)i- 
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Dicon che forco il ilio placido impèro 
Con giuftizia; con pace, e con amore 
Si ville un fccol d’oro: infili che pòlcia •< 
L’cri degenerando a poco a pòco 
Si fc* d’ altro colore j e d’ altra lega . 

Quinci di guerfeggiar venne il furore 
L’ ingordigia^ d’ avere , c le mifchianzc 
De l’ altre genti . L’ affalir gli Aufonjj 
L’inondar i Sicànfi onde più volte 
Quella, Che pria' Saturnia era nomata. 

Ha con la Signoria cangiato il nome, 

~E co’^ignori -, quinci è che da Te^ró » 

Che ne fu Re terribile , cd immane , 

Tebro fu detto quello fiume ancora > 

Ch’ Albula fi dicca ne’ tempi antichi ; • 

Ld ancor me, de la mia Patria in bando 
Dopo molti perigli *, e molti affanni 
Del Mar fofferti, ha qtti l’ onnipotente 
Portuna, e .¥ invirfdbii mio delfino 
Portato al ; #ne > ’e qui pofar mi fero 
Gli oracoli Ifcfnsrtdi , e fpaventofi > ■ 

Di Cafmsnta mia madre, e Febó ite fio. 

Che mia madre infpirava } e fin qui detto > • . 
Si fpinfe avanti ; e quell’ ara moflrogh 
p. quella porta, che fu poi di’ Roma, * 
Carmental detta , onore , e ricordanza 
Db la Ninfa indovina , eh’ anzi a "tutti 
Del Pallanteò ‘predille, e de’ Romani f • 
La futura! grandezza -, iridi fegtìfendo , 1 , 

Un gran- bofeo gli moftra, ove 1’ Alilo j 

Romold contrafece t- e ’1 Lupercaiep 
Che quale era in’ Arcadia a Pari Llcéor» '■'*** 
Sotto una fredda rupe era dicato. wt 
1 Pofcia de l’ Argileto gli dimoftra y 
La facra felva, e d’Argo ofpite u cav* -- 

Gli conta, e fe ne purga, e ie -ne-Ktìla. - 
c a* A la 
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A la Tarpo/* rupe , al Campidoglio f , ' , 
Pofcia l’adduflc; al Campidoglio or d T oro , ,’ r 
Che di fpini in quel tempo era coverto > 

Un ermo colle, da i vicini agrefti r| 

Per la rcligiq^.del loco ftelTo . , , 

Infino alloT temuto > e riverito . 

Ch’ a veder lol quel faiTo, e quella felva 
Si paventava; e qui foggiunfe Evandro: 

In quello bofeo, e la ve quello monte. 

E’ più frondofo , un Dio ( non fi la quale ) 1 
Ma certo abita un Dio . Quelle mie genti 
D’Arcadia han férma fede aver Veduto 
Olii Giove (teffo balenar lovente 
E far di nembi accolta. Oltre a ciò vedi 
Qui fu quelle mine , e quei vefligi 
Di quei due cerchi antichi. Una di quelle 
Città fondò Saturno, e l’altra Giano* 

Che Saturnia , e Granicola fur dette . 

In cotal guifa ragionando Evandro , 

Se ne gian verfo il fuo picciolo ollcllo , 

E ne l’andar, là u’or di Roma è T fòro,' 
Ov’è quella più florida contrada 
De le Garinc > ad ogni paflo intorno 
Udian greggi belar , mugghiare armenti . 

Giunti che furo : In quello umile albergo 
Alloggiò ( dille ) il vincitore Alcide 
Quella fu la fua Reggia ; e tu v' alloggia , 

E tu ’l gradifd, e le gelizie, e gli agi 
Spregiando, imita in ciò Tirinzxo, e Dio: 

E del tugurio mio meco t’ appaga . r 

Così dicendo > il grand’ ofpite accolfe 
Nell’ augulla magione , e collocollo 
Là dov’ era di frondi , e d’ irta pelle 
Di Libie’ orfa attapezzato un feggio. 

Venne la notte, e le fole* ali fiele 
Avea di già fovra la terra, quando 

. R 3 Ver , 
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Venere come madre, e non invano • H \ 
Del fuo figlio gelofa , il gran tumulto \ 

Veggendo , e le minaccie de’ Laurenti , 

Con Vulcan fuò marito lì riftrmfe 
Coti gran dolcezza e nel fuo letto d’oro 
Amor ipirando , in tal guifa gli cfifFe: ' 

Caro Conforte-, ìnfin che i Regi Argivi 
Puro a’ danni di Troia-, che per Fato 
Cader dovea; nullò da tfe foccoffò 
Volfi ,o da l’arte tua: nè ti richiefi , 

D’ aémi allor , nè di machine , nè d* altro 
Per ifcampo de’ miferi Trojani . r , , 

Xe man , 1* ingegno tuo , le tue fatiche 
Oprar non volli indarno: ancor che molto 
Con Priamo , e co’figlj obbligo avelli , 

X molto mi preme (Te il duro affanno ’ > 

D’ Enea- mio figlio . Or per imperio efpreflo 
E de’ Fati, e di Giove, egli nel Lazio, 

E tra’ Ròtoli è fermo -, a te mio fpofo 
Ricorro,, a te mio venerando Nume, . . 

E mldtfe, per tm figlio arme ti chieggio : 

Qiiel che eia té di Nereo la figlia, 

E di Titon la moglie hanno impetrato . 

Mira in quant’uopo io le ti chieggio, e quanti, 
E che popoli fonò a mia ruina , 

E de’ miei congregati , e qual fan d’ armi 
A porte chiufe orribile apparecchio. 

Stava a quefta richiefta in fe Vulcano 

Ritrofo' anzi che no; quando Ciprigna 

Con la tiepida neve , e col viv’ oltro. 

De le fue braccia al collo gli fi avvinte, 

E ftrinfelo , baciollo , in un momento 

La confueta fiamma gli $’ apprefe , 

E per l’offa gli corfe a le midolle, _ 

E per le vene al core , in quella guifa , 

Che di corufea nube efee repente 

L * Un» 
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Una lucida, lilla , e lampeggiando , 

E ferpendo il Ciel tutto empie di foco.. 

Senti la fcaltra , che fapea la forza 
Di fua beltà, che l’ avea prefol, e vinto, 

E de l’inganno fi compiacque, e rife; 

E '1 buon Marito , che d’ eterno amore 
Avea il cor punto, le fi volfe, e difie : 

A che sì lungo efordio ? Ov’ è Conforte 
Ver me la tua fidanza? Io fin da l’ora 
Se t’ era grado , avrei d’ arme provifti 

I Teucri tuoi . ,Nè ’l Padre onnipotente 
Nè i Fati ci vietavano , che Troja "ì 
Non fi teneffe , e Priamo non fuflc 
Reftato ancor perdiece altr’anni in vita; 

Ed or s’ a guerra t’ apparecchi ; e quello 
E* tuo configlio, quel, che l’arte puote, 

O di ferro, o di liquido metallo , 

Quanto i mantici ban fiato , e forza il foco , 
Io ti prometto ; e tu con quelli preghi 
Ceffa di ri vacar la poflfa in forfè ... 

Del tuo volere , c’1 mio defir , eh’ è Tempre t 
Di far le voglie tue paghe, e contente. 

Così dicendo, difiofo in braccio 
La fi recò: gioinne , e pofeia in grembo ; T 
Di lei placidamente addormento/li . . . . t . * 

Finito il primo i Tonno, e de la notte 
Già corTo *1 mezzo, 'come femminella , 

Che col fuTo * o con l’ ago , o con la Tpuola 
La Tua vita Toftenta , e de’ Tuoi figli ; 

Che la notte aggiungendo al Tuo lavoro, 

E dal Tuo focolare pria che dal Sole 
Procacciandoli ?! lume; a la conocchia, 

A l'afpa, a l'arcolajo efercitando 

Sta le povere ancelle, onde mantenga , • 

II cafto letto, e i pargoletti Tuoi; 

Tale, in tal tempo, e con tal cura a l’opra 

R 4 Sur-* J 
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Sur le il gran Fabro, e la fucina aperfe3 : 

Giace tra la Sicania da l’iin Canto >••'* v,v a 
E Lipari da l’altro, un’ Ifoletta* r 1 J 
Ch’alpeftra, cd alta, cfce de l'onde, e fuma,’ 

Ha fotto una fpclonca, e grotte intorno. 

Che di feri Ciclopi antri , e. fucine 
Son da’ lor fochi affumicati*, e refi 7 •• ’ . . 

Il picchiar de l’incudi, e de* martelli, r* * 

Ch’ entro fi fente , lo rtridor de’ ferri , f 
J1 fremere, e’1 bollir de le fue fiamme, ■ 

Il de le fue fornaci, d’Etna in guifa, .• 

Intonar s’ode, cd anelar fi vede: 

Quella è la cafa, ove qua giù s’adopra 
Volcano , onde da lui Volcania c detta ; 

E qui per l’armi fabbricar difeefe 
Del grand’ Enea . Stavan nell’ antro allora ; 
Sterope , e Bronte , e Piragmone ignudi r 
A rinfrefear l’afpre faètte a Giove ; ,J 

Ed una alior n’ avean parte polita , « l 

Parte abbozzata, con tre raggi attorti » :•> Q. 

Di grandi nofo nembo ; tre di' nube , 

Pregni di pioggia , tre d’accefo foco , 

E tre di vento impetuofo, e fiero, 

I tuoni v’ aggiungevano , c i baleni . : t r 

E di fiamme , e di furiai e di fpavento i >’ i V 
Un cotal mirto . Altrove erano intorno» 'u 
Di Marte al carro, e ie Veloci ruote- :<>*> i' 
Accozzavano inficine , ond 1 egli armato j r » 

Le genti , e le Città fcuote , e commove . 7 

Lo fendo , la corazza , c l’ elmo , e l’ affa 
Avean da l’altra parte incominciati bb 
De l’armigera Palla; e di commeflo 
Le fregiavano a gara. Erano i fregi 
Nel petto de la Dea groppi di ferpi, V 
Che d’oro avean le fcaglie, e cento intrichi 
Eacean guizzando di Modula intorno 

Al 
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r Àl fiero tefehio ; ’che , così com'era " : r ‘ ? 

Difanimato, e tronco , le* fue luci! ' ' . .. n\ 

Volgca d’intorno minacciofeb e tórve : m *7 

Tofto che* giunfe x; Via -( difTe* a’ Ciclopi )»%’ ' 
Sgombratevi baranti ogni lavoro r: * - i * '* 

3R qui meco a guarnir d’arme attendete «*' < 
Un gran Campione 5 e sVunqUa fu mdtiero '7 
D’arte, di fpcrienzayc di prefiezza, mi. ; v 
iE’qucfta volta. Or v* accingete a l’ opra > j i ,f 
Senz’altro indugio; e fu ciò-detto appena, 
che divife le veci^e i magifleri, ■ k '» '■r.**? 

A fondere, 'a. bollire, là martellare* ' A : 1 n i 
Chi quà, chi là fi diede. Il bronzo, e V oro 
Corrono a rivi: e s’amfnafficcia il ferro 2 j J 
Si raffina rìacciajo : e tempre , e leghe:» . h/t 
In più guife frìfan d’ogni metallo* < .* • v* 

Di fette- falde in fette doppi unite' x 

Ricotte al focone ribattute, e falde > > 

Si forma un faldo , e fmifnrato feudo T ■ \ 

Da - poter folò incontro a l? armi tutte • 

Star de' Latini V II fremito del vento, .r 
Che fpiran da’ gran mantici', e le {Iridar» 

Che ne’ laghi attuffatii e ne l’incudi '*♦ y 
Battuti fanno i ferri in un fol tuono: . > 

Ne l'antro uniti, di tenore in guifa t . 

Corrifpondono a' colpi de’ Ciclopi / 7 

Ch* al moto de le braccia or alte , or baffo . 
Con le tenaglie v e co' martelli a tempo m :u.Z 
.Fan concerto » armonh » humfcrD, e metro 2 1 ? 

Mentre* in Eolia era a queft? opra rintento ti 
Di Lenno il padre: ecco Jorgenao il Sole». 
Surfe al cantar de’matutini augelli. ^ ! * f 

Il vecchio Evandro; e fuori nido yeftito •* 1 
Di giubba con le guiggie a’ piedi avvolti » * 
Com’è Tirrena ufanza. Àvea dal deliro - v ,r 
Omero a la tegea , nel manco la$p : ■ » 

Una 
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Una fua Greca fcimitarra appefa.' _ 

Avea da la finiflra di Pantera j 
Una picchiata pelle, che d’un tergo 
Gli fi volgea fu Raltroj e da la rocca 
Scendendo , gli venian due cani avanti , 

Come cuftodi i. fuoi palli offervando - 
In quefta guifa il generofo Eroe, * : T ,5 

Come quei , che tenea memoria * e cura 
Di compir quanto avea la fera avanti 
Ragionato, e promeflo, a le fecrete 
Stanze del padre Enea fi riconduce . * ' , 

Enea da l’altra parte affai per tempo 
S’ era levato , e folo in compagnia 
L’ un feco avea Pallante, e l’altro Acate.' 
Pofcia che ricontrati, e’nfieme accolti 
Si falutaro , al fin tra loro affili 
A ragionar fi diero ; e prima Evandro 
Cosi parlò : Signor , cui vivo , eia vita 
Dir fi può che fia Troja, e che del tutto 
Non fia caduta, e vinta: in quefta guerra» 
Qjjel che pofs’io per tuo fuffidio , è poco 
A tanto affare. Il mio paefe è chiufo ;r 
Quinci dal Tofco fiume } e quindi; ha 1’ armi , 
Che gli fuonan de’ Rutuli d’ intorno 
Fin fu le porte . Àwifo , e penfier mio 
E’ , per confederati , e per compagni 
Darti una gente numerofa , e grainde 
Con molti regni}. in tal qui tempo appunto * 
Sei capitato: e tali felice, incontro- *t,:; u { 
Ti porge amica ,j e non penfata forte .. 

E’ non lungeidi qui fu quelli monti 
D’Etruria una famofa, e nobil Terra 
Ch’èTopra un fallo anticamente eftrutta.' 
Agellina fi dice , ove. lor feggio 
Pofero s è già gran tèmpo , i bellico!! , 

E chiari Lidi j e floridi , e felici 

Vi 
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Vi firn gran tempo ancora. Or fotto al giogo 

Son di Mezenzio capitati al fine. 

A che di lui contar le feeleranze ? 

A che la ferità ? Dio le rifervi 

Per fuo caftigo , e de* feguaci fuoi ; -v. 

Quello crudele infino a’ corpi morti 

Mefcolava co* vivi ( odi tormento ) , . 

Che giunte mani a mani , bocca a bocca i : r 

In così miferando abbracciamento 

Gli faceva di putredine , e di lezzo 

Vivi di lunga morte al fin morire . 

I Cittadini afflitti , difperati , ■ ** 1 

E fatti per paura al fin fccuri, ; . 

Tefero infidie a lui , fecero ftrage 

De’ fuoi , pofero afledio , avventar foco 

A le fue càfc . Ei de le mani ufeito . \ 

De gli uccifori , ebbe rifugio a Turno , 

Ch’ or r accoglie , e ’1 difende ; onde commofla, 

E per giufta cagione in furia volta 

L’ Etruria tutta*, incontra al fuo Tiranno 

Grida che muoja ) e già con 1’ armi in mano 

A morte lo profegue-, a quella gente 

Di molte mila condottiero , e capo 

Aggiungerotti *, e già d’armate navi 

Son pieni i liti , ognun freme , ognun chiede , 

Che fi fpieghin l’infegne. Un vecchio folo 

Arufpice , v e ’ndovino è , che fofpefi 

Gli tiene infino a qui: Gente Meonia 

( Dicendo ) fior di gente antica , e nobile , 

Benché giufto dolor contra a Mezenzio > 

E degn’ ira v’ incenda 5 incontra a Lazio 

Non movete voi già j eh’ a nefliin Italo , 

Domar d’Italia una tal gente è lecito, 

S’ efterno Duce a tant’ uopo non prendeh . 

Così parato , e per timor confuta 

Del vaticinio, ftafli il campo Etruico; 

2 E già 
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E già Tarcojate fletto a quefta iqjprcfa ,3 
IVI’ invita , e già mandato a preferitami , ? 
Ha la Tedia, e lo fcettro, e F altre infegue a 
D el Tofco regno, pcrcK’ io Re ne fia,? ,V 
Ed a F Otte ne vada . Ma la tarda , 

E fredda mia vecchiezza , e le mie forze , , 
Debili, fmunte , e difeguali al pefo 
Fan eh 5 io rifiuti . Efortcrei Fallante 
Mio figlio a quello impero, le non fotte. 

Che nato di Sabclla , Italo anch’ egli 
E’ per materna razza. Òr quello incarco ; 

Da gli anni , cja la gente, dal dcllino, V 
Dal tuo flelTo valore a te fi deve.,. . , .-/• t 
E tu'I prendi. Signor: eh’ abile, e forte ^ ' r 
Sei piu d’ ogni Trojan, d’ogni Latino - ’ 'j 

A foftenerlo; ed io Pattante mio, .■» y 
La mia fperanza , e ’l mio fommo conforto 
Manderò teco: che ’l meftier de l’arme, 

Che le fatiche del gravofo Marte 
Ne la tua fcuola a tollerare impari : 

£ tc da’fuoi prim’anni, e i getti tuoi 
Maravigliando ad imitar s’ avvezze . 

Dugento Cavalieri, il nervo., e ’i fiore 
De miei d’ Arcadia fpediro con lui » 

E dugento altri il mio Fallante fletto 
In fuo nome daratti . Àvca ciò detto 

tt'm j° a PP ena i c fi e d’Ànchife il figlio, 

E i fido Acate ller co’ volti a terra . , 

Chinati i e da’pcnficr gravi, e molefli . 
Foran opprefli ; fe dal Ciel fereno 
La madre Citcrea fegno non dava , 
hi come die ; che tal per F aria un lume 
Vibroffi d’improvifo, e, con tal fuono, , -, 
Che parve di repente il Mondo tutto 
Come feoppiando, e rumando ardefie. 

Ed in un tempo di Tirrene tube 

Squif- 
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Squillar ne l' aura alto concento udii?! . 
Alzaron gli occhi 5 e la feconda volta, J 
E la terza iterar fcntiro il tuono: 

E vider là ve il Cielo era più fcarco , 

E più tranquillo , una dorata nube , 

E d* armi un nembo ; che tra lor percofTe 
Scintillando , fàcean fremiti , e lampi . 

Stupiron gli altri; mal Trojano Eroe , 

Che ’l cènno riconobbe , e la promefla 
De la Diva fua madre : Ofpite ( difTe ) 

Di faver noti ti caglia quei ch’importi 
Quello prodigio; bada ch'ammonito 
Son io dal Cielo , c quello è ’l legno e ’l tempo 
Che la mia Genitrice mi prèdilfe. 

Che quantunque di guerra incontro avelli. 
Allora ella dal Ciel preda farebbe 
Con l’ armi di Volcano a darmi aita . 

Or quanta di voi drage mi prometto 
Infelici Laurenti: e (^ual caltigo 
Turno da me n’avrai; qiiant’armi, quanti 
Corpi volgere al Mar, Tebro ti veggio. 

Via, patto, e guerra mi fi rompa ornai 
Cosi detto, dal folio alto lcvofli , 


; \ 
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Lieti dedà, e ràcconde : i Lari inchiria, 

I Pargoletti /hoi Penati adora : 

E di più fcèlté agnelle il fangue offrifee: 

Indi tornala le navi : e de’ compagni 
Latte due parti; la più fòrte elegge 
Per feco addurre i preparar ja gyetraj [ 
L’altra a feconda per lo fiume invia 1 , 

Che pianamente, e fenzà alcun có mn/fto 
Si rivolga ad Afcanio , c dia novelle 1 
De le cpfe, e : del 'padre; a ti'uei , che 'fico 

a vC io 
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* In Étruria adducea , torto proviitì 
Furo i cavalli» a lui venne in difparte 
Da tutti gli altri un palafreno eletto : ‘ r ^‘ / 
Di pelle di Lion tutto coverto ■* 

Ch’i velli avea di feta, e 1,’ugna d’oro \ ; - ' 
Per la picciola Terra in un momento 
Si fparge il grido , eh’ a i Tirreni liti 
Ne va lo ftuol de’ Cavalieri in fretta. , , 

Le madri paventose a i templi intorno 
Rinovellano i voti*, e già per tema 
Più vicino il periglio, e più l’afpetto 
Sembra di Marte atroce . Evandro il figlio 
Nel dipartir teneramente abbraccia» 

Nè divelto da lui , nè fazio ancora 
Di lagrimar gli dice : O fe da Giove 
Mi forte ( figlio ) di tornar concerto « •(/. 

Ora in quegli anni , e ’n quelle forze , ond* là 
Sotto Prenerte il primo incontro fei 
Co’ miei nemici} e vincitore, i monti 
Arfi de’ feudi allor eh’ Erilo fteflo , , 

Lo fteflo Re con quefte mani ancifi # 

A cui nafeendo avea Feronia. madre ]\\ v 
Date tre vite, e tre corpi, e tre volte 
( Maraviglia a contarlo l ) era meftiero j 
Combatterlo, e domarlo: ed io tre volte r! 
Lo combattei , lo vinfi, e lo fpogliai , 

D’ armi , e di vita : fe tal , dico , io folli 5 - .. j 
Mai non farei da te , figlio di vifo, ; 

•Mai n 9P * ori Mezenzio ofb d’ opporli 
A quella barba : nè per tal vicinio 
Vedova Tetterebbe or la mia Terra 
Di tanti Cittadini} o Dii .fuperpL, 

O de’ fuperni Dii Ninne maggiore , 

Pietà d’un Re fervo, e devoto a voi, 

E d’ un padre , che padre è fol d’ un figlio 
Unicamente amato» e fe da’ Fati,* 

" l *‘Seda 
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Se da voi ni* è Pallante prefervato ; 

E $*io vivo or per rivedérlo mar; 

Quella mia vita prefervate ancora 
Con quanti unqua foffìrir potefli affanni 
Ma fe Fortuna ad infortunio il tragge, 

Ch’ io dir non ofo ; or or ( prego ) rompete 
Qjjefta mifera vita : or eh’ è la tema , 

Or eh’ è la fpeme del futuro incerta : 

E che te, figlio fnio, mio fol diletto, 

E da me defìato in braccio io tengo , 

Anzi eh’ altra novella me ne venga : 

Che ’l cor pria che gli orecchi mi percuota Z 
Così’I padre ne l’ultima partita 
DifTe al fuo figlio : e da F ambafeia vinto 
Fu da’fergenti riportato. a braccio. 

A la campagna i Cavalieri intanto 
Erano ufciti. Enea col fido Acate, 

E co’ fuoi primi era nel primo Aiuolo ; 

Pallante in mezzo rifplendea ne Tarmi *\ 
CommefTe d’oro, rifplendea ne Poltro, 

Che P arme avean per fopravefta intorno « 

Ma via più rifplendea ne’ fuoi fembianti , 

Ch’ eran di fiero , e di leggiadro infieme . 

Tale è, quando Lucifero, il più c'aro 
Lume di Citerea da 1* Oceano 
Quali da Tonde riforbito jeflolle 
Il facro volto, e l’aura frefea inalba ; ■ 

Stan le timide madri in fu le mura 
Pallide attentamente rimirando 
Qganto puon lunge il polverofo nembo 
De T armate caterve , e i lultri e i lampi ' 

Che facean Tarmi tra i virgulti s, e i dumiv 
Lungo le vie. Va per la fchiera il grido, i 

Che fi cavalchi ; e lo fquadron già moffo ' 

Al calpeftar de la ferrata torma 
Fa ’l campo rifonar tremante , e trito . 

E' 


Digitized by Google 



*7* I 1 B K 0 O 

r E di Cere vicina, appo il gelatai 
Suo fiume, un faera bofco antico , e? grande ’ 
D* ombrali abeti, che da’ cavi colli J-u » 

Intorno^ cinto, venerabil molto, > -u-.., i 
E’ di gran lunge . E’ fama eh’ i Pelafgi 
Primi del Lazio occupatori ertemi 
A Silvan Dio de’ campi, e de gli armenti • ( » 
Confecrar quella felva ; e con folenne 
Rito gli dedicar la fella , e ’l giorno . . ; , } 

Quinci poco lontano era Tarconte , n - i 
Co’ Tirreni accampato ? e qui del campo ì 
Giunti a la villa , là ve un alto colle 
Lo feopre tutto, - Enea comprimi fuoi 
Fermollì , ove i cavalli , e i corpi loro 
Già fianchi ebbero al fin pofa, e riftoro ; 

Era Venere in Ciel candida, e bella 
Sovr’un etereo nembo apparfa intanto 
Con Y armi di Volcano *, e , villo il figlio , 

Ch* oltre al gelido rio per erma valle 
Se ’n già da gli altri folitarìo , e fcevro ; 
Apertamente gli s’ offerte , e diffe : 

Eccoti il don , che da me , figlio , attendi 
Di man del mio conforte. Or francamente 
Gli or goglioli Laurenti, e’1 fiero Turno i 
Sfida a battaglia, c li combatti, e vinci- 
E ciò detto, 1’ -abbraccia; iridi gli addita 
D’ armi quali un trofeo, eh’ appo una quercia. 
Dianzi da lei depolle ; incontro a gli occhi 
Face'an barbaglio, e’ncontro al Sol, più Soli» 

D* un tanto dono Enea , d’ un tale onore 
Lieto, e non fazio di vederlo , il mira . 

L’ ammira , e ’l tratta . Or l’ elmo in man fi prenda 
E P orribil cimier contempi q , e ’l fòco* - 
Che d’ ogni parte avventa : òr vibra il brando > 
Fatale : or poni! la corazza avanti » , j ’A 

Di fino accia jo, e di giavofo .pondo 3 
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Che di fanguigna luce, e di colori 
Diverfamente accefi era fplendente : 

Qj^al fembra di lontan cerulea nube 
Arder col Sole , e variar col moto > 
Brandifce 1* afta : sii ftinier vagheggia ; 
Nitidi, e lievi, che fregiati, e fufi 
Son di fin’ oro, e di forbito elettro. 
Meravigliando al fin fopra lo feudo 
Si ferma, e l’indicibile artificio, 

Ond’ era intefto , e 1* argomento efplora . 

In qucfto , di commetto, e' di rilievo*' 
Avea fatto de’ fochi il gran Maeftro 
( Come de* vaticinii , e del futuro 
Prefago anch’egli) con mirabilartc 
Le battaglie, i trionfi, e i fatti egregi 
D’ Italia , de* Romani , e de la ftirpe , 

Che poi fcefe da lui. Dal figlio Afcanio • 
Incominciando, i defeendenti tutti ,< 

E le guerre, che fer di mano in mano* 

V’avea del Tebro in fu la verde riva 
Finta la Marzial nudrice Lupa 
In un antro acconciata, e i due gemelli* 
Che dalle poppe adi sì fiera madre 
Lafcivetti pendean fenza paura. 

Seco fcherzando* ed ella umile, e blanda • 
Stava col collo in giro, or l’uno, or 1* altro 
Con la lingua forbendo, e con la coda. 
V’era poco lontan Roma novella* 

Con una pompa, e con un Circo avanti 
Pien di tumulto, ov* era una infoiente 
ina di donzelle , un darfi a 1* arme 


a Romolo, e Tazio, e Roma, e Curi 
E pofeia infra gli fletti Regi armati 
Di Giove anzi a 1* altare , un tener tazze 
In vece d* armi in mano , un ferir d* ambe 
Le parti un porco , e far connubj , e pace . 
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Nè di qui lunge erano a quattro a quattro 
Giunti a due carri otto deftrier feroci , 

Che qual Tulio imponea ( fiato non loffi 
Tu sì mendace, e traditore Albano ) 

In due parti traean di Mezio il corpo 
lì sì com’ era tratto, i brani, e 1 langue 
Ne moftravan le fiepi » i carri, e 1 molo. 

V’era oltre a ciò Porfenna il Tolco Kege 
Ch’ imperiofamente da 1’ efiglio 
Rivocava i Tarquinj : e n duro ailedio 
Ne tenea Roma-, che del giogo lchiva 
S’ avventava nel ferro . Avea nel volto 
Scolpito quello Re fdegno , e minacele , 

E, meraviglia , che fol Code ofafle 
Tener il ponte , e Clelia una donzella 
Varcare il Tebro , e ficior la Patria, e lei. 

In cima de lo feudo il Campidoglio 
.Era formato, e la Tarpeja rupe, 

E Manlio, che del tempio, e de la rocca 
Stava a difefa-, e la Romulea Reggia , 

Chc’l comignolo avea di ftoppia ancora. 
Tra’ portici dorati iva d’ argento 
L’ali sbattendo, e fchiamazzando un’oca, 
Ch’apria de’ Galli il perigliofo agguato, 

E i Galli per le macchie , e per le balze 
De l’ erta ripa , da la buja notte 
Difefi , quatti quatti erano in cima 
Già de la rocca afeefi . Avean le chiome ; 
Avean le barbe d’ oro . Aveano i fai 
Di lucid’ oftro divifati a lifte , 

E d’ or monili a i bianchi colli avvolti . 

Di forti Alpini dardi avea ciafcuno 
Da la delira una coppia: e ne’paveu 
' Stavan co i corpi rannicchiati , e chimi . 

Quinci de’ Salii , c de’ Luperci ignudi , 

E de’ gregi de’ Flamini fcolpito 
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V* avea le trefche , e i cantici , e i tripudi , 

Ed dii tutti , o co i lor fiocchi in tefta ; 

0 con gli Ancili , o con le tibie in mano , 
Cui le facre carrette ivano appreffo 

Co i fanti fimolacri , e con gli arredi 
Che traean per le vie le madri in pompa , 

E più lunge nel fondo era la bocca 
De la Tartarea tomba, e del gran Dite 
La Reggia aperta: ov’anco eran le pene 
E, i caftighi de gli empj; e quivi appefo 
Stavi tu federato Catilina 
Sopra d’ un ruvinofo acuto fcoglio 
A gli fpaventi de le furie efpofto , 

E fcevri eran da quefti fortunati 

Luoghi de’ buoni , a cui *1 buon Cato è duce . 

Gonfiava in mezzo una marina d’oro 
Con la fpuma d’ argento , e con Delfini 
D’ argentino color , che con le code 
Givan guizzando, e con le fchiene in arco 
Gli aurati flutti a loco a loco aprendo', 

E i liti , e '1 Mare , e ’1 Promontorio tutto 
Si vedea di Leucate a l’ Attia pugna 
Star preparati ; e d’ una parte Augufto 
Sovra d’ un’ alta poppa aver d’intorno 
Europa , Italia , Roma , e i fuoi Quiriti . 

E ’l Senato , e i Penati , e i grandi Iddii . 

Di tre Stelle il fuo volto era lucente. 

Due ne facea con gli occhi, ed una fempre 
Del divo Padre ne portava in fronte. 

Ne 1’ altro corno Agrippa era con lui 
Del maritimo fluolo invitto Duce, 

Ch’ altero , e ’l capo alteramente adorno 
De la roftrata fua naval corona 

1 venti, e i Numi avea faufti, e fecondi. 

Da l’altra parte vincitore Antonio 

Di ver Aurora i e di ver l’onde Rubre 

S 1 Bar- 
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Barbari ajuti , efterne nazioni , 

E diverfe armi dal Catajo al Bolo 
Tutto avea (eco l’Oriente addotto, 

E la zingara moglie era con Un 
Milizia infame.. Ambe le parti nl0 .“ e >- 
Se ne gian per urtarti -, e o ambe u Mare 
Sciffo aa’ remi , e da’ (Indenti rolli 1 , 

Lacero fi vedea , (puntolo , e § onfio V ' 

Prendean de l’alto 1 legni in tanta altezza, . 

Che Cicladi , con Cicladi divelle . 

Parean nel Mar gir a ’ncontrarfi , o n Terra: 
Monti con monti : di si fatte mo 

Avventavan le genti , e foco , rnvp-ìn . 

Onde il Mar tutto era fanguigno, e roggio. 

grava qual Ifi la Regina m mezzo 
Col patri h Uro -, e co’ fuoi cenni il moto . 
Dava a la pugna -, e non vedea ( melchma ) .. 
Quai due colubri le venian J WW- 
L’ abbai atore.Anubi i e 1 nioitri tutti, . . 
Ch’ eran fuoi Dii , contra Nettuno , e contri 
Venere , e Palla armati eran con lei , _ 

E Marte in mezzo , che nel ^ io 

Di ferro era (colpito, or quell* > 9 

A la zuffa infiammava;, e 1 em P* f une 
Co’lor l'erpenti, la Dilcordia pa^A cf e m ' 
Col fuo (quarciato ammanto! con la sterza 

Di (angue tinta la crude} Bellona . 
Sgominavan le * genti ; e l’ Azm ApoU° 
Saettava di (opra -, a gli cui ftrall. 

1 ‘ Eaitto , e gl’ Indi , e gli Arabi , e I iaoei 
Davan le (palle -, e già chiamare i ven 1 » 
Scioglier le funi , inaiberar le vele 
S i vedea la Regina a fuggir volta . 

Già del pallor de la futura morte, 
OnVS/d.1 g«n Fabro il vo to ag., 

In abbandono a 1 onde, e de la Puglia 
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Ne giva al vento . Avea d* incontro il Nilo 
Un vallo corpo , che fmarrito , e meflo 
A’ vinti aperto il feno , e flefo il manto 
I latcbrofi fuoi ridotti offriva . 

Celare v’ era al fin , che trionfando 
Tre volte in Roma entrava; e per trecento 
Gran tempii a’nofhi Dii voti immortali 
Si vedean confecrati. Eran le Iliade 
Piene tutte di plaufo , di letizia, 

E di fede , e di giuochi . Ad ogni tempio 
Concorfo di matrone, ad ogni altare 
Vittime, inctnfi , e fiori. Egli di Febo, 

Anzi al delubro in maeftade affilo 
Riconofcca de’ popoli i tributi , 

E la candida foglia, e le fuperbe 
Sue porte ne fregiava . Iva fa pompa 
De le genti da lui domate intanto 
Varie di gonne, d’idiomi, e d’armi. 

Olii di Nomidi, e d’Afri era una fchiera 
In abito difeinta , ivi un drapello 
Di Lelegi , di Cari , e di Geloni , 

Con archi , e ftrali . Infin da i liti efterni 
I Morini condotti erano al giogo , 

E gl’ indomiti Dai . Con meno orgoglio 
Giva l’ Eufrate: ambe le corna fiacche 
Portava il Reno : difdegnofo il ponte 
Nel dorfo fi feotea l’ Armenio Araxe . 

A, ta ^ * tanta Madre avuto dono , 
t, “ iA 0 . tanto maeftro , Enea mirando ; 

Benché il velame del futuro occulte 
Gli tenefle le cofe *, ardire , e fpeme 
Prefe , e gioja a vederle ; c de’ nepoti 
La gloria , e i Fati a gli omeri s’ impofe . 

IL F17^£ DEL LIBB9 OTTAVO . 
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ARGOMENTO. 

Giunone ifliga Turno. Egli t Trojani 
Kjnchiuft affale , e le lor navi accende. 

Tsljfo , ed Eurialo , per notturna Jlrage , 

E per rara amicizia illustri , e conti. 

Cadono al fine , e Turno a fuoi fcn riede . 

M Entre così da’ fuoi fcevro , e lontano 
Enea fa d’ armi , e di fuflidj acquilo 
Giuno di concitar la furia , e 1’ ira 
Di Turno unqua non refta. Erafi Turno 
Col penfier de la guerra al facro bofco 
Di Pilunno fuo padre allor ridotto i 
Che mandata da lei di Taudamante 
Gli fu la figlia in cotal guifa a dire: 

Ecco, quel che tu mai chiedere a lingua, 

O ’mpetrar da gb Dei Turno potetti, 

Per fe l’occafion ti porge, e’1 tempo. 

Enea mentre da di altri implora aita j _ 

Le fue mura , i fuoi Legni , e le fue genti 
Lafcia ora a te ( fe tu ’l conofci ) in preda . 

Ei co i migliori al Palatino Evandro 
Se n’è pafTato, e quindi è ne l’eftremo 
Penetrato d’Etruria. Ora è nel Campo 
De’ Tofchi, e favvi indugio, ed arma agrelti : 

E tu qui badi , or che di carri , e d’ armi , 

E di preflezza è d’ uopo ; e che non prendi 
I fuoi fteccati , che fon or di tanto 
Per l’afienza di lui turbati, e fcemi ? 

Pofcia che così diffe j alto fu 1’ ali 
La Dea levoffi : e tra P opache nubi 
Per entro al fuo grand’arco afeefe, e fparve. 

Tur- 
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Turno, che la conobbe, ambe a le Stelle 
Alzò le palme; e nel fuggir con gli occhi 
Seguilla , e con la voce : Iri ( dicendo ) 

Lume , c fregio del Ciel : e chi ti fpiega 
Or da le nubi , e chi qua giù ti manda ?• 
Ond* è 1 * aer sì chiaro., e si tranquillo 
Così repente : io veggio aprirfì il Cielo , 
Vagar le Stelle; o qual tu de’ Celefti 
Sii , eh’ a F armi m’ inviti : Io lieto accetto 
Un tanto augurio: e lo gradifeo , e ’l feguo. 

Così dicendo , al fiume li rivolle : 

N* attinie: fe ne fparfe : e preci, e voti 
Molte fiate al Ciel porle , e riporle . 

Eran già le lue genti a la campagna : 

E de’ cavalli il condottier Melapo 
Di ricca fopravefta ornato , e a* oro 
Movea davanti, I Giovini di Tirro 
Tenean F ultime fquadre : e Turno in mezzo 
Con tutto il capo a tutta la battaglia 
Sopravanzando , armato cavalcava 
Per F ordinanza . In cotal guifa i campi 
Primieramente inonda il Gange, o’I Nilo 
Con fette fiumi : indi riftretto , e queto 
Correndo entro al fuo letto fi raccoglie. 

Qui d’improvifo d’uno ofeuro nembo 
Di polve il Ciel ravvillupparlì i Teucri 
Scorgon da lunge, e ’ntorbidarfi i campi, 
Caico il primo da Favverfa mole 
Gridando : O ( dille ) Cittadini , un gruppo 
Ver noi di polverio ne l’aura ondeggia. 
Ogn’uno a Farmi: ogn’uno a la muraglia: 
Ecco i nemici . Di ciò corre il grido 
Per tutta la Città . Chiuggon le porte : 
Empion le mura. Tale avea partendo 
Dato il.fagace Enea precetto, e norma, . 

Giti’ in calò di rottura, a campo aperto 

S 4 Sen- 

* ' \ 
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Senza lui non s’ ardiffc , o fpicgar fchiere , 

O far conflitto; e folo a la difefa 
S’ attendefle del cerchio . Ira , e vergogna 
Gli animava alla zuffa : editto , e tema 
Li ritenea del Ducè . Ond’ entro armati 
Ne le torri , in fu’ merli , e ne’ ripari 
Afpettaro i nemici . A lento paflo 
Procedea l’ ordinanza ; e Turno a volo 
Con venti eletti Cavalieri avanti 
Si fpinle , e d’ improviffo apprefentoflì . 
Cavalcava di Tracia un gran corfìero 
Di bianche macchie il vario tergo afperfo : 

E’ 1 fuo dorato , e luminofo elmetto 
D’ alto cimier copria creila vermiglia . 

Qui fermo: Crii di voi, Giovini, ( difle ) 
Meco farà contra nimici il primo ? 

E quel ch’era di pugna inizio, e fcgno, 

L’ afta a 1’ aura avventando , alteramente 
Trafcorfe il campo, ed ingaggiò battaglia, 
Con alte grida , e con orribil voci 
Fremendo -, lo feguiro i fuoi compagni, 

Non fenza meraviglia, che sì vili 
Foffero i Teucri, a non ofar del pari 
Ufcirgli a fronte, non moftrarfì in campo. 
Ferir da lunge , e di muraglia armarli . 

Turno di qua di là turbato, e fiero 
Si fpinge, e feorre il piano, e cerchia il muro , 
E d’ entrar s’ argomenra ov’ anche è chiufo . 

Come rabbiofo , ed affamato Lupo 
Al pieno ovile infidiando, freme 
La notte al vento, ed a la pioggia efpofto; 
Quando fotto le madri i puri agnelli 
Belan fecuri , ed ei la fame , e V ira 
Incontro a lor , che gli fon lunge , accoglie , 
Così gli occhi di foco , e ’l cor di fdegno 
Il Rùtolo infiammato; anelo, e fiero 

Va 


Digitized by Google 



X 0 0 . 281 

Va de’nimici a gli fteccati intorno. 

Ogni loco , ogni aftuzia , ogni fentiero 
Inveftigando : onde , o co* fuoi vi falga , 

O lor ne sbuccili, o ne li tiri al piano. 

Al fin P Armata affaglie : eh* a* ripari 
Da P un canto congiunta, entro un canale 
D* onde , e d* argini cinta , era nafeofta . 

Qui foco efclama *, e foco di fua mano 
Con un ardente pino a’ fuoi feguaci 
Difpenfa , e lor con la prefenza accende . 

Onde torto , e le faci , e i legni apprefi 
Fumo , fiamme , faville , e vampi , e nubi , 

E volumi di pece al Ciel n* andaro . 

Mufe ditene or voi •, qual Nume allora 
Scampò de’ Teucri i Legni, e come un tanto 
De la novella Troja incendio eftinfe. 

Fama di tempo in tempo , e prifea fede 
N’ avvera il fatto: e voi conto ne *1 fate. 

Dicon, che quando a navigar coftretto 
Enea primieramente i fuoi navilj 
A formar cominciò nel bofeo Ideo : 

D 5 Ida, di Berecinto, e de gli Dei 
La Madre, al fommo Giove orando, diffes 
Figlio, che fei per me de P univerfo 
Monarca eterno : a me tua cara Madre* 

Fa quel eh* io chieggo, e tu mi devi onore.' 

E* nel Gargare giogo un bofeo in cima 
Da me diletto, ed al mio Nume addino 
Già di gran tempo . Era d* Abeti , e d* Aceri , 
E di Pini , e di Peci ombrofo , e denfo . ' 

Ma quando de P Armata ebbe uopo in prima 
Il giovine Trojano; al magiftero 
Volentier de* fuoi Legni il concedei . 

Quinci ufeir le fue navi; e come figlie 
Di quella felva , a me fon facre, e care ^ ' 
Si , eh* or ne temo ; e del timor , che n* aggio , 

Prie- 
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Priego > che m’ artlcuri ; e ’l priego mio 
Qiieito porta appo te , che tanto puoi , 

Che nè da corfo mai, nè da fortuna 
Sian de’ venti , o di flutti , o di tempefte 
Squamate , o vinte -, e lor vaglia , che nate 
Son ne’ miei monti ; a cui Giove rifpofe : 

Madre , a che ftringi i Fati ? e qual , per cui 
Cerchi tu privilegio ? A mortai cofa 
Farò dono immortale ? e mortai uomo 
Non farà fottopofto a’ rifchj umani ? 

Ed a qual de gli Dei tanto è permelTo ? 
Piuttofto allor, che faran giunte al fine, 

E eh’ in porto faranno , a quelle tutte , 

Che fcampate da Fonde, il Teucro Duce 
Avran ne’ campi di Laurento efpofte , 

Torrò la mortai forma , e Dee farolle : 

Che qual di Nereo, e Cloto, e Galatea 
Fendean co i petti , e con le braccia il Mare ." 

Così detto, il Torrente, e la vorago 
E la fquallida ripa, e l’atra pece 
D’ Acheronte giurando , abbaisò ’l ciglio : 

E fe’ tutto tremar col cenno il Mondo. 

Or quello era quel dì , quell’ era il fine 
Da le Parche dovuto a i Teucri Legni : 

Onde la "Madre Idea contra l’oltraggio 
Si fe* di Turno, e li fottrafle al foco. 
Primieramente inufitata luce 
Balenando rifulfe ; indi un gran nembo 
Di Coribanti per lo Ciel trafeorfe 
Di ver 1* Aurora, ed una voce udirti. 
Ch’empiè di meraviglia, e di fpavento 
L’un efercito, e l’altro: O miei Trojani , 
Dicendo, non vi caglia a’ miei navilj 
Porger foccorfo: nè perciò nel campo 
Ufcite a rifehio. Arderà Turno il Mare, 

Pria che le facre a me dilette navi. 
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E voi mie navi itene fciolte : e Dee 
Siate del Mare . Io genitrice voftra 
Lo vi comando j e quella voce inquanto 
Udiflì appena , s’ allentar le funi 
De’ lor ritegni > e di Delfini in guifa 
Co i roftri fi tuffato j indi forgendo 
( Mira'bil mollro I ) auante a riva in prima 
Eran le navi, tante di donzelle 
Si vider per lo Mar fereni afpetti . 

Sgomentaronfi i Rutoli; e Mefapo 
Co’ fuoi cavalli attonito fermolfi . 

Il Padre Tiberin roco mugliando 
Dal Mar fùggilfi . Nè perciò di Turno 
Celsò !’ audacia . Anzi via più feroce 
Gli altri efortando, e riprendendo ; ah ( dilfe ) 
Di che temete? Incontro a i Teucri lleflì 
V en^on quelli prodigi ; e loro ha Giove 
De le lor forze efaulli . il ferro , e ’1 foco 
Non afpettan de’ Rutoli . Han del Mare 
Perduta, e de la fuga ogni fperanza. 

EIE del Mare infino a qui fon privi -, 

E la terra è per noi , tante lòn genti 
D’ Italia in arme . Nè tem’ io de’ vanti , 

Che de’ lor vaticini , e de’ lor Fati 
Da lor fi danno. Affai de’ Fati, affai 
E’ l’intento di Venere adempito. 

Che fon nel Lazio, e’ncontro a i Fati loro 
Son anco i miei : che tor del Lazio io deggia. 
Anzi del Mondo quelli fcellerati 
De l’ altrui donne ufurpatori , e drudi : 

Che non foli gli Atridi, e non folo Argo 
N’han duolo, e fdegno; o balla , eh’ una volta 
Ne fon periti j sì > le lor baftalfe 
D’ aver in ciò fol una volta errato: 

Nuovo crror , nuova pena s or non aranno 
Ornai quell’ Infelici in odio a fatto 

Le 
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Le donne tutte , a tal di già condotti , 

Che non han de la vita altra fidanza , 

Che quello poco , e debile lleccato » 

Che aa lor ne divide ? e tanto appena 

Son lunge dal morir, quanto s* indugia 

A varcar quella fofla ? In ciò riporto 

Han la fpeme , e 1’ ardire ? O non han vifto 

Le mura anco di Troja, che coftrutte 

Fur per man di Nettuno, a terra fparfe 

E ’n cenere converfe ? Ma chi meco 

Di voi guerrieri eletti è, che s’ accinga 

D’ aflalir quelle mura , e quelle Genti 

Già di paura offefe? A me lor contra 

D’ uopo non fon nè 1’ armi di Vulcano , 

Nè mille navi ; e vengane pur tutta < 

L’ Etruria infieme ; e non furtivamente , 

E non di notte , come fanno i vili 
Il Palladio involando, e de la rocca 
I cuftodi uccidendo; alfalirogli. 

Nè del cavallo ne 1’ ofcuro ventre 
Mi appiatterò . Di giorno apertamente 
D’ armi , e di foco cingerolli in guifa , 

Ch’ altro lor fembri , che garzoni , e cerne 
Aver de 5 Greci , e di Pelafgi intorno : 

Di cui F artedio infino al decim’ anno 
Ettor foflenne . Or pofeia che del giorno 
S’ è buona parte infino a qui palfata 
Felicemente ; il refto , che n’ avanza , 

Attendete a pofarvi, a riftorarvi, 

A difporvi a 1’ alTalto : e ne fperate 
Lieto fuccelfo. Indi a Mefapo incarco 
Si dà, che fentinelle, e guardie, e fochi 
Difponga anzi a le porte , e ’ntorno al muro J > 
Ei fette, c fette Capitani egregj > 

Rutoli tutti a quell’ imprefa eleffe , 

Con cento che n‘ avea ciafcuno apprelfo 

Dì 
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Di purpurei cimieri ornati , e d* oro . 

Quefti le mute variando, e P ore 
Scorrevano a vicenda : e* intorno a’ fochi ' 
Defti in fu 1* erba, infra le tazze, e 1* urne 
Traean la notte in gozoviglie, è *n giuochi * 
Stavano i Teucri il campo rimirando 
Da la muraglia y e per timore armati 
Vifitavan le porte: e *n fu* ripari 
Facean bertelche, e sferratoje, e ponti , \ 

Era Memmp lor fopra , e *1 buon Sergefto ■ 
Che fur dal padre Enea nel fuo partire .. 

A guerreggiar ( fe guerra fi rompefle ) 

Per Condottieri , e per Maeftri eletti . , , * . 

Già fu le mura , ovunque , o da periglio 
O da la vece eran difpofti, ogniuno r 
Tenea il fuo luogo Un de* più fieri ini* arme 
Nifo d' Irtaco il figlio ad una porta ■ 

Era propofto. Da le caccie d* Ma , 

Venne coftui mandato al Trojan Duce, 

Gran feritor di dardo , e di faette • 

Eurialo era feco , un giovinetto • . 

Il più bello, il più gajo, e ’1 più leggiadro , 
Che nel campo Trojano arme veftifle;. 

Ch* appena avea la rugiadofa guancia.*; . 

Del primo fior di gioventute afperfa.. < : ' » 

Era tra quefti due folo un amore. 

Ed un volere : e nel meftier de 1* armi 
L* un femore era con P altro, ed. ambi infi eme 
Stavano all* or veggiando a la difefa 
Di quella porta . Dille Nifo in prima : 

Eurialo , io non fo , fe Dio mi sforza . 

A feguir , quel eh* io penfo , o fe *i penfiero 
Stello di noi falli a noi forza , e Dio . 

Un desiderio ardente il cor m’ invoglia 
D* ufeire a campo , e far contra nemici 
. Un qualche degno , memorabil fatto : 
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Sì di flar pigro, e neghittofo aborro. 

Tu vedi là, come ficuri, ed ebri, 

E fonnacchiofi i Rutoli fi ftanno 
Con rari fochi , e gran filenzio intorno . 

L’ occafione è bella : ed io fon fermo 
Di porla in ufo •, or in qual modo , afcolta : 
Afcanio, i Configlieri, e’1 popol tutto, 

Per richiamare Enea, per avvifarlo, 

E per avvifi riportar aa lui, 

Cercan mellaggi . Io , quando a te promefTo 
Premio ne fìa ( eh’ a me la fama fola 
Balla del fatto ) di p>oter m’ affido 
Lungo a quel colle inveftigar fentiero , 

Onde a Palanto a ritrovarlo io vada 
Securamente . Eurialo a tal dire 
Stupiffi in prima : indi d’ amore accefo 
Di tanta lode , al fuo diletto Amico 
Così rifpofe: Adunque ne l'imprefe 
Di momento , e d’ onore , io da te , Nifo , 

Son così rifiutato ? e te pollo io 
Lafciar sì folo a sì gran rifehio andare ? 

A me non diè quella creanza Ofelte 
Mio genitor , il cui valor moflroffi 
Ne gli affanni di Troja, e nel terrore 
De r Argolica guerra ; ed io tal faggio 
Non t’ho dato di me, teco feguendo 
Il duro fato, e la fortuna avverfa 
Del magnanimo Enea. Qiiello mio core 
E’ fpregiatore è fpregiatore anch’ egli 
Di quella vita ; e degnamente fpefa 
La tiene allor , che gloria fe ne merchi , 

E quel , che cerchi , ed a me nieghi onore . 

Soggiunfe Nifo : Altro di te concetto 
Non ebbi io mai, nè tal fei tu, ch’io deggia 
Averlo in altra guifa . Così Giove 
Vittoriofo mi ti renda, e lieto 

Da 
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Da quella imprefa, o qual’ altro fia Nume, 

Che propizio , e benigno ne fi mofiri . 

Ma le per calo, o per deftino avverfo 
( Come fovente in quelli rifchj avviene ) 

Io vi perilC j il mio contento in quello 
E’ che tu viva j sì perchè di vita 
Son più degni i tuoi giorni, e sì perch’io 
Aggia chi dopo me, fé non con l’arme, 

Almen con l’oro il mio corpo ricovre, 

E lo ricuopra-, e s’ ancor ciò m’è tolto? 

Al fin fia chi d’efequie, e di fepolcro 
Lontan m’onori. Oltre di ciò cagione 
Eller non deggio a tua madre infelice 
D’ un dolor tanto : a tua madre , che fola 
Di tante donne ha di feguirti ©fato, 

I comodi fpregiando , e la quiete 
De la Città d’ Acelle j a ciò di nuovo 
Eurialo rifpofe : indarno adduci 
Sì vane fcule : ed io già fermo , e faldo 
Nel propofito mio , penfier non muto . 

Aflfrettianci all’ imprefa ; e , così detto , 

Dello le fentinelle; e le ripofe 

In vece loro y e l’ uno , e 1’ altro infieme 

Se ne partirò , e ne la Reggia andaro . 

Tutti gli altri animali avean dormendo 
Sovra la terra oblio , tregua , e ripofo 
Da le fatiche , e da gli affanni loro . 

I Teucri Condottieri, e gli altri eletti 
Che de la guerra avean l’ imperio, e’1 carco 
S’ erano , e de la guerra , e de la fomma 
Di tutto ’l regno a configliar riflretti *, 

E nel mezzo del campo altri a gli feudi , 

Altri a 1’ alle appoggiati , avean confujta 
Di che far fi doveffe, e chi per meffo 
Ad Enea fi mandaffe . I due compagni 
D’ dlèr ammeflj, e ’ncontinente uditi 

Fe- 

/ 
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Fecer gran preffa, e di portar lembiantfc 
Cola di gran momento , e di gran danno > 
Se s’ indugiafTe : a quella fretta il primo 
Si fece Alcamo avanti; e volto a Nilo 
Comandò che dicelfe . Egli altamente 
Parlando incominciò. Trojani udite 
Difcrttamente ; e quel che fi propone,. 

E fi dice da noi non indurate 
Da gli anni noftri . I Rutoli fepolti 
Se ne ftan da la crapula, e dal forino, 

E noi ftelfi appoftato avemo un loco. , 

Da quella porta, che riguarda al Mare, 

Atto a le noftre infidie ; ove la ftrada 
Più larga in due fi parte . Intorno al campo 
Sono i fochi interrotti; il fumo ofcuro 
Sorge a le Stelle . Se da voi n’ è dato 
D’ ular quella fortuna , e quell 5 onore 
Ne fi fa di mandarne al nollro Duce; 

Al Palanteo n’andremo; e He vedrete 
Affai torto tornar carchi di fpoglie 
De gli avverfarj noftri , e tutti afperfi 
Del fangue loro > e non fia che la firada 
Ne gabbi : che più volte qui d’ intorno 
Cacciando , avemo e tutta quella valle , 

E tutto il fiume attraverfato , e fcorlò. 

Q^i d’anni grave, e di penfier maturo 
Alete al Ciel rivolto : O Patrii Dii 
( Diffe efclamando ) il cui Nume fu Tempre 
Propizio a Troja, pur del tutto fpenta 
Non volete che fia ( mercè di voi ) 

Pofcia che quello ardire, e quelli cori 
Ne’ petti a’ noftri giovini ponete ; 

E ftringendo le man , gli omeri , e ’l collo 
Or de l' uno , or de l’ altro , ambi onorava 
Di dolcezza piangendo : E qual ( dicea ) 

‘ Qual, genero!! figli, a voi darai!! 
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Dì voi degna mercede ? Iddio , eh’ è primo 
De gli uomini , e fupremo guiderdone , 

E la voftra virtù premio a le ftefla 
Sia primamente - Enea pofeia uferavvi 
Sua largitate , e auefto giovinetto , \ 

Che d’ un tal voftro merto avrà mai Tempre^ 
Dolce ricordo . Anzi io , ( foggiunfe Julo ) 
Che: fenza il padre mio la mia falute • 
Veggio in periglio : per gli Dei Penati , 

Per la cala d* AÌTaraeo , per quanto 
Dovete al facro, e.venerabil.Numc 
De la gran Vefte.< ©grtWortuna mia 
Ponendo , ogni mio' affare in grembo a voi ) 
Vi prego a rivocare il padre mio . 

Fate , eh’ io lo riveggia j e nulla poi 
Sarà, di eh’ io più tema} e già vi dono 
Due gran vafi d’ argento , che fcolpiti 
Sono a figure : Un de’ più ricchi amefi , 

Che del facco d’Arisba in preda avefle 
Il padre mio, due Tripodi, due d’oro 
Maggior talenti , ed un tazzone antico 
De la Sidonia Didos e fe n’ è dato 
Tener d’Italia il defiato regno, 

E che preda fortirne unqua mi tocchi} 
Quello fteflo deftrier , quelle ftefle armi 
Guarnite d’oro, onde va Turno altero, 

E quel fuo feudo , e quel cimier fanguigno 
Sottrarrò da la forte : e di già Nifo , 

Gli ti eonfegno : e ti prometto in nome 
Del padre mio, che largiratti ancora 
Dodici fra milV altri eletti corpi 
Di belliflime donne, e dodici altri 
Di giovini prigioni , e l’ armi loro 
Con eflì infieme , e di Latino fteflo 
La regia villa. Ór te mio venerando 
Fanciullo abbraccio, a gli cui giorni i miei 

T Van 
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Van più ^vicini. Io te con tijtto il core 
Accetto per compagno, e per fratello 
In ogni calo , e nulla , o gloria , o gioja 
Procurerommi in pace unquà, ed in guerra 
Che non fii meco d’ ogni mio pettfiero, 

E d’ogni ben partecipe, e con forte, 

E ne fe tue parole , e ne’ tuoi fatti 
Somma fpeme avrò fémpre> e fomma fede .' 

Eurialo rifpófe : O fera , ò mi te , 

Che fortuna mi fa , non farà mai 
Ch’ io difcordi da me , mài non uguale 
Lo mio cor non ved raffi a quella imprefa ; 
Ma fopra a gli alrri tuoi promeffi doni 
Quello folo bram’io. La madre mia, 

Che dal ceppo di Priamo è difcefa , 

E che per me feguire ha la mefchina 
Non pur di Troja abbandonato il nido. 

Ma ’l ricorro d* Acrile , e la fua vita 
Stella (a tanti per me l’ha rifch; efpolla ) 
Di quello mio periglio ( qual eh’ ci fia ) 
Nulla ha notizia ; ed io da lei mi parto 
Senza che la faluti, e che la veggià. 

Per quella man, per quella notte io giuro 
Signor, che nè vederla, nè la pietà 
Soffrir de le fue lagrime non poffo. 

Tu quella derelitta poverella 
Conloia ( te ne priego ) e la fovvieni 
In vece mia. Se tu di ciò m’affidi*, 

Andrò con quella fpeme ad ogni riféhio 
Con più baldanza. Si commoffer tutti 
A tai parole ; e lagrimaro i Teucri, 

E più di tutti Afcanio, a cui fovvenne 
De la pietà , eh’ ebbe fuo padre al padre » 

E diffe al giovinetto : Io mi ti lego 
Per fede a tutto ciò, che la grandezza 
Di quella imprefa , e ’l tuo valor richiede ; 

E per- 
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P? c £ e na ? a k tua madre i il nome 
Sol di Creufa , e nuli* altro le manca . 

Ne di picciolo merto è eh’ tiri tal folio 
N aggla prodotto . Segua che che fia 
Di quello fatto ; ed io per lo mio capo 
Ti giuro , per lo qual folca pur dianzi 
Giurar mio padre , eh’ a la madre t?ua » 

A tutta k tua ftime fi daranno 
doni Ite m , che ferbar mi giova 

a v t j.E el ^ ice tuo ritorno. , - 
Cosi dille piangendo v e la fua fpada ' 

Che di man di Licaone guarnito 
Area d avorio il fodro, e l’elce d’oro 
Dutaccofli dal fianco, e lui ne cinfe. 

Memmo al tergo di Nifo un tergo impofe 

Di villofo Lione ; e’1 fido Alete 

Gli [cambiò l’elmo. Così tolto armati 

r e . n . u ^ ir “ e k Reggia ; e i primi tutti 
G io vini , c vecchj > in vece d’ onoranza 
ri.no a a P° rta con preconii , e voti 
G ì accompagnaro . Il giovinetto Tulo 

TnTonlT 1 CL ^ a ’ e - con P enficr maturi 
Innanzi a gli anni , ragionando in mezzo 

Giva d entrambi ; ed or l’uno, ed or l’altro 
Molto avvertendo; molte cofe a dire 
Mandava al padre } le quai tutte al vento 
Furon commefie, e dimpafe a Laura. 

Lfcono al fine ; e già varcato il lòfio 
l^a le notturne tenebre coverti 
Si metton per la via, che li conduce 
Al campo de’ nemici , anzi a la morte . 

Ma non morranno, che macello, e ftrage 
Fa ran di molti in prima. Ovunque Vanno 
Ve^gion corpi di genti , che fepolti 
Son dal fonno, e dal vino. I carri voti 
Con ruote, e briglie intorno uomini, ed otri. 

T 2 j E 
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B tazze , e feudi in un mifcuglio avvolti 
Diffe d’ Irtaco il figlio . Or qui bifogna y , 
Furialo, aver core, oprar le mani, 

E conofcere il tempo. Il cammin noftro 
E’ per di qua. Tu qui ti ferma, e l’ occhio 
Gira per tutto , che non fia da tergo 
Chi n’ impedifea -, ed io tofto col ferro 
Ssombrero ’l paffo , e t’ aprirò il fentiero . 
ciò cheto dille ; indi Rannete affalfe : 

Il fuperbo Rannete, che per forte 
Entro una fua trabacca avanti a lui 
In fu’ tapeti a grand* agio dormia , 

E ruffava altamente. Era coftui 
Al Re Turno gratiflìmo, ed anch’egli 
Rc^e , e ’ndovino ; ma non feppe il folle 
Indovinar quel, eh’ a lui fteflb avvenne. 

Tre l'uoi famigl] , che dormendo apprelfo 
Giacean fra l’armi rovefeiati a cafo. 

Tutti in un mucchio uccife 5 ed un valletto , 
Ch’era di Remo, e fotto i fuoi cavalli 
Lo ftelTo aurica s a coftui tr affé un colpo , 
Che gli mando giù ciondoloni il collo ; 

Indi al padron di netto lo recife 
Sì, che ’l fangue fpicciando d’ ogni vena 
La terra , lo ftramazzo , e ’l defeo intrife J 
Tamiro eftinfe dopo quelli, e Lamo, 

E ’l giovine Serrano . Un bel garzone 
Era coftui , gran giuocatore > e 'n giuoco 
Infino allora avea Tempre vegliato. 

Felice lui per lo fuo vizio ftelìo , 

Se giuocato, e perduto ancora aveffe 
Tutta la notte ! Era a veder tra loro 
Il fiero Nifo, qual da fame fpinto 
Non pafeiuto Lione un pieno ovile 
Imbelle , e per timor già muto affaghe ; 

Che d’unghie armato, e fanguinoio il dente 

Tra- 
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Traendo, e divorando ancide, e rugge . 

Nè fé’ ftrage minor da l’altro canto 
Eurialo , eh’ accefo , e furiofo 
Tra molta plebe molti fenza nome, 

E quali fenza vita a morte tralfe . 

Sì dal fonno eran vinti ; e de’ nomati 
Occife Ebefo , Fado , Abari , e Reto . 

Quello Reto era dello ; onde veggendo 
Con la morte de gli altri il fuo periglio , 

Per la paura appo d’ un’ urna afeofo 
Quatto, e queto lì flava 5 indi forgendo 
Gli fu ’l giovine fopra , e ’l ferro tutto 
Entro al petto gl’immerfe; e con gran parte 
De la fua vita indietro lo ritralfe 
Sì , che tra ’l vino , e ’l fangue > ond’ era involta , 
Gli ufcì l’alma di porpora veflita. 

Con quella uccifion di buja notte, 

\ E di furtivo agguato il buon garzone 
Fervidamente inltava : e già rivolto 
S’era contra la fchiera di Mefapo, 

Là’ve’l foco vedea del tutto eltinto, 

E là ’ve i fuoi cavalli a la campagna 
Pàfcean legati; allor che Nifo il vide, 

Che da l’ occifione , e da 1 ’ ardore 
Trafportar fi lafciava ; e brevemente 
Non più, gli dilTe, che’I nimico Sole 
Ne forge incontra . AlTai di fangue oftile t 
Fin qui s'è fparfos affai di largo avemo. 
Molt’ armi , molt’ argenti , e molt’ arneli 
Lafciato in dietro. I guarnimenti foli 
Del cavai di Rannete , e le fue borchie 
Eurialo fi prefe , con un cinto * 

Bollato d’ oro , un preziofo dono > 

Che Cedico, un ricchiffimo Tiranno 

A Remulo Tiburte ofpit^alTente 

Fece fn quel tempo. Renalo al nipote / 

... ) T 3 Lò 
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Lo lafciò per retaggio ? e quelli in guerra 
Ne fu pelei a da’ llutoli fpogliato ; 

Quinci gli ebbe Rannete , e quinci preda s 
Fur d’ Eurialo al fine . Egli gravonne 
I forti pmeri indarno. Apprelfo in capo 
S’adattò di Mefapo un lucid’ elmo 
D’ alto cimiero adorno 5 e *n quella guifa 
Se ne partian vittoriofi , e falvi . 

In tanto di Laurento eran le fchiere 
Ufcite a campo ; e i lor cavalli avanti 
Precorrean V prdinanza ; ed al Re Turno 
Ne portavano avvifo . Eran trecento 
Tutti di feudi armati 5 e capo , e guida 
N’ era Volfcente . Già vicini al campo 
Seorgean le mura; quando fuor di ftrada 
Videro da man manca i due compagni 
' Tener fentiero obliquo. Era un barlume 
Là ’u era l’ ombra , e là ’u era la Luna 
A gli avveri! fuoi raggi la celata 
Del mal accorto Eurialo rifilile . 

Di cotal villa infofpettì Volfcente: 

E gridò da la fquadra: O là fermate. 

Chi viva? A che venite? Ove n’andate? 

Chi liete voi? La lor rifpolla incontro 
Fu fol di pori! in fuga, e prevalerli 
De la felva, e del bujo. I Cavalieri 
Ratto chi qua , chi là , fcarfero a’ palli , 
Circondarono il bofeo : ad ogni ulcita 
Pofero afledio . Era la felva un’ampia 
Macchia d’elei, e di pruni, orrida, e folta, 
Ch’ ayea rari i fentieri occulti , e ftretti . 

E gl’ intrichi ae’ rami, e de la preda. 

Ch’era pur grave, e’1 dubbio de la ftrada 1 ( 
Tenean fovente Eurialo impedito, 

Nifo difciolto , e lie* k e , e del compagno 
Non s* accorgendo , era indietro affai , 

Ol- 
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Oltre fi fpinfe:-- e già fuor de* nemici 
Era ne* campi, che dal nome d* Alba 
Si fon poi detti Albani, Allor le razze, 

E le Halle v* avea de* fuoi cavalli 
Il Re Latino ; e qui pofeia eh’ un poco 
Ebbe il fuo caro Amico* indarno attefo 
Gridando Ah ( ditte ) Eurialo infelice 
U’ fei rimalo > U’ più ( latto ! ) ti trovo- 
Per quello Labirinto ? e tolta in dietro 
Rivolto ; per le vie y per 1? orme flette ■ 

Di tornar ricercando , fi rimbofea ; 

Erra pria lungamente : e nulla fente , 

Pofeia fente di trombe , e di cavalli , 

E di voci un tumulto ? e vede appretto 
Eurialo fra mezzo a quelle genti 
Oliai cacciato Lione ; e già' dal loco 
E da la notte opprelfo li travaglia > 

E fi difende il poverello in vano . 

Che farà ? Con che forze , e con qual* armi - 
Fia che lo fcampi > Avventerà® in mezzo 
De* nemici a morir, morte onorata > * 

Così rifolve ; e prettamente un dardo 
S’ addatta in mano : e volto inver la Luna * 

Ch’ allora alto fplendea , così la prega : 

Tu Dea, tu ae la notte eterno Lume. 

Tu Regina de* bofehi , in tanto rifehio 
Ne porgi aita ; e s* Irtaco mio padre 
Per me de le. lue caccie, io de le mie 
Il dritto unquà t’offrimmo; e fe t’ appefi*’ \ 

E fe t’ affi® mai tefehio, nè fpoglia : J 

Di fera belva; or mi concedi, ch’io : r 

Quella gente fcompigli , e la mia mano rT 
Reggi, e i miei colpi; e ciò dicendo , il dardo* 
Vibrò di tutta forza . Egli volando ,ir> 

Fende la notte : e giunfe ove a rincontro* 

Era Sulraone* e T inveiti nel tergo 7 ' 1 

T 4 Là 


..r 


Digitized by Google 


2 p6 L I B Jf 0 

Xà Ve pendea la targa j e ’l ferro , e l’ afta 
J^affogli al petto , e gli trafitte il core . 

Cadde freddo il mefchino , e con un caldo 
Fiume di fangue , che gli ufcio davanti 
Finì la vita , e col fingiozzo il fiato . 

Guardanti l' uno a l’altro; e tutti inficine 
Miran d’ intorno di ftupor confili! , 

E di timor d’infidie; e Nifo intanto 
Via più fi ftudia ed ecco un altro fiero 
Colpo, eh’ avea di già libratole dritto 
Di fopra gli fi fpicca da l’orecchio; 

E per l’aura ronzando in una tempia 
Si conficca di Tago, e patta a l’altra. 

Volfcente accefo d’ira, non veggendo 
Con chi sfogarla ; al giovine rivolto: 

Tu me ne pagherai per ambi il fio , 

DifTe , e ftrinte la fpadà , e ver lui corfe . K> ' 

Nifo a tal vifta {paventato, e fuori 
Ufcito de 1’ agguato , e di fe fletto 
( Che foffrir non poteo tanto dolore ) 

TVle , me ( gridò) me Rutoli uccidete. 

Io fon , che ’l feci . Io fon , che quefta froda. 
Ho prima ordito. In me l’armi volgete. 

Che nulla ha contra a yoi quefto mefchino 
Ofato , nè potuto . Io lo vi giuro 
Per lo Ciel, che n’è confcio, e per le Stelle;»' 
Quefto tanto di mal folo ha commeffo, 

Ch» troppo amato ha l’ infelice Amico. 

Mentre così dicea: Volfcente il colpo il 
Già con gran forza fpinto il bianco, petto 
Del giovine trafile -, e ;gtà morendo ;i * i. 

Eurialo cade» , di fangue afperfo 
Le belle membrane rovefeiato ifcollo 
Qual recifo dal vomero languifce ;r>j , *? .' / 
Purpureo fiore , o di rugiada pregno ; .... > ; i 

Papavero, che a terra il capo inchina. .» « mì 
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In mezzo de lo ftuol Nilo fi fcaglià : 

Solo a Volfccnte, folo contra a lui 
Pon la fua mira .. I Cavalier , eh’ intorno 
Stavano a fua difefa , or quinci , or quindi ’ 
Lo tenevano a dietro; ed ei pur Tempre 
AddolTo a lui la fua fulminea fpada . 
Rotava a cerco ; e fi fè’ largo intanto , 

Che al fin lo giunfe, e mentre che gridava 
Cacciogli il ferro ne la ftrozza , e fp infe : 
Così non morfe, che li vide avanti 
Morto il nimico; indi da cento lande 
Trafitto addolfo a lui» per cui moriva, 
Gitto/Iì : e fopra lui contento giacque . 
Fortunati ambidue ! Se i verfi miei 
Tanto han di forza: nè per morte mai. 

Nè per tempo farà , che ’l valor vofìro . 
Gloriofo non fia, finché la ftirpe 
D’ Enea pofl'ederà del Campidoglio 
L’ immobil falTo ; e finché impero , e lingua 
Avrà l’invitta, e fortunata Roma. 

I Rutoli con T armi , e con le fpoglie 
De i due compagni uccifi fi morto corpo 
Al campo ne portar del Duce loro. 
Lagrimofa vittoria; e non men anco 
Fu nel campo di lagrime e di lutto 
Allor che di Rannete, e di Sarrano, 

E di Numa la ftrage fi feoverfe , 

E di tant’ altri , eh’ eran morti in prima . 
Corfe ognuno a veder: che parte lpenti , 
Parte eran mezzi vivi; e caldo , re pieno , 

E fpumante di fangue era anco il luolo. 
Ove giacean quegl’ infelici eftinti . 
Riconobber tra lor le fpoglie, e 4’ elmo, 

E ’l cimier di Mefapo , c i guarnimeilti , , : 

Che con tanto fudor ricoverati 

S’ erano appena,] Era vermiglio, e rancio 

Fat- 
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Fatto già de la notte il nero ammanto ì 
Lafciando di Titon V Aurora il letto \ 

E jcomparfo era il Sole, e difeoverto ’ 

Già! jVIondo tutto; allorché Turno armato 
A 1* arme , a 1* ordinanza > a la battaglia f 
Concitò! campo, e diede ordine, e loco 
Ciafcuno a 9 fuoi. Vendetta, ira, e defiò 
D’affalir, di combatter, di far fangue * 
Vedeanfi in tutti; a due grand 9 afte in cima 
Conficcaron le tefte ( orribil moftra ! ) • ' 

D’ Eurialo , e di Nilo, e con le grida 
Ne fero onta , e fpettacolo a 9 nemici . ' J * ' 
I Teucri arditamente in fu le mura 
Da la finiftra incontra fi moftraro. 

Che la delira dal fiume era difefa . ; * 

E chi da le trincee , chi da le torri 
Stavan dolenti rimirando i tefehi 
Ne l a afte afflili polverofi e lordi ; 

Ch 9 ancor fangue gocciando , eran pur troppo 
'-osi lunge da* mileri compagni , 

Raffigurati a le fattezze conte ì ' • ’ 

Spiegò la fama le fue penne intanto , 

E la trifla novella in ogni parte 
Sparfe per la Città, sì eh 9 a gli orecchi 
De la madre d 9 Eurialo pervenne . 

Corfc finitamente un giel per l 9 offa 
A la mefehina, e de le man le ufeiro 
Le fue teiere i fuoi fiji; indi rapita 5 ' 

Dal duolo , e da la furia fbrfennata , 

E fcapigliata aie !a ftrada ufeio , ' • • ‘* r " * 

E per mezzo de Farmi, e de le genti * 

Correndo , e mugolando fenza tema 1 < ’ 

Di periglio , e* di biafmo , andò gridando , 4 J " 
E di quefti lamenti il Cielo empiendo t‘ • - \ ^ 
Ahi così concio Eurialo mi torni ? 

Eurialo fei tu? Tu fé ,9 l tóid figlio 

^ • Ch* 
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Ch* eri la mia fperanza , e *1 mio ripofo 
Ne P eftreme giornate di mia vita ? 

Ahi come così fola mi lafcialti 
Crudele ! e come a così gran periglio 
N* andafti 5 anzi a la morte , che tua madre 
Non ti parlale ( oimè ! ) 1* ultima volta. 
Nè che pur ti vedefTe ? Ah eh* or ti veggio 
In peregrina terra efea de* cani, 

D’ avoltòi , e de* corvi s ed io tua madre , ' 
Io , cui P efequie eran dovute , e *1 duolo 
D’un cotal figlio, non t*hor chiufi gli occhi 
Nè lavate le piaghe, nè coperte J 
— Con quella velie, che con tanto ftudio 
T’ho per traflullo de la mia vecchiezza 
Temuta io ftefla, e ricamata in vano. 

Figlio , dove ti cerco ? Ove ti truovo 
Sì divifo da te ? come raccozzo 
Le tue così sbranate , e fparfe membra ? 

Sol quella parte del tuo corpo rendi 
A la tua madre , che per efler teco 
T* ha per terra , e per mar tanto feguito , 

E feguiratti dopo morte ancora ? 

In me , Rutoli , in me tutti volgete 
I voflri ferri, fe pur regna in voi 
Pietade alcuna 5 a me la morte date. 

Pria eh’ a nuli* altro. O tu Padre celefte 
Miferere di me . Tu col tuo telo 
Mi trabocca nel Tartaro, e m’ancidi: 


Poiché romper non poffo in altra guifa 
Quell a crudele * e aifperata vita . * ‘ 

Da quello piantò una mellizià , un duolo 
Nacque ne’ Teucri ; e tale anco ne 1* armi 
Un languore, un timore, una defidiaj 
Che grami , addolorati , e di già vinti 
Sembravan tutti f ond’ Attore , ed Ileo , 

Con quel di lei togliendo il pianto altrui , 

Per 
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Per configlio del faggio Ilioneo , 

E per compaflìon del buon Julo, 

Che molto amaramente ne piangea. 

Torto a braccia prendendola, ambedue 
La portaro a 1* albergo ; ed ecco intanto 
Squillar s’ode da lunge un fuon di trombe 
Un dare a 1* arme ed un gridar di genti 
T al , che ne tuona , e ne rimugghia il Cielo 
E veggonfi in, un tempo i Volici/ tutti 
Sotto pavefi confertati, e ftretti 
In guifa di teftuggine apprettarli , 

Empier le forte , dirupare il vallo , 

• E tentar la falita , e per le fcale , 

Là dove la muraglia era di fopra 

Con minor guardia , e là ’ve raro il cerchio 

Tralucea de la gente . Incontro a loro 

I Teucri i faflì , i travi, ed ogni telo 
Avventaron dal muro; e con le picche 
Rifofpingendo , come il lungo alìedio 
Infegnò Ior di Troja , a la aifefa 

Si fermar de* ripari; e le pareti, 

E i pilaftri , e le torri addoflo a loro , 

E fopra a la tertuggine gittando; 

Gli feudi dirtiparono, e le genti, 

Sì, che più di combattere al coverto f 

Non fi curaro. Ma d’ogn’arme un nembo 
Lanciando a la feoperta, i baftioni 
Offendean de’ Trojani ; e d’ una parte 
Mezenzio, formidabile a vedere 
Se ’n già con un gran pino accefo in mano 
Lo itecelo infocando . Iva da 1’ altro 

II fier Mefapo di Nettuno il figlio 
Domator de’ Corfieri ; e feiflo il vallo , 

Scale, fcale gridava, e per lo muro » 

Rampicando faliva . Or qui m’ è d’ uopo , 
Calliope, il tuo canto a dir le pruove, t 
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A dir l’occifion, che di fua mano 
Fece Turno in quel dì > chi, quali, e quanti 
A l’Orco ne mandafTe, Ogni fucceflo 
Spiega di quella guerra in quelle carte . , 
Tutto a voi,Mufe, è conto: e voi la polla, 
E l’arte avete di contarlo altrui. • ? 

Era una torre di fublime altezza 
Con bertefche e con ponti un fopra V altro y 
Loco opportuno j a' quella eran a’ intorno : 
Di fuor gl* Italiani , e dentro i Teucri \ 

E quei facean per efpugnarla ogni opra ,{'/ 

E, quelli per tenerla. Avanti a tutti r 
Si lpinfe Turno , ed una face ardente 
Lanciovvi da 1* un fianco : ove s* apprefe 
Con molta fiamma s così fiero il vento, / 

Così fecchi, e difpofti erano i legni , 

Ardea la torre aa quel canto, e dentro 
La gente per timor cercava in damo ' 

Di ritrarfi dal foco) onde a la parte 
Da l’incendio remota, in un fol mucchio 
Si riflrinfero infieme, e da quel pefo. 

Da quel lato in un fubito la torre 
Oliali fpinta inchinofll , aprifli , e cadde . 

Il Ciel ne rintonò. La gente infranta, 
Storpiata , , sfracellata , infra i fuoi legni 
Da Tarmi proprie infilfa, e fin ne l’aura ' 
Morta , e fepolta a terra fe ne venne . 

Soli due vivi, e per ventura intatti 
Del nembo de la polvere / e del fumo 
Ufcir nel campo: Elenore fu Tuno, r 
Lieo fu P altro . Elenore un garzone 
Di prima barda, di Licinia ferva, 

> E ai Meonio Re nato di furto, 

E fotto Troja a militar mandato 
Furtivamente : e fi trovò , com* era 
Pria ne la terra lievemente armato. 


Col 


ioi L 1 B , R 0 

Col brando ignudo e con la targa al collo 
Bianca del tutto, come non dipinta 
D’ alcun filo fatto gloriofo ancora. 

Qiiefti viftofi in mezzo a tante genti 

? i Turno, , e de* Latini; come fera, 
h’ aggia di cacciatori un cerchio intorno , 
Muove contra a gli fpiedi, incontr’a 1’ armi 
• Molle, là’ve più folte eran le fchiere: 

R, certo di morir, a morte corfe. 

Ma Lieo in fu le gambe affai piu deliro 
Infra l’armi, e i nemici a fuggir volto, 
Giunfe a le mura, ed aggrappo ili in guifa. 
Che ftendea già le mani a’ luoi compagni; 
Olendo Turno, e co’ piedi, e con la ipada 
Lo fopraggiunfe , e come vincitore 
Rampognando gli dille : E che penfafti 
Folle, ufeirmi di mano? e le man torto 
Gli pofe adoflo ; e sì come dal muro 
Pendea , col muro infieme a terra il tralfe : 

In quella guifa, che gli adunchi ugrtoni 
Contra una lepre, o contra un bianco Cigno 
Stende l’augel di Giove, o’I Marzio Lupo 
Da le reti rapi fee un Agnelletto, 

Che. da la madre fi a belato in vano . 

Si rinnovar le grida, e tutti infieme 
O le faci avventando , o ’l follo empiendo , 
Rinforzavan l’alfalto. Ilioneo 
Con un pezzo di monte, a cui la pinta 
Diè giù da’ merli, fopra al ponte infranfe 
Lutezio, eh’ a la porta era col foco. 

Ligero occife Emazione, Alila 
Occifc Corineo , buon feritori 
L’ uno di dardo , e l’ altro di faette . 

Ortigio da Ceneo trafitto giacque, 

Ceneo da Turno; ammazzo Turno ancora 
Iti, e Proroolo, e Clonio, e Diolippo, 
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E Sagari con Ida . Ida , eh’ in alto 
Stava *d’ un torrione a la difefa. 

Capi ancife Priverno . Avea coftui 
Pria nel fianco una picdola ferita , 

Anzi una graffiatura , che palmndo 
Fè l’afta di Temilla : e ’l male accorto 
Per fu porvi la mano abbadonato 
Avea lo feudo j quando ecco volando 
Venne una freccia, che la mano, e’1 fianco ■ 
Infieme gli confitte, e via pattando 
Penetragli al polmone : il mortai colpo 
Sì lo fpirar de l’anima gli tolfe , „ 

Che non mai più fpirò. Stavafi Are ente 
D’Arcente il figlio in fu’ ripari ardito 
Egregiamente armato, e fopra l’arme 
D’una porpurea cotta era addobbato 
Di ferigno color , di drappo Ibero . 

Un giovine leggiadro, che dal padre 
Fu nel bofeo ,w Marte a l’armi avezzo. 
Lungo al Simeto, u*’l* ara di Palico 
Tinta non come pria di fangue umano , 

Più pingue, e piu placabile fi moftra. 

Mezenzio il vide , e 1’ altre armi depofte 
Prefe la fromba , e Con tre glifi intorno v 
Se l’avvolfe a la teftaj indi feopiando 
Allentò ’l piombo, che dal moto accefo 
Squaglio® , e con gran rombo in una tempia 
Il garzon percotendfo, ne l’arena 
Morto, quanto era lungo, lo diftefe. 

Afcanio , che fin qui folo a la caccia 
Avea l’arco adoprato» or primamente 
Oprollo in guerra , e col primiero colpo 
Il feroce Numano a terra ftefe : 

Remolo era coftui per foprannoffle 
Chiamato , e poco avanti avea per moglie 
. Prefa di Turno una minor forella. 

Ei 
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Ei di quefto favor, di quefto riuovo . - 
Suo Regno infuperbito, altèro , e gonfio* . 
Stava ne 1’ antiguardia , e con le grida 
Si ringrandiva ^ e di lontano i Teucri 
Schernendo , in cotal guifa alto dicea : 

Quefto è 1 * onor , che voi Frigj vi fate * ~ 
D* un altro afledio ? Un* altra volta in gabbia 
Vi riponete? E pur col vóftro muro, 

E» co i voftri ripari, or da la morte 
Vi riparate? E voi, voi fate guerra 
Per ufurpare a noi le donne 1 noftre? 

Qjttl Dio , qual infortunio , qual follia 
V* ha condotti in Italia ? e chi penfafte 
Di trovar qui? -quei profumati Atridi, 

• O *1 ben parlante Uliffe ? In una gente 

Avete dato, che da ftirpe è dura. - * 

I noftri fidi non fon nati a pena,' ; j 

Che fi tuffan ne’ fiumi. A l’onde, al gielo 
Noi gl* induriamo , e gl’ incalliamo in prima 
Pofcia per le montagne > e per le felve 
Fanciulli fe ne van la notte , ’l giorno : 

II lor ftudio è la caccia, e’1 lor diletto 

E”1 cavalcare, e*l trar di fromba, e d’arco.. 
La gioventù ne le fatiche avezza \ — 
È* contenta del poco, o col bidente 
Doma la terra, o con l’aratro i buoi, 

O col ferro i nemici. Il ferro Tempre 
Avemo per le mani. Una fol afta : ? 

*Ne fa picca , e pungetto . A' noi vecchiezza ~ 
Non toglie ardire , e* delle forze ancora ' 

Non ci fa, come voi, deboli, e feemi. 

Per canute che fian le noftre tefte 
Vefton Celate , -e nuove prede ógni orà 
Quando da’bofchi, e quando da' nemici : ‘ r * 4 
Addur ne giova, e viver di rapina. * • 

Voi con l’oftro, e co 1 fregi, e co* ricami. 

Con 
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Con le cotte a divifa, e con le 8iabbe ' W ' ' 
Immanicate, e coi fìoccKetei in tetta • 

A che valete ? a gir così dipinri , - ' 

£ cosi neghittofi? a far balletti ‘ • '»r f 
JDa donmcciuole ? O Frigi, o Frigie/Te ' 

Piu tofto la quefta guifa fi guerre|gia >• 

V a ne Duidimi monti / ove la pi^ 

Vi chiama, e 1 tamburrino, e’1 zn ffnlntf 
E con que' voftri calli , anzi filine * 

Di Berecinto ite aitando in fretta - - 

E 1 armi , e ’I ferro che non fan per voi 
iafciate a ^uei, che fon prodi, e^nJZr 
F«on potè tanto orgoglio - r e 1 * 
Soffrir I un folle il fenerofo Jnfo" ° ltra 8S“ 

RiSròilOdoTe dilf“‘ : bn aJ n nCTr ° i ' ■ 
&■* ! ' irdir -' 

Ti^rl a ^ C - re ? gI 5 la facri , e folenni 
TTn fa5 °\ dom >. 10 condurrotti a Para 
Un cand^o giovenco , che la fronte 
Aggia indorata , e de la madre al mri 
Erga la tetta, c già fchcrzi , c * if/Lì 
Co* k corna, e co’ piè f par ga l ? arena 
Giove , mentre dice a, tono rio! ena ’ 

! ato ' e co1 *uó tuono infiem^ anCa 
5“ c 5“ 1 ar f0 mortifero di Tulo 
Voi» 1 orribil telo, e per il tempie 

Di Romolo paffandov £ trafile P 

Or va , f infuperbifci . Or a ' w.t-u- 
Scempio l’altrui virtù. Quelle Hfn 
Mandano i Frigi , che fon 3.- / .P°^ e 
A i Rutoli fignor dellr^ hm in §abbia 
Quello for di4 Afcanio ’ , 

ss ' 
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Sovra una nube aifìfp , e d* alto il campo r. "» 
Scorgendo de’ Trojani, e de gli Aufoni i , 

Come vede ogni cofa : vifto il colpo , > 
Del vincitore arderò, inver lui dille: 

Ahi buon fanciullo, in cui virtù s’ avanza J 
Così valli a le Stelle ; or ben tu moftri , 

Che da gli Dii fei nato > « eh’ altri Dii 
Nafceranno da te , Tu fei ben degno , 

Ch’ ogni guerra , che ’l Fato ancor minacci 
A la cafa d’ A ITaraco, $’ acqueti 
Per tua grandezza, a cui Troja è minora 
Sì , che già non ti cape j ■ 6 cqsì detto 
Si fendè V aura avanti , e ver la Terra 
CalofTÌ i trafmutolh $ e come folle . ’ 

Il vecchio Bute al giovine accodo® . 

Fu Bute in prima del Datdanio Anchife 
Valletto d’arme, e cameriera, e paggio» 

E. pofeia per cuftode, e per compagno 
L’ebbe Alcanio dal padre. A quello vecchio 
Moftroffì Apollo di color , di voce , 

D’ andar * di canutezza , e d' armatura 
Simile in tutto j ed a V ardente Tufo 
Fatto vicino , in tal guifa gli dille s 
Balliti aver , d’ Enea preclaro figlio 
Senza alcun rifehio tuq Numano ucctìo > 

Di quella prima lode il grande Apollo 
Ti privilegia , e non t’ invidia il colpo , 

Ne ’l paraggio de l’ arco . Or da la pugna 
RitràZgiti ; e ciò detto , da la villa 
De’ circollanti fi titralfe anch’egli» 

E formontando diflìpofli », e jparve . 

RalTembrarono in Bute i Teucri Apollo > , 

E riconobber la faretra , e l’ arco » 

Che fuggendo fonar anco s’ udirò. > 

E fer sì con le preci , e qol precetto 

D’un tanto Iddio, eh’ Ricamo, ancorché vago 

Fof- 
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tolfe di pugna , fé ne tolfe al fine 1 
Ed elfi apertamente a ripentaglio 
Mifero in vece fua le vite loro. 

Sparge!! un gridò per le mura intanto 
Per tutte le difefej e tutti a gli archi, 

Tutti a tirar , tutti a lanciar fi dieto 
D’ ogni forte arme , e d’ ogni parte il fuolo 
N’era coverto: quando altro . conflitto 
Comincioffi di feudi , e di celate , 

Una mifchià di picche i una battaglia , 

Che crefeea tutta volta , rinforzando 
Con quella furia i che di pioggia un nembo 
Vieti da l’Òccafo, allor che d’Oriente 
Fan forbendo i Capretti à noi tempefta , 

O quando, òrrido , c torbo* e d’auftri cinto, 

E ’n grandine converfo irato Giove 

D’ alto precipitando, fi devolve 

Sopra la Terra , e ’l Ciel rompendo intuona . 

Pandaro» e Bizia d’Alcanoro Ideo, 

E di Niera falvaticà fua moglie 
Figli in Ida acquiftati, e d’ Ida ufeiti 
L' uno a 1’ altro limile , ed ambedue 
A quegli abeti i ed a quei monti uguali, 

Ond’ erari nati. Avean dal Teucro Duce 
Una. porta in cuftodia , e. confidati 
Ne le forze , e ne l’ armi ; a bello ftudio 
Là iafeiarono aperta, ea a’ nemici 
Fer da le mura un Marziale invito , 

Efli armati di, ferro, lin da la delira, 

Ls altro da la fini lira, à due pilaflri 
Sembianti , anzi a due torri ., che nel ìnezztf 
Tengan la porca cori le tefle in alto, 

E co’ raggi degli elmi i campi intorno 
Folgorando, fqualfavano i cimieri 
Fin fovr’ a’ nietli • In cotal guifa nate 
Ne le ripe (i veggon di tiquezjq ^^ ; 

V i ì)é * 
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£)e J‘ Adige,' è del Pò due querele altiere \ 
Sorgere al Cielo , e fVerttolarfi a 1* aura . 

Vitto l’adito aperto, incontihente 
Vi fi fpìnfero i Rutoli, e Qucroerite, 

Ed Equicolo i primi armati , e fieri , 

L’ardito Ornato, c ’1 bellicofo Emortes 
Tutti co’lor compagni impeto ferò, f 
L tutti, o Far da’ Teucri in Fuga Volti, y 
O ne T entrar di quella porta ancifi . 

Giunto a gli animi infetti il Fangue Fparrfq», 
S’accrebber l’ire, e de’Trojani intanto •' 

Tale un numero altronde Vi concdrfe. 

Che prender zuffa, e tener campo ofaro* 

Turno sfogava il Fuo furore altrove 
Contra. nemici, qtiando un metto avanti 
Gli comparve dicendo : che di Troja 
Erano ulciti, e ttavan con le porte • \ , 

Quanto eran larghe a Far ttrage , e macello 
De le Fue genti . Ei torto da quel canto 
Lafciò TimpreFa, e contra i due fratelli 
•A la Dardania porta irato accorfe : 

E primamente Antifate, che primo 
Gli venne avanti urt giovine fcaftardo 
Di Sarpedonte, e di Tebana madre. 

Con un colpo di dardo a terra fteFe . 

Colpilio fie lo ftomaco, e paflbeli « 

Oltre al polmone : onde di caldo Fangue , *> 

Quafi d’un antro dilagoffi un fonte. 

Merope , Afidno , ed Erimanto appretto 
Idee ile con la fpada , un dopo 1* altro , 

Còme a cafo incontrolli . Atterrò Bizia 
Dopo coftoto , ma non già col dardo } ‘ l - ' 

1 men eoi brando, ch’altro colpo er’ uopb 
A sì gran corpo. A ’coftui mentre infuria, 
Mentre ftizza per gli ocChi , avventa, e foco , 
Infocato, impiombato , c grave un- telo 

x ‘ ' Sca- 
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Scàrico idi Ealarica , che in gfcifa 
Di fulmine ftridendo , e percotendo 
Lo ziunfe sì» che nè lo Feudo avvolto 
Di due bovine terga, ftè la fida 
Lorica di due fquamme , e d'or contrita’ 

Non io {ottenne. Barcolando cadde 
La fmifurata mole , e tal diè crollo , 

Che ’l terren fé ne feoffe , e ’l gran fuo feudo 
Gli tonò fopra. In tal guifa di Baja 
Su l’Euboica riva il grave fcfTo , 

Ch’ è Fopra Tonde a Fermar l’opre eretto. 

Da l’alto ordigno, ov’era dianzi appefo. 

Si fpicca , e piomba , e fin ne T imo fondo 
Rumando fi tuffa , e frange il Mare , 

E difperge T arena; onde ne trema 
Procida» ed Ifchia, e’1 gran Tifeo fe n’ ange, 
Cui sì dure covile ha Giove importo . 

Qjoi Marte il fuo potere , e ’l fuo favore. , v 
Volfe verfo i Latini : animi , e forze 


Aggiunge loro, gl’ incitò, gli accefe ; 

E di tema , e di fuga , e di fcompiglio" 

Dìè cagione a’Trojani-, e già eh’ a pugna] ‘ 
S’era venuto, e de la bugna il Nume 
Era con loro* accolti a’ ogni parte 
Si riftringono i Rutoli, e fan tetta. 

Pandaro , poiché *1 fuo fratello eftinto 
Si vide avanti, e la fortuna avverfa, 

A la porta con gli omeri appunto!!! : 

E sì com’ era poderofo , e grande , 

Con molta forza la rifpinfe , e chiufe . ‘ 
Molti efclufi de’fuoi, che per la fretta 
Rimafer ne le pefte , e molti inclufi , 
Ch’eran nimici* e non s’avvide il folle. 
Che de’ nemici in quella calca ancora 
Era lo fteffo Re da lui raccolto 
A far de’fuoi, qual tra le greggi imbelli 

’ ' V 3 Ir- 
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Ircana Tigre immane . Ei non piu tolto 
fu dentro, che raggiò da gli occhi un- lumè 
Spaventevole , e fiero : e 1* armi fue 
Fieramente fonaro. Il Aio cimiero 
Ne l’aura ondeggiò Atngue, e dal luo lcudo 
tifar folgori, e lampi . Incontinente 
La fua faccia odiata , e 1 Alo gran fui» 1 
Raffigurando i Teucri fi turbaro. 

Pandaro allor de la fraterna morte 
Fervidamente irato , avanti a tutti _ 

Gli fi fe ’ncontro , e dille * E non tj Turno 
Quefta la Reggia, che t' a fregna iti dote 
La tua R.egina ; e non hai d’ Ardea intorno 
Le patrie mura*, ne le forze entrato 
Sei de’ nemici , onde (campar non puoi . 

Or via. Turno ghignando gh ripoie 
Placidamente : via Te tanto ardifci, } 

Meco ti pruova : che ben tortamente 
A Priamo dirai, eh’ in quefta Tro/a, ». 
Come ancor ne la Aia, trovo® Achille. 

Ciò detto-, gli avventò Pandaro un dardo 
Di tutta forza noderofo , e grave, 

E di ruvida ancor corteccia involto. 

L’aura lo prefe , e la Saturnia. Grnna 
Deviò ’l colpo sì, che da la mira 
Si torfè , e ne la porta fi confette . . 

Non fi cadrà quefta mia fpada in tallo , 
Difre allor Turno. Tale è cip la vibra» 

E tal fa colpo -, ed a ferire alzato 
L’ invertì ne la fronte j e gli divife , 

Le tempie, le mafcelle, e 1 mento ignudo 
Ancor di barba , infin là ’Ve s’ appicca 
Il collo al petto . Al foon ae la percolla > 

Al fracafro de 1* armi , a la ruina * 

Che fer cadendo quelle membra immani, 

Jyemò la terra, e ne fu d‘ atro 'angue > 
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E di cervella afperfa. Egli morendo. 

Giacque rovefcio, e dechinò la tefl;a 
Parte « 1* òmero deftro , e parte al - manto . 

AI cader di colini tal ptefe i- Teucri 
Tema , e fpavento, che difperft in filerà ‘ 

Se^i giroi e S s era il Vincitore accorto 
D’ aprir la porta , e di por dentro i fuoi , 

Fora fiato quel giorno, e de la guerra, 

E de’ Trojàni il fine. Ma la furiai 
E F ardor di combattere , e l’ infana 
Ingordigia di (angue ne ’l diftolfe ; 

Onde feguendo, in Falari, ed in Gige 
S’ abbattè prima ; a 1’ uno il petto aperfe , 
Sgherrettò 1’ altro \ a quei , cn erano in fuga , 
Con F afte di color eh’ eran caduti , 

Feria le terga \ è nuòva occifìone 
Gli ponea tuttavia nuov’ armi in mano : 

Sì come ancòr Giunon nuovo ardimento 
Gli dava , e nuove forze . Ali tra quefti 
Mandò per terra ; e Fegei confiffe 
Con lo ìuo feudo . Uccife in fu le mura , 
Mentre a’ nemici eran di fuori intenti , 

Alio , ed Alcandro , e Pritane , e Nutiione . 

A Linceo , che osò di (largii a fronte , 

E chiamare i compagni, cdn un colpo 
Che di rovefeio con gran forza diegli , 

Recife il capo, e l’ avventò con 4’ cimò 
Lunge dal bufto . Dopo quefti anale 
Amico , un eacciator , eh’ era in campagna 
Gran deftruttor di fefe , e gran maeftro 
D’armar di tofeo le faerid, e’I ferro. 

E Clizio ancife d’Eolò il buon figlio, * 

E Creto de le Mufe H caro amico 

E’1 diletto compagno: che di verfi 

E di cetre , e di numeri , e di corde 

Era fol vago, e di cantar mai fempre c 

y 4 od’ 
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O d^armi, o di cavalli , o di battaglici 

I Condottar de’ Teucri udita al fine 
De’fuoi la ftrage, inlìeme s’adunaro . t 
Mcmmo , e /Serefto ; e villi i lor compagni 
Dilpcrfi , c già ’l nimico in /alvo addurli , : rr 
Gridando: Ò ( di fife Memmo ) ove fuggite ? * 
Ove n'andate?- e qual ridotto avete 
O di mura , o di fito altro , che quello ? 
Dunque un fol uomo , e d’ ogni parte chiufo 
In poter voftro , avrà , miei Cittadini , 

Scnz’ alcun danno fuo fatto di noi 

Ne la noftra Città sì gran macello? , ... v.t 

Tanti de 5 noftri giovini fotterra 

Avrà mandati» e noi, noi non avremo * 

( Sì codardi faremo ) o de la noftra 
Infortunata Patria , o de gli antichi 
Noftri Penati, o del gràn noftro Enea 
Nè pietà , nè rifpetto , nè vergogna ? 

Da quello dire accefi, e rincorati 
Si riftrinfero infieme; e Turno intanto '•* 
De la pugna allentando in ver la parte,' , 
Che dal fiume era cinta, a poco a poco.- , 
ApprelToflì a la riva , onde i Trojani . . , 
Con impeto maggior , con maggior grida . i 
Gli furon fopraj e qual fiero Lione, 

Che da la moltitudine, c da Tarmi 
Si vede opprc/To, tra fierezza, e tema „ ; 
Torvamente mirando, fi ritirai 
Che nè ’l valor, nè Tira gli coniente 
Volgere il tergo, nè de’ cacciatori , 

Nè di /piedi (puntar puote il rincontro 
Così Turno dubbiofo , o di ritrarfi , 

O di Ipingerfi avanti -, irato , e lento , i 
Guardingo, e minacciofo fe n’andava, 

E due volte avventandoli nel mezzo 
Si cacciò de’ nemici) ed altrettante 

li 
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Li ruppe, e falvo in dietro fi ritratte ; 
AljSng ih uh drjppj^lo ihfiente,- acuite t 
Le T eucre genti incontro gli fi fero , 

JE di Saturno non osò la figlia t 
Di più ‘forza preftargli; che dal Cielo 
Ciove a la fua forella avea mandatò : , 
Iri a farne richiamo, e minacciarle, \ 

Se Turno immantinente da le mura 
Non, ufcia de’ Trojani . Or non potendo 
Più ’l giovine fupplire , o con la delira , 
Ch’era a ferir già fianca, o con lo feudo J 
Che di dardi , e di freccie era coverto t * 
L’elmo già fpennacchiato ; e l’armi tutte 
Smagliate, e fette, con un nembo addotto 
De’ fatti per le tempiere d’afte a’ fianchi; 
Già da Memmo incalzato, al fin cedette; 

E come di fudor colava, anfava, 

E quali rifiatar più non potea ; 

Con tutte l’armi in dotto un falto pre£e 
E nel Tebro avventoflì. Il biondo Tebro 
Placido lo raccolfe : e falvo , e lieto , 

E de l’ occifion purgato , e mondo „ .« 

Su l’altra riva a'fuoi lo ricondufle.' 



il FITiE DEL XOXO LIMI {fi: 
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libro de e t m pi 

argomento* m 

Bi Ciuno , t Citerea V alte conttfe 
Giove tenta placare, Enea ritorna 
Cinto d'ajuti, a cui nel lido fanno 
Duro incontro i Latin : per man di Tomo 
Cade Vallante , e poi d'Enea Meyngo. ' 

f ... ; ' * ' ' ’ " # *■ ** 

A Prilli la Magion celcfte intanto, 

E del Cielo il gran Padre in cima jwcefe 
Del filò cerchio (iellato . Indi mirando 
La Terra, e de'Trojani, e de r Latini 
Vifto il conflitto , a fe de gli altri Dei 
Chiamò ’l cordìglio ; e com'era da l’ Orto , 

E da l’ Occafo la fua Reggia 1 aperta , 

Ratto tatti adunati affili , è cheti , 

Dille egli in prima : Cittadini eterni , 

Qjial v’ ha cagione a diftornar rivolti 
Quel, eh* è gii ftabilito ? A che tra voi 
Con tanta iniquità tanto contrailo ? / * 

Non s’è da me già proibito, e fermo, ^ 

Che non deggian gli Aufoni incontro a’ Teucri 
Sorgere a Tarmi? Che difeordia è quella 
Contra al divieto mio ? Qual ha timore 
A la guerra incitati o quelli, o quelli? 

Tempo vi fi darà ben degno allora 
Di guerreggiar ( non F affrettate or voi ) , 

Che la fera Cartago aprirà T alpi 
Grave a Roma portando efizio , e llrage : 
Allora a gli odii, al (àngue, a le rapine 
Larga vi (I darà licenza , e campo . 

Or lietamente la tenzone , e T armi 
Fermate , e lia tra voi concordia , e pace • 

Tal 
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Tal fece ragionando il gran Monarca 
Breve pfopofta. Ma fton brevemente 
Venere in quella guifa gli rìfpófej 

Padre, « Re de’Celefti, e de’ mortali 
Eterna polla ( e qual* altra maggiore 
S’implora altronde ? ) Ecco tu fletto vedi 
L* arroganza de’ Rutoli , e quel fatto , 

Con cHe Turno cavalcai e fedì il Vampo* 

E la ruifta, che fi mena avanti, 

Da la Tua tracotanza , e dal faccetto 
Di quella pugna infuperbko , e goirmo J ' 
Vedi i Teucri infelici, eh’ ancor ctóufi 
Non fon fecuri ; e ’nfin dentro a k porte , 

•E ’n fu’ ripari , è ’n fu le lor difefe 
Son combattuti: e la lor propria fotta 
E’ di lor fangue un lago . EH do nuHà 
Il mio figlio non k , tanto n’è lunge . 

Or non na eh* una folta efea d’ attedio 
Quella mifera gente? Ecco han le mura ; 
De l’altra Troja altri nemìd attorno, 

Altro efercito in campo, un’altra volta 
D’Arpi vien Diomede a’ danni fuof. 

Retta ( cred J io ) eh’ un’ altra volta ancora 
Io fia da lui ferita : e che di nuovo 
Sia la tua figlia a mortai ferrò efpofta. 
Signor, k contra la tua foglia i Teucri 
Son venuti in Italia, è ben ragione, 

Cfie fian puniti , e del tuo aiuto indegni . 

Ma fe tratti vi fono, e s’è lor dato 
Da gh oracoli tutti e de’ Celefli , 

E de gl’ Infèrni i qual può fenno ò forza 
A Giove opporli, e far nuovo dettino? 

Ch’ io non vo dir de le combutte navi 
Su la fpiaggia Emina , nè, de’ venti , / 

Che ’l Re rpiofe d* Eolia a temperarle , 

Nè d’ Iri , èhe di qui fu già mandata 

Per 
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Per darle al foco. Infin,dll ? Acheronte ! T 
Tratte ha le Furie f quefta ibi mancava -,v 
Fatte dell’yniverfo non tentata 
A loro offefa, ) d’ Acheronte, dico, 

Ha tratta Aletto a fufcitar l’ Italia 
. Incontr’a loro. Or, Signor mio, non euro 
Più d’ altro imperio : Io lo fperava allora , 
Ch’era più fortunata: Imperi, e vinca r * 
Or chi t’ aggrada ; e s* anco non è loco * - 
Nel Mondo, ove a la tua dura Conforte 
Piaccia, che fian quelli infelici accolti s 
Per l’incendio, Signor, per la mina, j . 

E per la fblitudine ti prego ; : ». .. .» ‘ 

De la mia Troja , che ritrar mi làici • ri * 

Salvo da quefta guerra Afcanio almeno 4 ■> nr ^ 
Lafciami, Padre mio, quello Nipote u f. 
Mantener vivo; e fe ne vada Èa*ea. ~ 
Ramingo ovunque il Mare , o la fortuna - -r , 
Lo lì tramandi. Io lo terrò da l’armi , >: .o 
Remoto nc’miei lochi, o d’ Ain^tunta . 

O d’Idalio, odi Pafo, o di Citerà, 

A men^r vita ignobile, c p^atà,.. 

Pur che ficura ; e tu come i te .piace , 
Comanda , eh’ a l’ Aufonia il giogo importo 
Sia da Cartago sì ohe più non i’ofti : 

In alcun tempo- Ór che, Padre,. ne giova, ' 
Che da l’occifioai, e da gl’ incendi i >. ■> 

De la lor Patria, e da tant’ altri rifchj 
Sian già del Mare, e de la Terra efeiti ? 

E che vai che da te Ila lor prometta . 

Da lor tanto ricerca , e già trovata t - . * 
Qjiefta Troja novella? fe di nuovo- , . » a 

Convien che caggfa ? Affai meglio farebbe > * 

Che foffer tra le ceneri, e nel guado, • .. ; 

Dove fu l’ altra ; a Xanto , a Simoent^oi 
Fa ( ti prego Signor. ) ohe fi radduca - 

Qne- 
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Quella Gente infelice, e che ritorni 
A pattar d’ Ilio i guai . Giunone allóra 
Infuriata ì A che f ditte ) mi tenti , *■ r ’ “ 
Perch’io rompa il filenzio, e moftri il duolo i 
Ch’ ho portato nel cor gran tempo afeofo ? 
Qual* è mai, per tua fé, flato uòmo, o Dio,' 
Ch* Enea sforzatte a cercar briga, e farli 
Nemico il Re Latino? o T'Fato addotto 
L’ ha ne 1* Italia j sì , ma da le Furie 
C’è fpinto di Caflandra-, e chi gli ha dato 
Coafiglio, io forfè? eh’ abbandoni i fuoi ?, 

Io, cne dia la fua vita in preda a’ venti? 

Io che la cura , e’1 carco de la guerra 
Xafei in man d’un fanciullo? e che follevi 
I popoli d’ Etruria , e 1* altre genti , 

Cne fi {lavano in pace ? e quale Dio i 
Qual mia durezza de’ lor danni è rea ? 

Qifi che rilieva o di Giulio lo fdegno , ! 

O d’ Iri il miniflero ? indegna cofa 
E* certo , che da gl’ Itali s’ infetti 
Quella tua nuova Troja ; e degno e giufto 
Sarà, che Turno non fi ftia ficuro , * ; r ° 

Ne la fua patria terra ? un tal nipote 
Di Pilunno , eh’ è Divo , un tanto figlio 
Di Venilia, eh’ è Ninfa? e degna cofa 
*Ti par , che muova Enea la guerra a Lazio ? 
Ch’ aflalga , ; che foggioghi , che deprede *- 
Xe terre altrui? che l’altrui donne ulurpi? J t 
Ch’in màn porti la pace, e che per Mare 
X per Terra armi? Tu potrai tuo figlio : A 
Scampar da’ Greci, tu ripo/re in vece 
Di lui la nebbia, e T Vento /tu là forma - 
Cangiar de le fue navi in altrettante ’ "/ : 

Ninle di Mare, ed io cola nefanda ! 

Farò, fe porgo a’Rutoli un ajuto, 

Per minimo che fia? Non v’d figlio •*' 

** Prc- 
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Prefettte , non vi fia, non fa, non fàppial 
Sei Regina di Pafo , d’ Amatunta , • ' . ■ , 

Di Citerà , e d* Idjilio : e che vai dunqiie 
Provocando eoo Parmi una contrada •; 

Non tua , pregna di guerre ? e ftiuaicand© 

Si bellicofa gente ? Ed io fon quella , 

Io , che P afflitte lor fortune agogno 

^ Perchè non più toft© 

Chi de’ Greci a le manali pofe in prima 1 
Chi prima fa cagiona cft’à guerra adduflfe 
L’Europa , e l’ Afia ? Chi commife il fatto* 
Che fu de la rottura il primo ferae ? 

Io condufli 1* adultero Pallore 
A l’imprefa di Sparta > Io fui, eh* a 1* armi * 

10 eh a 1 amor V accelì * Allora il tempo 

Fu d'aver tema, e gelali* de* tuoi , u ? . 

Non or,. che le querèle, e le rampogne, ì 
Che ne fai , fono ingioile, e tarde e vane ' 
Così Ciuno dkeAì quando fremendo ' 

Gli Dèi tutti maftrar » che chi con quella 
Conjentian, chi con quella. In guifa tale ; 
S’odono i primi venti entro una felva 
Mormorar uinge, e non veduti ancora 
Porgere a* Marinari indici© , e tema ~ ) * 

Di propinqua temperta . Aliar del Cielo, • 

11 foramo , eterno , onnipotente Padre 
Riprefe a dire . Al fuo parlar cheto/ii 
La Celelle magion , chetarli i venti , 

E l’aria, e l’ onde ; e fai a infino al centro 
Tremò la Terra < Ei .dille : Or che gli Aufoni . 
Confederar co’ Teucri ne fi toglie > 

E voi tra voi non v’ accordate; udire , , > 
Qlifl che vi dico y e i miei detti avvertite. 

Quella Uefa fortuna * è quella fpeme , 

Qjjal eh’ ella fia , che i Rutoli, o i Tijojani 
Oggi da lor faranfi, io vi prometto. 

Aver 
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Aver per r*t a, e non punto inchinarmi . 

Più da epici > che da quelli jn$ fta 1* alftdio 
De* Teucri* o per delfino , o per errore* 

O per fàlfe rilpofte ; e ciò dico anco •«' > 
De 1 Rutol: , li fucceflò * e buono e rio • , < : 

Pia d’ una parte» e d’altra, quaf ciafcuiMl 
Per fe lo s’ordirà, Giove con ambi 
Si ftarà parimente , e *1 Fato in me 22 o . 

Così detto, il torrente* e la vorago , 

E la fqualida ripa , e l’ atra pece 
D’ Acheronte giurando* abbafsò’l ciglio* 

E tremar fe’ col cenno il Mondo tutto ♦ i f 
Finito il ragionar , furti levoilì . r 
Del feggio d’oro, e gli fer tutti intorno 
Corona * e compagnia fino a V albergo . 

L’efercito de’RutoJi ftringendo 
L’ attedio intanto in fu le porte * e ’ntorno 
Faceà de la muraglia incendi* e ftragi: 

' E i Teucri attediati, entro a i ripari* 

E fopra a i torrioni a la difefo ; 

Stavan ( miferi } indarno, e fenza fipem# 

Di fuga un raro cerchio ayeart dirtelo - : • 

Su per le mura - Era de’ primi Jafo 
D’ Imbratto il figlio * e 1 figlio d’ Icetone*' 
Detto Timete , e U buon Cartore infieme 
Col Vecchio Tebro; ed ambi dopo quefti 
Di Sarpedonte i frati , e Chiaro , ed Emo 
Onor di Licia, e di Lirnefo Aminone* 

Quelli con un gran fallo era venuto . 

Su la muraglia , che ’1 maggior catollo 
Era d’ un monte; ed egli era non punto 
Minor del padre Clìaio, e di Meneftp 
Suo famofo fratello. Altri con falli, f i . 

Altri con dardi, e chi còn le flette* , , 

E chi col foco a guardia eran del muro'* , , r 
In mezzo de le fchiere il vago Julo 

Gran ) 
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Gran nipote di Dardano , e gran cura • ; .-A 
De la bella Ciprigna, il volto, e’1 capo u 
Ignudo rifplendea, qual chiara gemma, , *1 

Ch’ in or legata altrui raggi def petto, ? <"• 
O da la fronte, o qual da dotta mano , 

In Ebano commeflo, o in terebinto 
Candido avorio a gli occhi s’ apprefenta ; 

Sovra al collo di latte , il biondo crine 
Avea diftefo , e d‘ oro un lento nattro 
Gli facea folto e fregio infierite , e nodo . 

Ifmaro, e tu fra si famofa Gente - 
Con l’arco faettar ferite, e tofeo 
Fotti veduto, generofa pianta 
Del Meonio paefe, ove fecondi 
Sono i campi di biade, e i fiumi d’oro; 

Memmo v* era ancor egli , a cui la fuga ? 
Dianzi di Turno- avea gloria acquiftata, 

Ond’ era fino al Ciel fublime , e chiaro . 

Eravi Capi, onde poi Capua il nome, 

E F origine ha prefa. Avean coftoro 
Tra lor divifo il carico, e’1 periglio 
Di sì dura battaglia \ e ’n quello mentre 
Solcava Ehea di mezza notte il Marc. 

Egli , poiché d’ Evandro ebbe lafciato 
L’ amico albergo , e che nel campo giunfe 
De’ Tofchi , al Tofeo Rege apprefentollì , 

E con lui riftringendofi , il fuo nome , 

Il fuo legnaggio , la fua Patria , in fomma 
Chi foife , cne chiedefle , che portaffe 
Gii efpofe, e qual -Mezenzio appoggio aveife r 
E 1* orgoglio di Turno rei’ apparecchio , 

E P incoftanza de fumane cole 
Gli pofe avanti . À le ragioni àggiunfe 
Efempi , e preti , sì, eh’ immantinente x 
Tarconte acConfentì: Strinfer la lega. 

Unir le* forze, ed apprettar le genti . * 

r ' 1 In 
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In un momento . Di ftraniero Duce 
Provai i lidi , e già dal Fato fciolti. 

Salir fovra l'Armata, e pria di tutti 
Ufcio d’ Enea la Capitania avanti. 

Quefta avea fotto al Tuo roftro dipinti , 
Quai lotto al carro de la Madre Idea, 

Due , che ’l legno traean, Frig j Leoni, 

L d Ida gli pelidea di fopra il monte , 
Amaro luo difio , dolce ricordo 
Del pàtrio nido . In fu la poppa afillo 
Stava il Duce Trojano : e da finiftra 
d Evandro il figlio, che tra via 
L’interrogava, or del viaggio fteffo, 

E de le Stelle , ed or de gli altri Tuoi 
O per Terra, o per Mar partati affanni.’ 
Apritemi Elicona alme Sorelle, 

E cantate con me, che Gente, e quanta 
D Etruria Enea feguifle , e di che parte , 

•k , c ? n /7 - c l UaP arrni > e come il Mar folcafie ’ 
Ma/fico il primo in fu la Tigre importò 
Avea di mille giovini un drapello, 
r’” 6 e di Cofa eran venuti, 

a 11 1 A £ co . mano > e con faette a’ fianchi 
a ^ni fegiiendo il torvo Abante 
Sotto 1 infegna del dorato Apollo, 

Seicento n’ imbarcò di Populorria , 

AUL Cen j° d’Elba, in cui ferrigna vena 
Abbonda si , che n’ erano ancor efiì 
Dal capo a i piè tutti di ferro armati . 

' , A1 " a d ^rzo Sacerdote, e Mago, 
he di fibre, e di fulmini, e d’uccegli 
li d 1 Stelle era interprete, e’ndovino; 

Mille ne conducea , eh’ un* ordinanza 
gacean tutta di picche ; e tutti a Pifa ' 

Eran loggetti , a la novella Pifa, 

Che già figlia d’ Alfeo , 4’ Arno ora è Ipofa ’ 

X Àrtu-’ 
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Allure ardito Cavaliero » c bello , 

E con bell* armi , e di color diverfe 
Vien dopo quelli con trecento appreflo 
Di varj lochi, ma d’ un folo amore 
Accefi a feguitarlo: Eran mandati 
Da Cerete, e da i campi di Mignone, 

Da i Pirgi antichi, e da l’aperte fpiagge 
De la non falutifera GraVifca 
Di te non tacerò Cigno gentile 
Di Cupavo dicendo , ancor che poche 
Folfer le genti fue : Qjiefti di Cigno 
Era figliuolo , onde ne l’ elmo avea 
De le fue penne un candido cimiero 
In memoria del padre, e de la nuova 
Forma, in eh’ ci f cangiò, tua colpa Amore, 
Che de ì’ amore di Fetonte acccfo , 

Come fi difle , mentre che piangendo 
Stava la morte fua , mentre eh’ a l’ ombra 
De le Pioppe , che pria gli eran forelle , 
Sfogava con la Mula il fuo dolore ; 

Fatto cantando già canuto , e veglio 
In augel fi converfe , e con la voce 
E con l’ ali da terra al Cielo alzolfi . 

Il fuo figlio co’ fuoi portava un Legno , 

A cui fotto la prora, c fopra l’onde 
Stava un Centauro minacciofo , e torvo , 

Che con le braccia , e con un fallo in alto 
Sembrava di ferirle : c via correndo 
Col petto le facea fpumofe , e bianche . 

Ocno pofeia venia, del Tofco fiume 
E di Manto indovina il chiaro figlio. 

Che te mia patria erefle, e che del nome 
De la gran madre fua Mantua ti dille . 

Mantua d’ alto legnaggio , illuftre , e ricca , * 

E non d’ un fangue. Tre le genti fono, 

E de le tre ciafcun% a quattro impera , - 
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Di cui tutte ella è capo , e tutte infieme 
Son con le forze de 1* Etruria unite . 

Quinci ne fur contra Mezenzio armati ^ 
Cinquecento altri ; e Minzio un figlio altero 
Del gran Benaco fu, che li conduflc 
Di verdi canne inghirlandato il fronte . 

Giva il fuperbo. Aulete con un Legno 
Di cento travi il. Mar folcandò in guifa , 

Che fpumante il facea , fonoro ,■ e crefpo . 
Premea le fpalle d’ un Tritone immane. 

Che con la cava fua cerulea conca 
Tremar fi face»; l’acqua, e i liti intorno. 
Dal mezzo in fu la fronte ifpido > e ’1 mento 
5 f/? 7 - ra umana forma , e ’l ventre in pefqe^ 
Gli li riilringe, e col ferino petto 
Fende il Mar sì, che rumoreggia , e fpuma. 

Da quelli eletti Eroi , con quelle Genti 
Eran 1 onde Tirrene allor folcate 
In fuifidio di Troja; e già dal Cielo 
Caduto il giorno , era de 1* erta in cima . 

La vaga Luna ; quando il Frigio Duce , 

Or ^ al timone , or a la vela intento 
Co luoi penfier vegliava ; ed ecco avanti 
Notando gli fi fa di Ninfe un coro; 

; lul P rimi compagne, e quelle {lette , 

Che già fue navi, da Cibele in Ninfe 
Furon converfe, e Dee fatte del Mare, 
tante in frotta ne gian per l’ondc a nuoto. 
Quante eran navi in prima; e di lontano 

^ Re, danzando in cerchio, -, 
Gfi li flrinfero intorno. Una fra l’ altre 
La piu di tutte accorta palatrice 
Cimodocca , la fua nave feguendo 
Con la delira a la poppa, e con la manca 
Iacita remigando; il capo, e ’l dorfo 
?>oJo a galla tenendo, d’improvifo 

X 2 Così 
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Così sii dilTe : Enea , ftirpe divina , 

Vegli' tu ? Veglia . Il fune allenta , e ’l feno , 

Apri a le vele. De la tua Claffe 

Noi fummo i Legni , e de la felva Idea : 

E fumo or Ninfe. I Rutoli col foco 
N’ hanno , e col ferro dipartite , e fpinte 
Da’ tuoi , noftro mal grado . Or te cercando , 
Siam qui venute. Per pietà dfinoi 
La Berecinzia madre in quefta forma 
N’ ha del Mar fatte abitatrici , e Dee . 

Ma ’1 tuo fanciullo Julo , in mezzo a l’ armi 
Si fta cinto di folla, e di muraglia 
Da* feroci Latini alfediato. 

I tuoi cavalli , e gli Arcadi , e gli Etrufci 
Unitamente han di già prefo il loco 
Comandato da te. Turno difegna 
Co’fuoi d’ attraverfarli , e porli in mezzo 
Tra ’l campo , e loro . Or via naviga , approda. 
Sorgi tu pria che ’l Sole , e lìi tu ’l primo 
Ad ordinar le tue Genti a battaglia. 

Prendi 1* invitto , e luminofo feudo 
Da Volcan fabbricato, e d’or commeffo , 

Che diman ( fe mi credi ) alta , e famofa 
Parai tu ftrage de’ nemici tuoi . 

Ciò dilfe , e come efperta al Legno in poppa 
Tal diè fpinta al partir , che più veloce 
Corfe , che dardo , o ftral , che ’l vento adegui. 
Dietro gli altri affrettar sì , che ftupore 
N’ebbe d’Anchife il figlici e rincorato 
Da sì felice annunzio, al Cielo orando ^ 
Devotamente fi rivolfe , e dilfe : 

Alma Dea de gli Dei gran genitrice. 

Di Dindimo Regina, che di Torri 
Vai coronata , c ’n fu’ Leoni affila , 

Tc, per mia Duce a quefta pugna invoco. 

Tu rendi quello augurio , e quello giorno 

Ti 
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Tì priego ai Frigj tuoi propizio, e lieto. r . 

Ometto fol dille; e luminofo intanto * 

Si fece il Mondo . Ei primamente impofe , 

Ghe ratto al Legno fuo ciafcun ne gilfe, 

Ch’ ogn’ un s* armaffe , ognuno a la battaglia 
Si dilponeffe, e già venuto a villa 
De’ Rutoli, e de’ Teucri, alto levo di . 

In fu la poppa : s’ imbracciò lo feudo , 

E lo vibrò si , eh’ ambedue raggiando 
Empiè di luce , e di baleni i campi . * 

Di fu le mura la Dardania Gente 
Giojofa infino al Ciel le grida alzaro; 

E lopraggiuma la fperanza a l’ira 
A trar di nuovo , e faettar li diero , 

Con un rumor, qual fotta 1’ atre' nubi 
Nel dar fegno di nembi , e nel fuggirli 
Fan le ftrimonie gru fchiamazzo, e rombo .' .> 
Mentre ciò Turno, e gli altri Aufonj Duci 
Stavan maravigliando : ecco a la riva 
Si fa pien d’armi, e di navili il Marc. 

Enea di cima al capo, e de la creila 
Del fin’ elmo fpargea lampi , e fcintille 
D’ ardente fiamma , e gran lullri , e gran fochi 
Raggiava de lo feudo il colmo , e l’ oro . 

Come ne la ferena umida notte 

La lugubre, e mortifera cometa 

Sembra , che fanguc avventi , o *1 Sirio Cane ,’ 

Odiando nalcendo a’ miferi mortali 

Ardore , e fete , e pellilenza apporta , 

E col funello lume il Ciel contrilla . , 

Non men per quello ha Turno ardire , e fpeme 
D’occupar prima il lito, e de la terra 
Ributtare i nemici . Egli animando , 

E riprendendo la fua Gente, avanti 
Si fpinge a tutti , e grida : Ecco adempito 
Vollro maggior difio: Più non vi fono 

X 3 Le 
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Le mura in mezzo : In voi , ne le man voftre 
La pugna, e Marte, e la vittoria è polla . - 

Or qui de le fue donne , de’ fuoi figli , 

• De la fua cafa fi rammenti ognuno : 

Ognun d’ avanti fi proponga i fatti, * 

E le lodi de’ padri. Andiam noi prima 
A rincontrargli , infin che I* onda , e ’l moto 
Ce li rende del Mar non fermi ancora . ' 

Via, che a gli arditi è la fortuna amica. 1 
Detto così , va divifando > come 
Parte lor contra ne conduca , e parte 
All’ afledio ne lafci . Intanto Enea , 

Per disbarcare i fuoi, le fcafè, e i ponti ‘ 
Avea già prefti s e di lor molti attenti 
Al ritorno de’ flutti , con un falto 
Si lanciarono in fecco, e chi co’ remi, • 

Chi con le travi ne l’ arena ufciro . 

Tarconte, poi ch’ebbe la riva tutta 
Ben adocchiata, non là, dove il vado vi > 
Difperava del tutto , o dove l’onda i 
Mormorando frangea; ma dove cheta, I 
E fenza intoppo avea corfo, e ricorfo, '< 
Voltò le prore: e via ( diffe) compagni. 

Via gente eletta: Ite con tutti i remi 
Di tutta forza, e sì fpingete i Legni, 

Che fi faccian da lor canale i c ltazzo . 

Dividete co’roftri, e con le prore 

Quella nemica terra. In quella terra / 

Mi gittate una volta j e che che lìa , 

Segua poi del navile. A quello pregio 
Non curo del fuo danno , afferri , e pera . / 

Al detto di Tarconte alto in fu’ remi 
Levarli, e sì co’rofiri a’iiti urtaro, 

Ch’ empier di fpuma ’l Mar , di labbia i campi, 

E i Legni tutti ne l’ alciutto infidi 
Fermarli intieri. Ma non già Tarconte 

II 
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Il Legno tuo , che d’ una afcofa falda 
Ebbe di faflo in approdando intoppo 
Dal cui dorfo inchinato , e dal mareggio 
Lungamente battuto, al fin del tutto 
Aperto , e fconquaffato , in mezzo a l’ onde 
Le genti efpofe , e ’l pefo , e l’ imbarazzo 
De l’ armi , e gli armamenti infranti , e fparfì 
Del rotto Legno , p ’l flutto ,, che rediva j 
Le tennero impedite, e rifofpinte.. 

Turno le fchiere fue rapidamente 
Al Mar conduffe , e tutte in ordinanza 
Su ’l lito incontra a’ Teucri le difpofe . 

Dieron le trombe il fegno. Il Trojan Duce 
Fu , che prima affali le torme agrefti , 

E fi fe’ con la flrage de’ Latini, , 

E con la molte di Terone in prima 
Augurio a la vittoria . Era Terone 
Un di corpo maggior de gli altri tutti, 

E tanto ebbe d’ardir, che da fe fteflo 
Incontr’ Enea fi moffe . Enea col brando 
'Tal un colpo gli traffe : che Io feudo 
\ Benché ferrato , e la corazza , e ’l fianco 
Forogli infieme indi avvento® a Lica 
Che da 1,’ aperte vifeere fu tratto * 

De la già morta madre, e pargoletto 
Prefervato dal ferro, a te fu facro 
Febo padre di luce, ed or morendo 
Vittima cadde a Marte . Uccife- appreffo 
Ciffo feroce , e Già di corpo immane , 

Ch’ ambi di mazze armati ivan le fchiere • 
De’fuoi Teucri atterrando -, e lor non valfe 
Nè d’Èrcole aver Farmi, nè le braccia 
D’Erculea forza, nè che già Melarapo 
Lor padre in compagnia d’Èrcole foffe, 

Allor che de la terra a foffrir ebbe , 

I duri affanni ; a Faro un dardo traffe , 

Mentre gridando, e milantando incontra 

X 4 Gli 
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"Gli fi facea. Colpillo in bocca appunto 
Si , che la chiufe , e l’ acchetò per fempre. 

E tu Cidon per le fue mani eftinto 
Mifero giacerelti a Clrrio appreso 
Tuo nuovo amore, a cui de’ primi fiori 
Eran le guancie colorite appena -, 

Nè più fiato far etti cfca a gli amori 
De’ fuoi fintili , onde mai fempre ardevi ; 

Se non che de’ fratelli ebbe una fchiera 
Subitamente adotto . Eran coftoro 
Sette figli di Forco, e fette dardi 
Gli avventaro in un tempo : altri de’ quali 
Da l’ elmo , c da lo feudo rifofpinti , 

Altri fiiron da Venere sbattuti 

Sì , eh’ o vani , o leggieri il corpo appena 

Lecar pattando . In quefti Enea rivolto 

Dammi (ditte ad Acate) de gl’intrifi 
Nel fangue Greco, e fotto Ilio provati, 

E non fia colpo in fallo . Una grand’ afta 
Gli porfe Acate in prima , ed ei la tratte 
Sì , che volando ne do feudo aggi un fe 
Di Meone, e la piaftra, ond’era cinto, 

E la corazza, e’1 petto gli trafitte. 
Alcanor«fuo fratello, nel cadere 
Mentre le braccia al tergo gli puntella, 

L’ afta nel trapattare il fuo tenore 
Continuando, infanguinata , e calda 
La delira gli' confitte ; e da le fpalle 
Pendè del frate, infin che l’un già morto,, 

E l' altro moribondo , a terra fieli 
Giacquero entrambi . Numitore il terzo 
Da quello Iconficcandola , e da quello , 
Lanciolla incontro Enea . Di ferir 4ui 
Non gli fuccette ; ma del grande Acate 
Grattò la cofcia lievemente, e feorfe. 

Claufo , il Sabino ardito, e podcrofo 

Qitt 
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Q.ui fi' moftrò con una picca in mano : 

E Driope inveiti nel primo incontro. 

Glie l’appuntò nel gorgozzule, e fpinfe 
Tanto, che la parola, e T fiato, e 1’ alma 
In un gli tolfe; ed ei cadde boccone, 

E per bocca gittò di fangue un fiume. 
CacciolTì avanti , e tre di Tracia appreflò 
De la gente di Borea , e tre de’ figli 
D’Idante, alunni d’Ifmaro, e di Troja, 

In variate guife a terra ftefe. 

Venne a rincontro Alefo, e de gli Aurunci 
Un’ ordinanza . Di Nettuno il figlio 
Mefapo i tuoi cavalli avanti fpinfe. 

Ed or quelli sforzandoli, ed or quelli 
Di cacciare i nemici; in fu l’entrata - 
Si combattea d’ Italia ; e quai tra loro 
S’ azzuffano a le volte avvertì , e pari - 
Di contefa, e di forza in aria i venti, 

Che nè lor , nè le nugole , nè ’l Mare 
Ceder fi vede, e lungamente incerta 
Sì la mifchia travaglia , eh’ ogni cofa 
D’ogni parte tumultua, e contraila. 

Tale appunto de’Rutoli, e de’ Teucri 
Era la pugna, e sì fiera, e sì llretta , 

Che giunte fi vedean’ 1’ armi con 1’ armi , 

E le man con le mani , e i piè co’ piedi . 
D’altra parte, ove rapido, e corrente 
Ave ’l fiume travolti arbori , e fallì , 

Da loco malagevole impediti 

Gli Arcadi Cavalieri a piè fmontaro, 

E ne’ pedellri aflalti ancor non ufi , 

Da’ Latini incalzati ; avean le terga 
Già volte a Lazio *, quando ( quel che s’ ufa 
In sì duri partiti ) a lor rivolto * * 

Pallante , or con preghiere , or con rampogne : 

Ah compagni , ah fratelli, iva gridando, 

Do- 
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Dove fuggite ? Per onor di voi , 

Per la memoria di tant’ altri vollri 
Egregj fatti, per l'egregia fama. 

Per le vittorie del gran Duce Evandro, 

E per la fpeme, che di me concetta 
A la paterna lode emula avete} 

Non ponete ne' piè voftra fidanza , 

Col ferro aprir la ftrada ne conviene 
Per mezzo di color, che là vedete. 

Che più folti n’ incalzano , e più feri . 

Per là comanda 1* alta patria noftra , 

Che voi meco n’andiate, e di lor nullo 
E’ , che fia Dio : fon uomini ancor eflì , . 

Come fiam noi , e noi com’ eflì avemo 
Il cor, le mani, e Tarmi, e dove, dove 
Vi falverete? Non vedete il Mare, 

Che v’ è davanti ? e che la terra manca 
Al fuggir voftro ? e fe per T onde ancora 
Fuggilte, al fin dove n’andrete? a Troja? 

E così detto » in mezzo de’ più denfi , 

E de’ più formidabili nemici. 

Anzi a tutti avventoflì, e Lago il primo 
Per fua difav ventura gli s’oppofe. 

Stava collui chinato , e per ferirlo 
Divelto avea di terra un gran macigno, 
Qjiando lo fopragiunfe, e ne la fchiena 
Tra colla e colla il fuo dardo piantogli 
Sì , che tirando , e dimenando appena 
Ne lo ritraile. Isbon di Lago amico, 

Mentr’ egli in ciò s’ occupa , ebbe fperanza 
Di vendicarlo , e ’ncontra gli fi molfe ; 

Ma non gli riufcì , che mentre incauto 
Dal dolor trafportato, e da Io fdegno 
Del fuo morto compagno infuriava; 

Nella fpada del giovin infilzoflì 

Da l’un de’ fianchi; onde trafitto, e fmunto 
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Ne fu di fangue il cor, d’ira il polmone . 

Pofcia Stenelo uccife , uccife apprcflò . ì 

Anchemolo * Coftui fu de l’antica 
Stirpe di Reto', inceftuofo amante r 

Di iua matrigna ; e voi Laride , c Timbro .! 
Figlj di Dauco, ambi d’un parto nati. 

Per le fue man cadefte . Eran coftoro 
Sì l’un del tuttofa l’altro fomigliante , 

Che dal padre. indiftinti, e da la madre 1 
Facean lor grato errore, e dolce inganno. 

Sol’ or Pallantei( ahi troppo duramente ! ) . 

Vi fé* diverfi ;:ch*a te’l capo netto, T 
Timbro, reciféva te, Laride, in terra J 
Mandò la deftra , e quefta anco guizzando f 
Te per; fuo riconobbe, e-èòn le dita ( r 
Strinfe il tuo. ferro, e T* brancicò più volte.’ 

Gli Arcadi da’ conforti e da le pruove 
Àccefi di Pallante, e per dolore , 

E per vergogna di furor s’ armaro V’ . 

Contra ’nemicn. Seguitò Pallante , 

Ed a Reteo* eh’ era fuggendo in volta 
Sopra una biga , nel panargli a canto 
Traile d’ un’ afta, e tanto Ilo d’indugio • . # 

Ebbe a la morte fua , eh* ad Ilo indritto 
Era quel colpo in prima ; ma Reteo 
Venne di mezzo, e ricevello in vece 
D’ altri colpi , che dietro minacciando 
Gli venian Teucro* e Tiro ì duo buon frati , 
Che gli eran fópra". Traboccò dal carro 
Mezzo tra vivo, e morto, e calcitrando : 
De’Rutoli battè l’amica terra. • r 

Come il Paftor ne’ dolci eftivi giorni 
A lo fpirar de’ venti il foco accende 
In qualche felva, che diverfamente 
Lo lpame in prima, e con diverfi incendj 
Subito di.Vulcan ne va la fchiera- 
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Ciò eh’ è di mezzo divorando in guifa, 
Ch’un fol diventa, ed ei ftaflr in diiparte 
Del fatto altero, e di veder giojofo 
La vincitrice fiamma , e I* arlo bofeo . 

Così ’1 valor de gli Arcadi riftretto * 

Per foccorrer Palante infidne uniffi : . i * 

Ma ’l bellicofo Alefo incontro a loro 
Si riftrinfc ancor ci con l’armi fue • . 4 
E Ladone, e Demodoco, e Fereto. * 

Uccife in prima indi a Strimonio un colpo 
Traffe di fpada,; che la delira mano, * 
Mentre con un pugnai gli eri a la gola , 

Gli recife di netto \ e si\ d ? un faffi» * ’ ^ 

Ferì Toante in, volto, che gl’infranfe 
Il tefehio tutto, e ne fchizzar col f angue . 

L* offa , e ’I cervello . Era d* Alefo il padre • 4 
Mago, e ’ndovino , e del filo, figlio il fato* : 
Avea previfto, onde gran tempo afeofo 
In una felva il tenne, e non per quello 
Franfe il dettino j che già veglio appena 
Chiufi ebfye* gli occhi , che le Parche adoffo 
Gli dier di' mano , onde a morir devoto 
Fu per l 5 armi d* Evandro. Incontro a lui • 
•Mone .Pallante in cotal guifa orando r * * * ! 

Dà, Padre Tebro, a quello dardo indrizzo 
Fortuna , e llrada , ond’ io nel petto il pianti 
Del duro, Alefo, e ’l dardo, e «le fue fpoglie 
A te fian pofpa in quella quercia appefe . 

Udillo il . Tebro , e méntre Alefo , aita 
Porgendo adv Imaon , Jo feudo llende 1 • x * 
Per coprir lui , le fleffo difeoverfe 
Al colpo di Pallante , e morto cadde . 

Laufo , che de la pugna era gran parte > 
Villo al cader d’un sì degno campione - ■ 

Caduta la contefa , e l’ardimento *■* . 

De le fchiere Latine > cgU in fua vece 

To- 
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Torto avanti fi fpinfe, e rinfràncolle . 

E prima di fua mano Abante ancife 
Ch’era di quella zuffa un duro intoppo. 

E de’ nemici il più faldo foftegno . 

Or qui ftrage fi fa d’ Arcadi infieme > 

E de’Tofchi, e di voi Trojani intatti 
Ancor da’ Greci ; e qui d’ ambe le parti 
Tutti con tutti ad affrontar fi vanno. 

Pari le forze, e pari i Capitani 
Son d’ ambi i lati : e quinci , e quindi ardenti 
Si rirtringono in guifa, che gli cftremi 
Fanno ancor calca , e ’mpcdiifiento a’ primi » 

Da quella parte Ha Pallante : e Laufo 
Da quella , i fuoi ciafcuno inanimando , ‘ 

Spingendo, e combattendo} e l’un diverfo 
Non è molto da l’altro, nè d’etate. 

Nè di bellezza : e parimente il Fato 
A ciafcuno ha di lor tolto il ritorno 
Ne la fua Patria } e noli però tra loro 
S’ affrontar mai ; chc’l Regnator celelte 
Riferbava la morte d’ ambedue 
A nemici maggiori . In quello mezzo 
La Ninfa , che di Turno era forella , 

Il fuo frate avvertifee. che foccorfo 
Procuri a Laufo } ond’ ei follo col carro 
Le fchiere attraverfando , a’ fuoi compagni 
Giunto che fu, via ( dille } or non è tempo,' 
Che voi più combattiate . Io fol ne vado 
Contra Pallante} a me folo è dovuta 
La morte fua } così ’1 fuo padre llelTo 
V’ inter venilfe , e fpettator ne folle . 

Detto ch’egli ebbe} incontinente i fuoi. 

Sì come importo avea, del campo ufeiro. 
Pallante, villi i Rutoli, ritrarli} 

E lui fentendo, che con tanto orgoglio 
Lor comandava , pofeia che ’l conobbe , 
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Lo fquadrò tutto, e ftupido fermoffi 
A veder sì gran corpo ? indi feroce 
Gli occhi intorno girando, a i detti fuoi 
Così rifpofe : Oggi o d’opime fpoglie, 

O di morte onorata il pregio acquifto. 

E ’l padre mio ( tal’ è d { animo invitto 
Incontr’ogni fortuna, o buona, o rea, 

Che fia la mia ) ne porrà ’l cuore in pace . 

Via che d’altro è meftier» che di mmaccie. • 
E, ciò detto, fi mofie , e fiero in mezzo 
Prefcntoffi del campo. Un giel per TolTa, 

E per le vene a gli Arcadi ne corfe, 

E Turno da la biga con un falco 
Lanciotti a terra, ch’aflalirlo a piedi 
Prefe configlio , e qual fiero lione , 

Che veduto nel pian da lunge un toro 
Con le corna a battaglia efercitarfi , 

Dal monte fi dirupa, e rugge, e vola. 

Tal fu di Turno la fembianza appunto 
Nel girgli incontro. Il giovine, che meno 
Avea di forze , s’ avvisò di tempo 
Prender vantaggio , e di provare ofando , 

S’ aver potette in alcun modo amica 
Almen fortuna , e già eh’ a tiro d’ afta 
S’ eran vicini , al Ciel rivolto , dille : 

Ercole , fe ti fu del padre mio 
V ofpizio accetto, e la fua menfa a grado, 
Allor che peregrirt feco albergarti. 

Dammi, ti priego, a tanta imprefa aita 
Sì, che Turno egli fteflo in chiuder gli occhi 
Veggia, e Tenta morendo, eh’ a me tocca 
Vincere , fpogliar lui d’ armi , e di vita . 
Udillo Alcide , e per pietà , che n* ebbe , 

Nel fuo cor fe ne dolfe, e lagrimonne , 
Quantunque indarno? e Giove per conforto 
Del figlio fuo , così feco ne dille : 

De 
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Deflinato a ciafcuno è ’l giorno Tuo : 

E breve in tutti, c lubrica, e fugace, 

E non mai reparabile fe ’n vola 
L’umana vita. Sol per fama è dato 
A gli uomini , che lìan vivaci , e chiari 
Più lungamente . Ma virtute è quella , 

Che li fa tali; e non per quello alcuno 
E’ che non muoja ; e quanti ne morirò 
Sotto il grand’ Ilio , eh’ eran nati in terra 
Di voi Celefti ? e Sarpedonte è morto , 

Ch’era mio figlio; e Turno anco morrà, 

E già de la fua vita è giunto al fine * 

Così diffe ; e da’ Rutoìi confini 
Torfe la villa. Allor Pallante traile 
Con gran forza il fuo dardo , e ’l brando ftrinfc 
Incontro a Turno . Inveiti ’l dardo appunto 
Là ve ’l braccial fu 1* omero $’ affibbia , 

E tra ’l fuo groppo , e 1* orlo de lo feudo , 
Come llrifciando , di sì vallo corpo 
Lievemente afferrò la pelle appena. 

Turno, poiché ’l nodofo, e ben ferrato 
Suo fraffino brandito , e bilanciato 
Ebbe più volte: or pruova tu (gli diffe) 

Se ’l mio va dritto , e fe colpifce , e fora 
Più del tuo ferro, e traffe. Andò ronzando 
Per l’ aura , e con la punta appunto in mezzo 
Si piantò de lo feudo; e tante piaflre 
Di metallo, d’ accia jo, e tante cuoja, 

Ond’ era cinto , e la corazza , e ’l petto 
Paffogli infieme. Il giovine ferito 
Tolto fuor fi cavò di corpo il telo , 

Ma non gli valfe , che con effo il fangue, 

E la vita n’ufcio. Cadde boccone 
In fu la piaga , e tal diè d’ armi un crollo , 
Ch’ ancor morendo, la nimica terra 
Tepida ne divenne, e fanguinofa. 

Tur- 
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Turno fopra al cadavero fermofli 
Alteramente , e dille : Arcadi udite , 

E per me riportate al voftro Evandro, 

Che qual di rivedere ha meritato 
Il fuo Pallante, tal glie ne rimando, 

E gli fo grazia, che d’efequie ancora, 

E di fepoìcro, e di qual’ altro fregio, 

Che conforto gli fia, l’orni, e 1* onori; 

Ch’ affai ben caro infino a qui gli colla 
L’amicizia d’Enea. Così dicendo, 

Col manco pie calcò l’eftinto corpo, 

E d’oro un cinto ne rapì di pondo 
D’artificio, e di pregio, ove per mano 
Era del buono Eurizio iftoriata 
La fiera notte , e i l’anguinofi letti 
Di quell’ empie fanciulle , in grembo a cui 
Fur già tanti in un tempo e frati, e fpofi 
Sotto fe d’ Imeneo giovini ancifi . 

Di quella lpoglia altero, c baldanzofo 
ValTene or Turno. O cieche umane menti. 
Come Cete de’ Fati, e del futuro 
Poco avvedute; e come oltra ogni modo 
Ne’ felici fuccelfi infuperbite ! 

Tempo a Turno verrà, ch’ogni gran cofa 
Ricompreria di non aver pur tocco 
Pallante , e le lue fpoglie , o ’l dì , che V ebbe , 
fn odio gli cadranno . II morto corpo 
Nel fuo feudo compollo , i fuoi compagni 
Levar dal campo, e con folenne pompa, 

E con molti lamenti, e molto pianto 
Lo riportaro al padre. O qual Pallante 
Tomafti al padre tuo gloria, e dolore; 

Ch’ una lidia giornata , eh’ a la guerra 
Ti diede, a lui ti tolfe, o pur gran monti 
Lafciafti pria di tuoi nemici ellinti . 

Corfe la fama , anzi il verace avvilo 
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A 1 orecchie d‘ Enea d’un danno tale; 

E d un tanto periglio , che già volto - 
i-ra i! fuo campo in fuga. Incontinente 

ta col Ferro una fpianata intorno, 

Pofqa s.’ apre una via di te cercando , 

Turno, e ’l tuo rintuzzar crefciuto orgoglio 
Per la vittoria di PalJante uccifo. S § 
Pallante, Evandro, e 1’ accoglienze loro, 

E le lor menfe , ove con tanto amore 
Foreftier fu raccolto, e la contratta 
Già tra loro amiftà d’ avanti a gli occhi 
5i vedea Tempre ; e per onore all’ombra 
iJe 1 amico, e per vittima al grand* Orco 
Moki giovini avea già deftinati 
Vivi facnficar fopra al f uo rogo, 

E di già ne facea quattro d’ Ùfente 
Addur legati, e quattro di Sulmona, 

Jb tra v la combattendo, incontra Mago 
Tiro d un afta , a cui fotto chinotfì 
E altuto a tempo sì, che fopra al capo 
Gli trapafso divincolando il colpo, 
b ratto riforgendo, umilemente 
Gli abbracciò le ginocchia, e così dilTer 
• Per tuo padre, e tuo figlio , Enea ti prego 

a . m, .° % li( > mi conferva . ^ 

Di gran legnaggio io fono, e gran tefori 
Tengo d argento fotterrati, e d’oro 
In mafia, e’n conio. La vittoria voftra 
bolo m me non confifte. Una fol’aima 

’ C P rtde affar ch * monta ? 
Rnpofe Enea i le tue conferve d'oro, 

E d argento conferva a’ figli tuoi. 

Quefti mercati ha Turno primamente 
Tolti fra noi , poi eh* ha Pallante uccifo , 

jl P“* e > mio figlio in grado 
ria la tua morte. Ciò dicendo, a l’elmo 
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Le mah gli ftefe, e poiché gli ebbe il collo A 
Chinato al colpo» infìno a l’elfe il ferro 
Ne la gola gl’ immerfe ; indi non lunge 
Emonide incontrando, un Sacerdote 
Di Febo, e di Diana, il fronte adorno •* 

Di facra benda, e tutto rilucente 

Di vefti , e d’ armi , addofto gli fi fcaglià : • * 

Fugge Emonide , e cade. Enea gli è fopra , 

Lo Tacrifica a l’ombrai e d’ombra il cuopre 
Pofcia de 1’ armi , che *1 mefchino a pompa 
Portò più eh’ a difefa , il buon Setefto 
Lo fpoglia, e per trofeo 1’ appende in caffifx>_ 
A te, gran Marte. Ecco di nuovo intanto 
Cecolo di Vulcan l’ardente figlio, 

E *1 Marfo Ombron ne la battaglia entrando , , 
E rimettendo le lor Genti infieme 
Spingonfi avanti. Enea da l’altra parte 
Infuriava . Ad Anfure avventofiì, 

E ’l manco braccio con la fpada in terra 
Gittogli , e de lo feudo il cerchio intero , 
Gran cole avea coftui cianciate in prima » 

E concepute, e d’ adempirle ancora 
S’ era prometto i avea forfè anco in Cielo 
Riporti i fuoi penfieri, e s'augurava 
Lunga vita, e felice* e pur qui cadde. ' 

Pofcia Tarquito ardente, e d’armi cinto 
Fulgenti , e ricche incontro gli fi fece . ’ 

Era coftui di Fauno montanaro , 

E de la Ninfa Driope creato. 

Giovine fiero. Enea parodi avanti .* 

A la fua furia , e pinfe F afta in guifa 
Che lo feudo impedirli , e la corazza . 

Allora indarno il mifero a pregarlo 
Si diede, e mentre a dii* molto s’affanna 
Per lo fuo fcampó , ei con un* colpo a terra 
Gittogli il capo , e travolgendo il tronco 
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Tiepido ancor fopra gli flette, e dille; 

Qui con la tua bravura te ne ftai 
Tremendo, e formidabile guerriero , 

Nè di terra tua madre ti ricuopra , 

Nè di tomba t’ onori . A i lupi , a i corvi 
Ti lafcio , o che la piena in alcun follo 
Ti tragga, o che nel fiume , o che nel Mare 
A i famelici pefei efea ti mandi . , ' 

Indi muove in un tempo incontro a Lied* 

E fegue Anteo, che ne le prime fchiere 
Eran di Turno. Aflaglie il forte Numa, 

Fere il biondo Camerte . Era Camerte 
Figlio a Volfcertte , gerterofo germe 
Del magnanimo padre , e de’ più ricchi 
D’Aufonia tutta: in quel tempo reggea 
La taciturna Àmicla* In quella guiià, 

Che fi dice Egeon con cento braccia, 

E cento mani da cinquanta bocche 
Fiamme fpirando , e da cinquanta petti 
Eflfer già fiato col gran Giove a fronte. 

Quando contra i fuoi folgori , e i Tuoi tuoni 
Con altrettante fpade , ed altrettanti 
Scudi tonava , e folgorava anch’ egli : 

In quella {Iella, Enea per tutto ’l campo, 

Poicn’una volta il fuo ferro fu caldo, 

Contra tutti vincendo infurio#! . 

Ecco Nifeo fu quattro corridori 
Si vede avanti, e contra gli fi fpirtge. 

Sì ruinofo, e tal fa lor fremendo 
Tema, e fpavento, che i dellrier rivolti 
Lui dal carro Rabboccano , e difciolti 
Sen- vanno, e voti imperverfando al Mar v 
Lucago intanto, c Ligeri due frati 
Con due giunti cavalli ambi in un tempo 
Gli fi fan fopra . Ligeri a le briglie 
Sedea per guida , -e Lucago rotava \ 
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La Ipada i cerco . Enea non fòffrendcf ; „ . .. 

La tracotanza, a la già molla Biga . v.<- 
Piantollì avanti -, e Ligeri gli dilTe : V ] 

Enea , tu non fei già con Diomede , 

Nè con Achille a quella volta a fronte. 

Nè fon quelli i cavalli , e ’l carro loro . 

Di Lazio è quello , e non de’ Frigi il campo 
Qìjì finir ti convien la guerra , e i giorni . 
Quelle vane minaccie , e quello vento 
Soffiava il folle. Enea d’altro rifpolla 
Non gli diè, che de Falla*, e mentre avanti 
Spinge F uno i dellrieri , c F altro al colpo 
Si Uà chinato , e col piè manco in atto 
Di ferir lui ; 1^ fua lancia a lo feudo 
Entrò fotto di Lucago, e nel manco 
Lato, ne l’inguinaja il colfe appunto^ 

E giù del carro moribondo il tratte . 

Indi ancor egli motteggiollo , e dille; 

A te nè pavento!! , nè rellii 
Son già , Lucago , flati i tuoi cavalli 2 
Tu 3a te Hello un sì bel falto hai prefo 
Fuor del tuo carro ; e ciò detto , a i dellrieri 
Diè di piglio. Il fuo frate ufeito intanto 
Del carro ìlelTo , umile , e difarmato 
Stendea le palme in tal guifa pregando * 

Deh per lo tuo valore, e per coloro. 

Che ti fer tale , abbi di me , Signore , 

Pietà, che fupplicando in don ti chieggio 
Quella mifera vita > e feguitando 
La fua preghiera , a lui rifpofe Enea : 

Tu non hai già così dianzi abbajato. 

Muori > e morendo il tuo frate accompagna, 

E con quelle parole il ferrò fpinfe , 

E gli aprì ’l petto, e l’alma ne difciolfe. 

Mentre così per la campagna Enea 
Strage facendo , c di torrente in guifa , 
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E dì tempefta, infuriando foorre; ' 

Afcanio, c la Trojana gioventute 
Indarno entro a le mura attediata 
Saltano ih campo-, ed a Giunone intanto 
Così Giove favella: O mia diletta 
Sorella , e fpofa . Ecco tette fi vede , 

Com’ ha la tua credenza , e 1 tuo penfiero 
Verace incontro, e come Giterea 
Softenta i Teucri fuoi . Vedi , com' e (lì 
Non ion nè valorofi , nè guerrieri , 

E i cor non hanno a i lor perigli eguali. 

A cui Giunon tutta rimetta; Ah ( ditte ) 

Caro Gonforte , a che mi ftrazi , e pugni , n 
Olendo è pur troppo il mio dolor pungente , 

E pur troppo tem’ io le tue punture ? 

Ma fe, qual’ era, e qual etter potrebbe» \ 

Fotte or teco il poter de l’amor mio; 

Teco, che tanto puoi; da te negato 
Non mi fora , Signor » eh’ oggi il mio Turno 
Fotte da la battaglia , e da la morte 
Per me fottratto» e confervato al vecchio 
Dauno fuo padre. Or pera; e col fuo fangue. 

Che pur è pio, la cupidigia eftingua 
De’ fuoi nemici ; e pur anch’ egli e nato 
Dal noftro fangue : e pur Pilunno è quarto 
Padre di lui : da lui pur largamente 
Gli aitar molte fiate, e i templi tuoi 
Son de’ fuoi molti doni ornati , e carchi . 

Cui del Ciel brevemente il gran Motore 
Così rifpofe: Se indugiar la morte, 

Ch’è gii prefente, e prolungare i giorni 

Al già caduco giovine t’aggrada 

Per alcun tempo; e tu con quello intefo ^ 

L’accetti; va tu fletta, e da la pugna 

Sottrailo, e dal dettino; a tuo contento 

Fin qui mi lece . Ma fe in ciò prefumi 

Y 3 An~ . ' ; 
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Ancor più di fua vita, o de la guerra, * ; 
Che del tutto fi mute , o fi diftorni ; 

In van lo fperi . A cui Giuno piangendo 
Soggiunfe : E che faria , fe quel, eh’ in voce 
Ti gravi a darmi, almen nel tuo fecreto 
Mi concedei?! ? e quella vita a Turno . 

Si Itabiliffe ? già cn’ indegna , e cruda 
Morte gli s’avvicina, o ch’io del vero 
Mi gabbo. Tu che puoi. Signor y rivolgi 
La mia paura , e i tuoi pender in meglio . 

Pofcia che così dille ; incontinente 
Dal Ciel difeefe , e con un nembo avanti , 

E nubi intorno occulta, infra i due campi 
Sopra terra caloffi ; ivi di nebbia , 

Di colori , e di vento una figura < 

Formò ( cofa mirabile a vedere! ) 

In fembianza d’ Enea : d’Enea' lo feudo > 

La corazza, il cimiero, e l’armi tutte • 

Gli linfe intorno : e gli diè ’l fuono , e ’l moto 
Proprii di lui, ma vani, e fenza forze, 

E fenza mente ; in quella flelTa guifa , 

Che fi dice di notte ir vagabonde 
L’ ombre de’ morti , e che i fopiti fenfi 
Son da’ fogni delufi , e da fantafme . 

Quella mentita imago anzi a le fchiere 
Lieta infultando, a Turno s’ apprefenta : 

Lo provoca, e lo sfida; e Turno incontra 
Le fi fpinge , e l’ affronta ; e pria da lungc 
Il fuo dardo le avventa : al cui ftridore 
Volg’ella il tergo, e fugge; ed ei fofpinto 
Da la vana credenza e da la folle 
Sua fpeme infuperbito la perfegue 
Con la fpada impugnata ? e dove , dove 
( Dicendo ) Enea te ’n fuggi ? ove abbandoni 
La tua fpofa novella ? Io di mia mano 
Pe la Tèrra fatale or or t’ inveito > 

Che 
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Che tanto per lo Mar cercando andaviv 
E gridando l'incalza, e non s* avvede ,’ a 
C he quel, che fegue, e di ferir agogna,: . . 
Non e thè nebbia , che dal vento è fpinta . 

Era per forte in fu la riva un fallò r s 
Di molo in guifa ? ed un navile a canto 
Gli era legato, che la fcala, e*l ponte 
Avea fu *1 lito , onde me fu pur dianzi ; 

OfiniodI Re dr Chiufì in terra efpofto: 

In quello Legno di fuggir inoltrando , ' , 

Ricovrofli d* Enea la finta imago ’, 

E vi’s* afcofej a cui dietro correndo « 

Turno fenza dimora infuriato ■ 

Il ponte afcefe. Era a la prora appena? r > 

Che Giunon ruppe ! il fune , * e diede al Legno 
Per lo travolto Mare impeto e fuga 

In tanto Enea di 'Turno ricercando, 

A battaglia, il chiamava-, ed or di quello. 

Ed or di quello, e di molti anco infieme* : 
Facca llrage, e fcompiglio* e 1# fua larva • 
Poiché di più celarli Uopo non ebbe 
Fuor della nave ufcendo , alto levoffi , 

E con 1* atra fua nube unifli , e fparve 
- Turno così fchernito, e già nei mezzo 
Del Mar fofpilitcf indietro" rimirando . ■ 

Come del fatto ignaro , e' del Ilio fcampo a* * 
Sconofcente, e fuperbo, al Ciel gridando " - 
Alzò le palme, e dille: ah dunque io fono 
D’ un tanto corno, onnipotente Padre ,: - 
Da te degno tenuto ? a tanta pena i' ' ' 

M* hai rifervato > Ovesfctf io rapito : 

Onde mi parto ? Chi -fcosì mi caccia ? • 

Chi mi rimena^ e fia eh* un'altra vokà \ 
Io ritorni a Laurento ? e ch'io rivèggia < 

L* Olle più con quell* occhi ? e che diranno 
, I miei legnaci, e quei, che"' m*han per capo — 
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Di quella guerra ? che da me fon tutti 
( Ah vituperio! ) abbandonati a morte? 

E già rotti li veggio, e già li Tento 
Gridar cadendo. Ò me laflfo che faccio? 

Qual è dal Mar la più profonda terra. 

Che mi s’ apra , e m’ ingoi ? a voi più tolto 
Venti increlca di me. Voi quello Legno 
Fiaccate in qualche fcoglio , in qualche rupe j 
Ch' io Hello lo vi chieggio ; o ne le Sirti 
Mi feppellite, ove mai più non giunga 
Rùtolo , che mi veggia , o mi rinfacci 
Quella vergogna, e quella infamia ; ond’io 
Sono a me consapevole, e nemico. 

Così dicendo j un tanto difonore 
In Se Sdegnando, e di fe llelfo fuori 
Stràni diverfi , e torbidi penlìeri 
Si volgea per la mente , o con la Spada 
Palfarlì il petto, o rabboccarli in mezzo. 

Sì com'era del Mare, e far notando 
Pruova , o di ricondurli, ond* era tolto, 

O d’ affogarli i e Luna, e l’altra via 
Tentò tre volte; e tre volte la Dea, 

Di lui moffa a pietà , ne lo dillolSe . 

Dal turbine, e dal Mar cacciato intanto 
Si ScorSe il Legno, che dal padre Dauno 
A l’ antica magion per forza il trafle . 

Mezenzio in quello mentre, che da l’ira 
Era fpinto di Giove , ardente , e fiero 
Entrò ne la battaglia, e i Teucri alfalSe, 

Che già ’l campo tenean Superbi , e lieti . 

Da l’altro canto le Tirrene Schiere 
Modero incontro a lui. Contra lui Solo 
S’unir tutti de’ ToSchi e gli odii, e Farmi* 
Ed egli a tutti oppollo alpellro Scoglio 
Sembrava , che nel Mar fi Sporga , e i flutti * 
E i venti minacciar fi Senta intorno , 
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E non punto fi crolli . Ogn’ un , eh* avanti » ? 
O 1* ardir gli mandava , o la fortuna , 

A piè fi dutendea . Nel primo incontro 
Ebro di Dolicao > Latago , e Palmo 
Tolfe di mezzo. Ebro pafsò fuor fuori 
Con un colpo di lancia. Il volto, e’1 tefchioj? 
Un gran macigno a Latago avventando, 

Infranfe tutto j ambi i garretti a Palmo, 

Ch’ avanti gli foggia, tronchi di netto 
Lafciò, che rampicando a morir lunga 
A foo bel agio andafTe : ma de 1* armi 
Spogliollo in prima, e la corazza in collo* 

E l'elmo in tefta al foo Laufo ne pofe. 

Uccife dopo quefti il Frigio Evante, 

Pofcia Minante , eh’ era pari a Pari 
Di nascimento , e d’ amor feco unito : 

D’ Amico nacque , e ne la ftelfa notte 
Teana la fua madre in luce il diede. 

Che diè Paride al mondo Ecuba pregna 
Di fatai fiamma ; e pur l’ un d’ eflì uccifo 
Fu ne la patria ; e 1’ altro feonofeiuto 
Qjù cadde. Era a veder Mezenzio in campo 
Qual* orrido, zannuto, irto Cignale 
In mezzo a’ cani , allor che da’ Pineti 
Di Vefolo, o da’bofchi, o da pantani - 
Di Laurento è cacciato, ove molt’ anni 
Si fia difefoj eh’ a le reti aggiunto 
Si ferma, arruffa gli omeri, e fremifee 
Co’ denti in guifa, che non è chi preflò 
Ofi affrontarlo: ma co’ dardi folo, 

E con le ^rida a man Salva d’intorno 
Gli fan tempefta . Così contra a lui 
Non s* arrischiando le nimiche fauadre 
Stringere i ferri, le minaccie, e 'armi 
Gli avventayan da lunge: ed ti fremendo 
Stava intrepido , e Saldo > e con lo feudo 

Sbat- 
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Sbattei de l'arte il cempeftofo nembo 1 1 f . *r 
Di Corko vcnitto a quefta guerra . **» 

Era urt Greco bandito, Acron chiamato* 
Novello fpofo » che non giunto ancora 
Con la Tua donna ; a le fue nozze il folle 
Avea l’ armi antepofte ; e ’n quella mifchia . 

D’ offro, e d'or riguardevole » 'e di penne, 
Sponfali arnefi ,• e doni ; ovunque andava . 

Per le fchiere facea ftrage e baruffa . 

Mezenzio il vide : é' qual digiuno , e fiero 
Lion da fame {limolato, errando 
\ Si fta talor fotto la mandra, e rugges 
Se poi fugace damma, o di ramofe ‘ - 
Corna gli fi difcuopre un cervo avanti ; 
S’allegra, apre le canne, arruffa il dorfo . 

Si fcaglia ,’ ancide , e sbrana , e ’l ceffo , e l’ ugné 
D’atro fangue s’intride. In tal fembiante 
Per mezzo de lo ftuol Mezenzio altero 
S’ avventa . Acron per terra al primo incontro' 

' Ne va rovefcio , e 1* armi , e ’l petto infranto r 
Sangue verfando , e calcitrando fpira . 

morto Acrone , ecco Orode, che d’ avanti' 
Gli fi toglie . Ei lo fegue : e non degnando 
Ferirlo in fuga; o che fuggendo occulto 
Gli foffe il féritor, lo giunge, e’I paffa. 
L’incontra, lo provoca, a corpo a corpo _ 

Con lui s’ azzuffa; che di forze, e d’armi 
Più valea , die di furto . Al fin l’ atterra , 

E F afta e ’l piè fopra gl’ imprime , e dice r 
Ecco Orode è caduto. Una gran parte 
Giace de la battaglia ; a qUefta voce 
s Lieti alzaro i compagni al Ciel le grida . 

Ed ei mentre fpirava : o ( diffe a lui ) 

Qual che tu fii ; non fia fenza vendetta 
La morte mia ; nè lungamente altero • ' 

N’andrai, che dietro a me nel campo fteffo 

' Ca~ 
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Cader eonvìentij a cui Mezcnzio uff rifo 
Tratto con ira : or fii tu morto intanto '< 
Rifpofe, e quel, che può, Giove difponga 
Pofcia di me . Così dicendo , il telo 
Gli divelfe dal corpo-, ed ei le luci 
Chiufe al gran bujo, ed ai perpetuo Conno ^ 
Cedico uccife Alcato. Socratore 
Uccife Idafpe. A due la vita tolfe 
Rapo , a Partenio > ed al gagliardo Orione ; ^ ■' 
MefTapo anch’ egli a due la morte diede ; 

A Clonio da cavallo, ad Ericate, 

Ch’ era pedone , a piede . Agi di Licia 
Movendo incontro a lui , fu da Valero • 
Valorofo, e de’ fuoi degno campione, 

A terra ftefo . Antron da Salio ancifo , 

E Salio da Nealce > che di dardo 
Era gran feritore, e grande arderò. 

<D’ambe le parti erano morti, e Marte 
Del pari , e parimente i vincitori , 

E i vinti ora cadendo , ora incalzando 1 * 
Seguian la zuffa j nè viltà , nè fuga 
Nè di qua , nè di là vedeafi ancora . ' ' 

L’ira, la pertinacia, e le fatiche 
Erano e quinci, e quindi ardenti, e vane s 
E di quefti , e di quelli avean gli Dei , - 
Che dal Ciel li vedean, pietà e cordoglio,. 
Stava di qua Ciprigna, e di là Giuno 
A rimirarli', e pallida fra mezzo 
Di molte mila infuriando andava 
La nequitofa Erinni . Una grand’ afta • 

Prefe Mezenzio un’ altra volta in mano , 

E turbato fquaflandola , del campo 
Piantoffi in mezzo, ad Orion' fimile , 

Qjjando co’ pie calca di Nereo i flutti, • 

E fega 1* onde con le fpalle Copra 
~A Tonde tutte, O qual da’ monti a* l’aura 1 
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Si fpicca annoio cerro , c *1 capò afconde 
Infra le, nuhf 5 in tal fembianza armato ’ 

Stava Mczenzio. Enea tofto che’l vede. 

Ratto incontro gli muove, ed egli immoto 
Di coraggio, e di corpo, ad afpettarlo 
Sta , qual pilaftro in le fondato , e faldo ; 
Polcia eh* a tiro d* afta avvicinato 
Gli fu d* avanti : o mia delira , o mio dardo 
( DilTe ) che Dii mi liete, il voftro nume 
. A quello colpo imploro; ed a te, Laulo , 

Già di quello ladron le fpoglie , e 1' armi 
Per mio trofeo confacro; e così detto 
Traile. Stridendo andò per Paura il telo. 

Ma giunto , e dallo feudo in altra parte 
Sbattuto, di luntan percoffe Antore, 

Fra le coltole, e'1 fianco, Antor d’ Alcide 

Onorato compagno. Era venuto 

D* Argo ad Evandro , e qui cadde il mefchinof 

D'altrui ferita i Nel cader le luci 

Al Ciel rivolfe , e d* Argo il dolce nome ; — 

Sofpirando , le chiufe . Enea con l' afta r 

Ben tofto a lui rifpofe , e lo fuo feudo 

PercolTe anch’ egli , e V interzate piatire 

Di ferro , e le tre cuoja , e le tre falde 

Di tela , ond'era cinto , infino al vivo 

Gli pafsò de la cofcia . Ivi fermoffi , 

Che più forza non ebbe; ma ben tofto 
Ricovrò con la fpada , e fiero , c lieto 
Villo già del nimico il fangue in terra , 

E '1 terror ne la fronte , a lui fi ftrinfe . 

Laufo, eh* in tanto rifehio il caro padre 
Si vide avanti , amor , tema , e dolore , 

Se ne fentì , ne fofpirò , ne pianfe . 

E qui , giovine illuftre , il cafo indegno 
De la tua morte , e 5 1 tuo zelo , $ *1 tuo fato 
Non tacerò Se pur tanta pietate 

Fia 
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Fìa chi creda de’pofteri, e d’un figlio 
D’un empio padre. Il padre a sì gran colpo 
Si trafle indietro, che ai già ferito 
Benché non gravemente e da 1* intrico 
De l’afta imbarazzati), era a la pugna 
Fatto inutile , e tardo . Or mentre cede y 
Mentre che de lo feudo il dardo oftile 
Di sferrar s’ argomenta , il buon garzone 
Succede ne la pugna, e del già moffo . . . ; 
Braccio, e del brando, che {tridente, e grave 
Calava per ferirlo , il mortai colpo 
Ricevè con lo feudo, e lo foftenne; 

E perch’agip a ritrarfi il padre aveffe 
Riparato dal figlio, i fuoi compagni 
Secondar con le grida , e con un nembo 
D’armi, che gli avventar tutti in un tempo 
Lo ributtare . Enea via più feroce 
Infuriando fotto al gran pavefe 
Si tenea ricoverto , e qual cadendo 
Grandine a’ nembi, il viator tal’ ora,' 

Ch’ in ficuro a 1* albergo è già ridotto , 

Ogni agricola vede ogni aratore 
Fuggir da la campagna ; o qual d’un greppo 
D’ una ripa o d’ un antro il zappatore 
Piovendo fi fa fchermo, c ’l fole afpetta 
Per compir l’ opra ; in quella fteflfa guifa 
Tempeftato da l’armi, Enea la nube 
Softcnca de la pugna; e Laufo intanto 
Minacciando garria : Dove ne vai 
Mefchinello a la morte ? a che pur ofi 
Più che non puoi ? la tua pietà t’ inganna , 

E fei giovine , e fero . Ei non per quefto , 
Folle, meno infultava, onde più crebbe 
L’ ira del Teucro Duce ; e già la Parca 
Vota la rocca, e non pien’anco il fufo 
Il fuo nitido filo avea recifo <■ 
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Trafle Enea de la fpada > e ne lo feudo > 

Che liev’era, c non pari a tanta forza > 

Lo colpì, lo pafsò, partorii infieme 
La velie , che di lieta , e d* or contefta 
Gli avea la ftefla madre, e lui per mezzo 
.Trafili», e moribondo a terra il trafle. 

Ma pofcia che di fangue , e di pallore 
Lo vide afperfo, e de la morte in preda; 

Ne gl’ increbbe, e ne pianfe ; e di paterna 
Pietà, quali una imago avanti a gli òcchi . 
Veder gli parve, e ’ntenerito core, 

Stefe la delira , e follevollo , e dille : 

Miferabil fanciullo, e qual aita, 

Qjiale il pietofo Enea può fatti onore 
Degno de le tue lodi, e del prefagio. 

Che tì’ hai dato di te ? 1* armi , che tanto 
Ti fon piacciute , a te lafcio , e< ’l tuo corpo, 
A la cura de* tuoi , fè di ciò cura 
Ha pur l’ empio tuo padre ; acciò di tomba , 

E d’ cfequie t* onori ; e tu mefchino , 

Poiché dal grand’ Enea morte ricevi. 

Di morir ti confola ; indi aflecura , 

Sollecita, riprende, e de l’indugio 
Garrifce i luci compagni; e di fua mano 
L’ alza , il foftiene , il terge , e de la gora 
Del fuo fangue lo tragge, ove roVcfcio 
Giacea languido il volto, e lordo il crine , 

Che di role eran prima , e d’ oftro , e d’ oro . 

Stava del Tebro in fu la riva intanto 
Lo sfortunato padre, e la ferita 
Già lavata ne ronde, afflitto, e fianco 
S* era con la perfona appto d* un tronco 
Per pofarfi appoggiato; e l’elmo a canto 
Da’ rami gli pettdea . L’ armi più gravi 
Su ’l verde prato avean pofa con lui . 

Sfavagli intorno de’ più feelti un cerchio , 
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E de* pitFlidi : ed egli anelo, ed egro ^ ' > 

China il collo al troncone , e *1 mento al petto j 
Molto di Laufo interrogava , e molti 
Gli mandava or con preci , or con precetti * 
Ch’ al mefto padre ornai lì ritraefle . 

Ma già vinto , e già morto i e già diftefo 
Sopra al fuo feudo , a braccia riportato 
Da’fuoi con molto pianto era il mefehino.’ 

Udì Mezenzio il pianto, e di lontano 
( Comè del mal fovente è l’ uom prefagó ) 
Morto il figlio conobbe*, onde di polve 
Spaffo il canuto crine, ambe le mani 
Al Ciel ' alzando, al fuo corpo accorto flì : 

Ah mio figlio ( dicendo ) : ah come tanto 
Fui di vivere ingordo, che foffriffi 
Te di me nato andar per me di morte 
A sì gran rifehio , a tal nimica delira 
Succedendo in mia vece! Adunque io falvò 
Son per le tue ferite ? Adunque io vivo 
Per la tua morte ? o miferabil vita , 

O fconfolato efiglio ! Or quello è *1 colpo 
Ch’ al cor m* è giunto; ed io, mio figlio, io 
fono. 

Ch’ ho macchiato il tuo nome , ch* ho fom- 
t ' merlò 

La tua fortuna , e *1 mio Hate felice 
Co’ demeriti miei . Dal mio furore 
Son dal feggio deporto . Io fon , che debbo 
Ogni grave fupplicio, ed ogni morte 
A la mia Patria , al grand* odio de’ miei ; 

E pur fon vivo, è gfi uomini non fuggo? 

E non fuggo la luce? Ah fuggirolla 
Pur uni volta ! e così detto , alzofli 
Su la ferita cofcia; e benché tardo 
Per la piaga ne folle, e per l’angofcia»’ 

Non per quello avvilito, un fuo cavallo. 
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Ch’era quanto diletto, e quanta fpeme 
Avea ne l’armi, e quel, eh’ in ogni guerra f: 
Salvo mai Tempre , e vincitor lo refé, 1 
Addur fi fece ; e poiché addolorato 
Se ’l vide avanti , in tal guifa gli difle : 

Rebo, noi fiam fin qui vifluti affai. 

Se pur affai di vita ha mortai cofa. 

Oggi è quel dì , che , o vincitori il capo ' 
Riporterem d’Enea con quelle fpoglie. 

Che fon de l’armi del mio figlio infette? 

E che tu del mio duolo, e de la morte 
Di lui vindicator meco farai; •* • 

O che meco ( fe vano è ’l poter noftro ) 

Finirai parimenti i giorni tuoi ; 

Che la tua fe ( cred’io ) la tua fortezza 
Sdegnofo .ti farà d’efler foggetto 
A’ miei nemici, e di fervire altrui. 

Così dicendo, il confueto dorfo 
Per fe medefmo il buon Rebo gli offerfej 
Ed ei, l’elmo riprefo, il cui cimiero 
Era pur di cavallo un’ irta coda ; v 

Suvi, come potè, comodamente 
Vi s’adagiò; pofeia d’acuti ftrali 
Ambe carchc le mani , infra le fchiere 
Lancioffi . Amor , vergogna , infania , c lutto , 
E dolore, e furore, e conferenza , 

Del fuo fteflo valore accolti in uno 
Gli arfero il core , e gli avamparo il volto ^ 

Qui tre volte a gran voce Enea sfidando 
Chiamò ; che tolto udillo , e baldanzofo ; 

Così piaccia al gran padre, gli rifpofe» 

Così t’ infpiri Apollo . Or vien pur via , 
Sòggiunfe ; e ratto incontro gli fi rnofTe j 
Ed egli : Ah difpietato ! a che. minacti , 

Già che morto è ’l mio figlio ? In ciò potevi 
Darmi tu morte . Or nè la morte io teyio , 

Nè 
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Nè li tuoi Dei . Non più fpaventi . Io verino 
Di morir defiofo, e quelli doni 
Ti porto in prima , e ’l primo dardo traile ; 
Poi 1’ altro, e l’ altro appreiTo ; e via traendo 
Gli difcorrea d’ intorno . A i colpi tutti 
Refle il dorato feudo; e già tre volte 
L’un girato il cavallo, e l’altro il bofeo 
Avea de’ dardi nel fuo feudo infìflì ; 

Quando il figlio d’Anchife, impaziente 
Di tanto indugio, e di sferrar tant’ afte; 
Vifto’l fuo di'fvantaggio , a molte cofe 
Andò penfando . Al fin di guardia ufeito 
Adofìb gli fi fpinfe: e traile il telo 
Si, che del corridore il tefehio infifle 
In mezzo de la fronte. Inalberoftì 
A quel colpo il feroce ; e calci a l’ aura 
Traendo, icalpitando, e ’l collo, c ’l telo 
Scotendo s’intricò : cadde con l’afta. 

Con farmi, e col campione a capo chino 
Tutti in un mucchio. Andar le grida al Cielo 
De’ Latini , e de’ Teucri ; e tolto Enea S 
Col brando ignudo gli fu fopra , e diife ; 

Or dov’è quel sì fiero, e sì tremendo 
Mezenzio ? Ov’è la fua tanta bravura* 

E ’l Tofco a lui, poiché l’afflitte luci 
Al Ciel rivolfc, e feco fi riftrinfe : 

Crudele , a che m’ infiliti ? a me di bialmo * 
Non è ch’io muoja. Nè per vincer teco 
Venni a battaglia. Il mio Laufo, morendo 
Fe con te patto, che moriflì anch’io. 

Solo ti prego ( fe di grazia alcuna 
Son degni i vinti ) eh’ il mio corpo lafci 
Coprir di terra . Io fo gli odii immortali , 

Che mi portano i miei . Dal furor loro 
Ti fupphco a fottrarmi, e co] mio figlio 

Z Con 
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Consentir ch’io mi giaccia! e, ciò dicendo, 
La gola per fe fteflo al ferro offerfe, 

E con un fiume che di fangue fparfe 
Sopra T armi versò 1* anima , e ’1 fiato . 
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ARGOMENTO. 

Daffi il fupremo onor dì fepoltura 
jl' corpi eflinti-, piaghe tl vecchio padre 
Del giovine Vallante il fato acerbo . 

Son contrari i parer dì Turno , e Drante l 
La Vergine Camilla a morte è [pinta . 

P Afsò 1 a notte intanto , e già dal Mare 
Sorgea 1* aurora . Enea quantunque il 
s tempo , 

L'officio, e la pietà più lo ftfingefle 
A feppellire i fuoi, quantunque offefo 
Da tante morti il cor funefto avelie} 

Tolto che’l Sole apparve, il voto fciolfe 
De la vittoria} e fovra un picciol colle 
Tronca de’ rami una gran quercia erefle. 

De T armi la rinvolfe , e de le fpoglie 
L’adorno di Mezenzio , e per trofeo 
A te, gran Marte, dedicolla . In cima 
L’elmo vi pofe, e’n fu l’elmo il cimiero 
Ancor di polve , e d’ atro fangue afperfo . 

L’ afte d’ intorno àttraverfate , e rotte 
Stavan quai lecchi rami , e '1 tronco in mezzo 
Softenea la corazza, che fmagliata, 

E da dodici colpi era trafitta . 

Dal manco lato gli pendea lo feudo , 

Al deliro omero il brando era attaccato, 

Che '1 fodro avea d* avorio , e l’ elfe d’ oro . 
Indi i fuoi Duci , e le fue Genti accolte , 

Che liete gli gridar vittoria intorno 
In cotal gùifa a confortar fi diede: 

Compagni , il più s‘ è fatto } a quel , che refta * 
JZ a Nul- 
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Nulla temete . Ecco Mezenzio e morto 
Pér le mie mani ; e quelle , che • vedete t 3 ■ 

Le opime Ipoglie , e le primizie fono 
Del iuperbo Tiranno . Ora a le mura 
Ce n’ andrena di Latino. Ognuno a l’armi 
S’ accinga , ognun s’ affidi , e fi prometta 
Guerra, e vittoria. In punto vi mettete» 

Che quando da gli augurii ne s’accenne 
Di muover campo, e che mellier ne fia 
D’ inalberar le infegne -, indugio alcuno 
Non c’impedifca , o il dubbio , o la paura 
Non ci ritardi . In quello mezzo a’ morti 
Diam fepoltura , e quel , che lor dovuto 
E’ fol dopo la morte eterno onore . 

Itene adunque : e quell’ anime chiare , 

Ch’ n’ han col proprio faague , e con la vita 
Qjiefla Patria acquillata, e quello impero, 

D’ ultimi doni ornate : e primamente 
Al niello Evandro il figlio fi rimandi , 

Che di virtù maturo, e d’anni acerbo 
Così n’ha morte indegnamente eftinto.’ 

Ciò detto, lagrimando il palio volfe 
Ver la magione, u’di Pallante il corpo 
Dal vecchierello Acete era guardato . 

Era colluì già del Parrafio Evandro 
Donzello d’ armi ; pofeia per compagno 
Fu ( ma non già con sì lieta fortuna ) 

Dato al fuo caro alunno. Ave a con lui 
D’ Arcadi fuoi valla Ili, e di Trojani ' • 

Una gran turba. Scapigliate, e mefle' 

Le donne d’ Ilio , sì coiti’ era ufanza , 

Gli piangevano intorno r e non fu prima 
Enea ’ comparfo , che le llrida , e i pianti 
Si rinnovaro . Il batter de le mani , -, 

Il fuon de’ petti, e de l’albergo i mugghi 
N’andar fino a le Stelle j e poiché vide 
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Ì1 Tuo corpo diftefo > e ’1 bianco volto , 

E 1* aperta ferita , che nel petto > * 

Di man di Turno avea larga, e profonda* 
Lagrimando proruppe : O miserando 
Fanciullo, e che mai vai* s’amica, e delira 
Mi fi moftra fortuna?, e che m’ha dato, 

Se te m’ ha tolto ? Or che vincendo ho fatto 
Che regnando farò? fe tu non godi 
De la vittoria mia , nè del mio regno ? 

Àh non fec’io quefte promeffe allora 
Al buon Evandro, eh* a Pacquifto venni 
Di quello impelo *, c ben temette il fa ggio * 
E ben ne ricordò , che duro intoppo , 

ÌE d* afpra Gente avremo . E forfè ancora - 
Il mefehino or fa voti , e preci , e doni ’ ■ 

Per la noftra falute, e vanamente 
Vittoria s* impromette > e noi con vana 
Pompa gli riportiam quello infelice 
Giovine di già morto, e di già nulla 
Più tenuto a’ Celelli > Ahi fconfolato 
Padre ! vedrai tu dunque una sì crucca ‘ « 
Morte del figlio tuo ? Quello ritorno <, 

Quello trionfo ( oimè ! ) d* ambi afpet tavi ? 
E da me quella fede? E pur Evandro 
Non 5 1 vedrai già di vergognofe piaghe . 
Ferito il tergo s e non gli arai tu fteffo 
( Se con infamia a te vivo tornafle ) 

A defiar la morte. Ahi quanto manca s 
Al fuflidio d’ Italia 5 e quanto perdi 
Mio figlio Julo! E pollo al pianto fine, 
Ordine diè, che ’1 miferabil corpo 
Via fi toglieffe, e del fuo campo tutto 
Scelfe di mille una pregiata fchiera, > . 

Che feorta gli facefie, e pompa intorno s 
E d’ Evandro a le lagrime affifteffe, 

E k fue gli moftraffe, a tanto lutto 

Z 3 
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Aliai debil conforto , e pur dovuto 
Al fuo mifero padre . Altri al fuo corpo > 
Altri a la bara intenti, avean di quercia, 
D’ arbuto, e di tali altri agrefti rami 
Fatto un feretro di virgulti intefto, 

£ di frondi coperto, ove altamente 
Del giovinetto il delicato bullo 
Comporto fi giacea qual di viola , 

O di giacinto un languidetto fiore ? 

Colto per man di vergine, e ferbata 
Tra le fue ftefle foglie, allor che feemo 
Non è del tutto il fuo natio colore. 

Nè la fua forma*, e pur da la fua madre 
Punto di cibo, o di vigor non ave. 

Enea due prcziofe vefti intanto, 

L’una d’or fino, e l’altra di fcarlatto 
Addur fi fece -, ambe ornamenti, e doni 
De la Sidonia Dido , e da lei ftelTa 
Con dolce ftudio, e con mirabil arte 
Ricamate, e diftintej e l’una in dolio 
Gli pofe , e l’ altra in capo , ultimo onore , 
Con che dolente, la dorata chioma 
Allor velogli, ch’era additta al foco* 

De le prede oltre a ciò di Laurento 
Gli fa gran parte. Fagli in ordinanza 
Spiegar l’armi, i cavalli, e l’ altre fpoglie 
Volte a’ nemici. Gli fa gir legati 
Con le man dietro i defnnati a morte. 

Per onoranza del funereo rogo. 

Portar gli fa d’ avanti a i Duci loro 
L’ armi a i tronchi fofpefe , e i nomi fcritti 
De gli ucci fi , e de’ vinti . Il vecchio Acete , 
Che sì com’ era afflitto , e d’ anni grave , 

Gli era appreflb condotto, or con le pugna 
Si battea ’l petto , ed or con l’ ugna il volto 
Si lacerava , e tra la polve , e ’l fango , 
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Si volgea tutto. Ivano i carri afperfi 
Del fangue de’ Latini. IVa lugubre, 

E d’ornamenti ignudo Eto, il più fido 
Suo cavai da battaglia, che gemendo 
In guifa umana, e lagrimando andava.' 

Seguian le mette (quadre i Teucri, i Tofchi, 
A gli Arcadi con l’ armi , e con 1* infegne 
Rivolte a terra. Or poi eh’ oltre pallata 
Con quell’ ordine fu la pompa tutta : 

Enea fermolfi , e verfo il morto amico 
Ad alta voce fofpirando dilfe: 

Noi auinci ad altre lagrime chiamati 
Dal meaefimo Fato, altre battaglie 
Imprenderemo: e tu, magno Pattante* 

Vattene in pace , c con eterna gloria 
< iodi eterno ripofo; indi partendo 
Ver ttalte mura, al campo fi ritratte 
Eran nel campo già co’ rami avanti 
Di pacifera oliva Ambafciadori 
De la Città Latina a lui venuti , 

Che tregua a’ vivi , e fepoltura a’ morti 
Pregando gli inoltrar , che più co’ vinti 
Nè co’ morti è contrailo , e che Latino 
Gli era d’ofpizio amico, e che chiamato 
L’avea genero in prima. Il buon Trojano 
A le giulle preghiere , a i lor queliti , 

Che cu grazia eran degni, incontinente 
Graziofo mollrottì , e da vantaggio 
Così lor ditte: E qual indegna forte 
Contra me , miei Latini , in tanta guerra 
Così v’intrica? che pur vollro amico 
Son qui venuto, nè venuto ancora 
Vi farei, fe da* Fati, e dagli Dei 
Mandato io non vi fotti; e non pur pace, 

Sì come voi chiedete, io vi concedo - • 

Per color che fon morti; ma co’ vivi 
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Ve l’ offro, c la vi chiegio, e la mia guerra 
Non è con voi ; ma ’l voftro Re s’ è tolto 
Da T amicizia mia , s’ è confidato 
Più ne l’armi di Turno; e Turno ancora 
Meglio, c più grullamente in ciò farebbe. 

Se a quella guerra fol con fuo periglio 
Poneflè fine ; e poiché fi difpofe 
Di cacciarmi d’ Italia , il fuo dovere 
Fora (lato, che meco, e con quell’ armi 
Diffinita l’ avelfe , e faria vilfo 
Cui la fua propria delira , e Dio concefi'o 
Più vita avefTe, e i vollri cittadini 
Non farian morti. Or poiché morti fono» 

Io me ne dolgo, e voi gli feppellite. 

Rellaro al dir d’ Enea llupidi , e cheti 
I Latini Oratori, e l’un con l’altro 
Si guardarono in volto ; indi il più vecchio ì 
Drance nomato, a cui Turno fu femprè 
Per fua natura , e per fua colpa in ira , 

Rotto il filenzio , in tal guifa rifpofe : 

O di fama , e più d’ arme , eccelfo , e grande 
Trojano Eroe , qual mai fia nollra lode , 

Che ’l tuo gran merto agguagli ? e di che prima 
Ti loderemo? ch’io noti veggio quale 
In te maggior fi mollri , o la giullizia , 

O la gloria de l’armi. A quella tanta 
Grazia, che tu ne fai, grati faremo . 

Rapporto ne faremo , e s’al configlio -- 
Noltro è fortuna amica, amico ancori 
Ti fia Latino ; e cerchili d’ altronde 
T urno altra lega . A noi co’ fallì in collo 
Gioverà di trovarne a fondar vofeo 
Quella voflra fatai novella Troja . 

Poiché Drance ebbe detto; a i detti fuoi 
Tutti gli altri fremendo acconfentiro, 

E per dodici di commercio, e pace 

Fù 
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Fu tra l’un Olle, e l’ altro ; e fenza offela 
Entrambi fi mifchiaro , e per gli monti , 

E per le felve a lor diletto andaro . 

Àllor fonare accette, e ftrider carri 
Per tutto udilTì , In ogni parte a terra 
Ne giro i cerri , e gli orni , e gli alti pini 
E gli odorati cedri al funebre ufo 
Svelti , fquarciati , e tronchi ; e già la fama > 
Che di Pallante, e Palanteo volata 
Dice a pria le fue pruove , e vincitore 
L’ avea gridato; or d’agni parte grida. 

Che morto fi riporta. In ciò commoifa 
La Città tutta in vedovile afpetto 
Di funefte facelle , e d’ atri panni 
Si vide piena; e ver le porte ognuno 
Gli ufciro incontro. Si vedea di lumi,’ 

E di genti una fila, che le firade, 

E i campi in lunga pompa attraverfava . 

I Frigi, e gli altri col fuo corpo intantb 
Piangendo ne venian da l’altra parte, 

E con pianto incontrarli ; indi rivolti 
Tutti ver la Città, non pria fur giunti. 
Che di pianti di donne , e d’ ululati 
Rilònar d’ ognintorno il Ciel udiflì . 

Nò forza, ne configlio, nè decoro 
Fu , eh’ Evandro tene {Te., Ufcì nel mezzo 
Di tutta gente, e la funefta bara 
Fermando, adoffo al figlio in abbandono 
Si gittò , l’ abbracciò , ftretto lo tenne 
Lunga fiata; c da l’angofcia oppreflò 
Pria lagrimando, e fofpirando tacque. 

Pofcia la fi rada al gran dolore aperta 
Così proruppe : O mio Pallante , e quelle 
Fur le promefle tue , quando partendo 

II tuo padre lafciafti ? In quella guifa 
D’elfcr guardingo, e cauto mi dicefti 

Ne’ 
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Nc’ perigli di Marte? Ah ben fapevaj 
Ben fapev’io quanto nc 1* armi prime 
Folle in cor generofo ardente , c dolce 
II defio de la gloria , e de 1* onore . 

Primizie infauìle, infaufti fondamenti 
De la tua gioventù. Vane preghiere. 

Voti miei non accetti , e non intefi 
Da niun Dio. Santiifima conforte. 

Che morendo fuggifti un dolor tale, 

Qtianto fei tu di tua morte felice i 
Quanto infelice , e mifero fon io , 

Che vecchio , e padre al mio diletto figlio 
Sopravivendo, i miei Fati, e i miei giorni 
Prolungo a mio tormento ! Ah fofs’ io fteflò 
Ufcito co’ Trojani a quella guerra, 

Ch’ io farei morto , e quella pompa avrebbe 
Me così riportato , e non Pallante ! 

Nè per quello di voi , nè de la lega , 

Nè de Pofpizio vollro io mi rammarco, 
Trojani amici. Era a la mia vecchiezza .» 
Quella forte dovuta; fe dovea 
Cader mio figlio , perchè tanta ftrage 
Io vede/fi de’ Volfcni , e perchè Lazio 
Folle a’ Teucri foggetto ; in pace io foffro 
Che fia caduto; e più compito onore 
Non arelli da me Pallante mio \ 

Di quello , che *1 pietolò , e magno Enea , 

E i fuoi magni Trojani , e i Tofchi Duci , 

E tutte infieme le Tofcane Genti 
T’han procurato. Con sì gran trofei 
Del tuo valor sì chiara moftra han fatto, 

E de’ vinti da te . Nè fora meno 

Tra quelli il tuo gran tronco, s’a te folTe, 

Turno, fiato d’età pari il mio figlio, 

E par de la perfona , e de le forze , 

Che ne dan gli anni . Ma che piu trattengo 
- . Que- 
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Qiiefl’armi a’ Teucri? Andate, e da mia parte 
Riferite ad Enea, che quel, ch’io vivo 
Dopo Pallante , è fol perchè l’ invitta 
Sua delira ( come vede) al figlio mio. 

Ed a me deve Turno j e quello folo 
Gli manca per colmar la fua fortuna, 

E ’l fuo gran mcrto , che per mio contento 
No ’l curo : e contentezza altra non deggio 
Sperare io più, che di portare io ftefto 
Qijefta novella di Pallante a l’ ombra . 

Avea l’Aurora col fuo lume intanto 
Il giorno, e l’opre, e le fatiche infieme 
Rincondotte a’ mortali. Il padre Enea, 

E ’l buon Tarconte, ambi in fu ’l curvo lito 
I cadaveri addotti j a’ fuoi ciafcuno , 

Com’era l’ufo, un’alta pira erefle : 

La compofe , e l’ incefe j e mentre il foco 
Di fumo, e di caligine coverto ' 

Tenea l’aere intornQi in ordinanza ; 

Tre volte armati a piè la circondare, 

E$tre volte a cavallo in mefta guifa 
Ululando , piangendo , e l’ armi , e ’l. fuolo 
Di lagrime Ipargendo. Infino al Cielo 
Penetrar de le genti , e de le tube 
I dolorofi accendi altri gridando, ] 

Le pire intorno , elmi , corazze , e dardi , 

E ben guarnite fbade , e freni , e ruote 
Avventaron nel foco} e de’ nemici 
Armi d’ogni maniera, arnefi , e fpoglie . 

Altri i lor proprj doni, e de gli uccifi 
Medefmi vi gittar 1 ’ afte infelici , 

E gl’ infelici feudi , ond’ e/Iì in vano 
S’ cran difefi : a le catafte intorno 
Molti gran buoi , molti fetofi porci , 

Molte fur pecorelle uccife ,1 ed arfe . 

A sì mefto fpettacolo in fu’l lito 
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St-avan altri piangendo , altri offervàndó ' 
Ciafcuno i fuoi più cari , irifin che *1 foco 
Li confumaffej e quelli l’offa, e quelli 
Le ceneri accogliendo, il giorno tutto 
In sì pietofo officio trapaffaro. 

Nè fe ne tolfer fin che fpenti i fochi 
Non $* accefer le Stelle . In altra parte 
I miferi Latini a i corpi loro v 
Fer catafte infinite*, altri fot'terra 
Ne feppelliro : altri a le ville intorno 
Ed altri a la città ne trafportaroj 
E quei , che lenza nurtiero confufi 
Giacean nel campo fenza onore, a mucchi 
Fufon combufti . Onde i villaggi infieme * 

E le campagne di funefti incendi 
Lucean per tutto s e tre luci, e tre notti 
Durar ^li afflitti amici , e i dotatoli 
Parenti a ricercar le tiepid* offa , 

E ne l’urne riporle , e ne’ fepolcri . 

Ma la confufione, e’1 pianto, e’1 duota 
Era ne la Città per la più parte , 

E ne la reggia al Re Latino avanti . 

Qui le madri , le nuore , le forelle > 

E i miferi pupilli , che de’ padri 
De* figli , de’ mariti , e de* fratelli * 

Erano in 'quella guerra orbi rimali , 

La guerra abbominavano , e le nozze 
Deteftavan di T urno . Ei da fe fteffo 
( Dicendo ) ei , che d’ Italia al regno afpira > 
E le grandezze e i primi onori agogna , 

Con P armi , e col luo fangue le s’ acquifli , 
E non col noftró. In ciò Drance aggravando 
Vie più le cofe, come a Turno infello 
Atteltando dicea : che fol con Turno 
Volea briga il Trojano; e che fol effo 
Era a pugna con lui cerco > e chiamato * 

Al- 
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Altri d’ altro parere , altre ragioni 
Dicean per Turno: e ’l gran nome d’ Amata » 
E’1 fuo favore, e di lui ftefTo il merco 
Con la fama de’ fuoi tanti trofei 
iSoftenea la fua caufaj ed ecco intanto» 

Che così fi tumultua, e fi travaglia, 

Mefti fopravvcnir gl’ Imbafciadori , 

Ch’ in Arpi a Diomede avean mandati : 

E riportar , che le fatiche , e i palli 
Avean perduti. Che nè dono alcuno, 

Nè promette , nè preci , nè ragioni 
Furon ballanti ad impetrar foccorfo 
Nè da lui , nè da 5 fuoi . Ch’ era d’ altronde 
Di melliero a* Latini aver altr’ armi , 

0 trattar co’ nemici accordo , e pace * 

Gran cordoglio fentinne, e gran rammarco - 
Ne fece il Re Latino 5 e ben conobbe» 

Che manifeftamentc Enea da’ Fati 
Era portato ; e via più manifèlìa 
Si vedea de gli Dei Lira d’ avanti 
In tanta, che de’ fuoi ne gli occhi avea 
Strage recente . Il gran configlio adunque *> 

E de’ fuoi primi ne la regia Corte 
Chiamar fi fece. In un momento piene 
Ne fur le llradej e di già tutti accolti 
Ne la gran fala : il Re di grado , e d’ anni 
Il primo, a tutti in mezzo, in non fereno 
Sembiante , comandò , che primamente 

1 Legati , che d’ Arpi eran tornati , 

Folfero uditi 5 ed a lor volto , dilTe : 

Efponete per ordine il feguito 
De la vollra imbafeiata : e la rifpofta 
Che ritratta n’ avete . A tal precetto 
Tacquero tutti, c Venolo forgendo 
Così pria cominciò : Noi dopo molti 
Superati pericoli . e fatiche , 

Egre- 
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Egregi Cittadini » al campo Argivo 
Ne la Puglia arrivammo : e Diomede 
Vedemmo al fine-, e quell’ invitta delira 
Toccammo , ond’ è ’l grand’ Ilio arfo , e dillrutto * 
In J apigia il trovammo a le radici 
Del gran monte Gargano, ove fondava 
Già vincitor Argifippa, una terra. 

Che dal patrio Àrgifippo ha nominata» 
Intromem che fummo , il prefentammo , 

Gli efponemmo la patria , il nome , e ’l fattoi 
De la noftra imbasciata : e la cagione. 

Onde a lui venivamo . Il tutto udito 
Così benignamente ne rifpofe : 

O fortunate Genti, o di Saturno 
Felice regno, e de gli antichi Aufonj 
Famofa terrai e quale iniqua forte 
Da la voftra quiete or vi fottragge ? 

Qual configlio, qual forza vi coftringe 
Di nemicarvi, e guerreggiar con Gente, 

Che non v’è nota? Noi quanti già fummo 
Col ferro a violar di Troja i campi 
( Non parlo de gli flrazj , e de le ftragi 
Di quei , che vi rimafero , che pieni 
Ne fono i folli e i fiumi; ) ma quanti anco 
N" ufcimmo con la vita , in ogni parte 
Siam poi giti del Mondo tapinando . 

Con nefandi fupplicj , è con atroci 
Morti pagando il fio , come d’ un grave 
E federato eccello ; e non eh’ altrui , 

Priamo Hello a pietà mollo avrebbe 
Il fiero , che di noi s’ è fatto feempio . 

Di Palla il fa la sfortunata Stella: 

Sallo il vindicator Cafareo monte , 

E gli Euboici fcogli : il fan di Proteo 
Le lorfginque colonne, infino a dove 
Dopo quella milizia andò ramingo 


Digitized by Google 


v^dECìmo: 367 

L’un de* figli d’ Atreo. D’Etna i Ciclopi 
Ne vide Ùlifle . Il fuo regno a’ Tuoi fervi 
Ne lafciò Pirro . Idomeneo cacciato 
Ne fu dal patrio feggio . Eflo Re fteflo 
Condottar de gli Argivi il piede appena 
Nel fuo regno ripofe, che del Regno, 

Del letto, e de fa vita anco privato 
Fu da la fceletata fua conforte . 

Nè gli giovò, che, doma l’Afia, e fpentcr 
L’uno adultero avelie, che de l’altro 
Scherno , e preda rimafe i a me l’ invidia 
Ha de gli Dei di più veder difdetto 
La mia bella Città di Calidonia , 

E la mia cara , e defiata donna . 

Nè di ciò fazii , orribili fpaventi 
Mi danno ancora; e pur dianzi in augelli 
Converfi i miei compagni (o miferanda 
Lor pena ! ) van per 1’ aura , e per gli fcogli 
Di lagrimofi accenti il Cielo empiendo 
Qgefti fon i profitti , e le fperanze ; 

Ch’ io fin qui ne ritraggo , da che ( folk ) 
Stringer contra a’Celefti il ferro ofai, 

E che di Citerea la delira offefi. 

Or ch’io di novo una tal pugna imprenda 
Tellè con voi? no, no; ch’io co’Trojani, 1 
Dopo Troja efpugnata, altra cagione 
Non ho di guerra ; e de’paffati mali 
Volentier mi dimentico, e dolore 
Ancor ne fento ; e quanto a’ doni , andate , 
Riportateli volco , e ’l magno Enea 
Ne prefentate ; e folo a me credete 
Del valor fuo, che fui con effo a fronte 
Con 1’ armi in mano ; e fo di feudo , e d’ afta 4 
Qual mi refe buon conto , e quanto vaglia : 

Se due tali altri, avea la terra Idea, 

D’ Ida fora più toflo ita la gente 
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A i danni della Grecia, e ’I Trojan Fato 
Piangerebb’ ella . Enea fol con Ettore 
Fu la cagion , che tanto $’ indugiarti; 

La mina di Troja; e che diece anni 
Durammo a conquiftarla . Ambedue quelli 
Eran di cor , di forze , e d’ arme eguali , 
Ma ben fu di pietate Enea maggiore. 

10 vi configlio, che comunque fìa 
Lega feco , amicizia , e pace aggiate , 

E rincontro fuggiate e Tarmi fue . 

Quella è la fua rifpofta ; e quinci avete ? 
Ottimo Re, qual fia di quella guerra 

11 fuo parere , e ’l noftro : Appena uditi 
Furo i Legati ; che bisbiglio , e fremito 
Infra i turbati Aufoni udirti , in guifa 
Che di rapido fiume un chiufo gorgo 
Mormora allor, che fra gli opporti fallì 
S’ apre la ftrada , e gorgogliando cade , 

E frange, e ruggiate le vicine ripe 

Ne rifonan d'intorno. Or poiché un poco 
Reftò ’l tumulto , e gli animi acquetarli ; 
Li Dei prima invocando, un’altra volta 
Il Re da T alto feggio a dir riprefe : 

Latini miei , lo mio parere » e ’l meglio 
Sarebbe fiato, che d’un tanto affare 
Si forte prima consultato , e fermo 
Il noftro avvita; e non chiamar configlìo>> 
Quando il nimico in fu le porte avemo. 
Una importuna, e periglioia guerra 
S’è, Cittadini, imprefa;, e per nimica 
Tolta una Gente , che dal Ciel difcefa 
Da’ Celefti , e da’ Fati è qui mandata > 
Feroce , infuperabile y indefeffa , 

Ne T armi invitta ; che nè vinta ancora 
Certa dal ferro. Se fperanza alcuna 
Ne gli ertemi foccorfi , c ne T aita 
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Avelie de gli Eto li; ora del tatto 
La deponete ; e lìa fpeme a fe fteffo 
Ciajcun per fe . Ma noi per noi , che fpeme i 
E che poffanza avemo ? Ecco d’ avanti 
A gli occhi voftri , e fra le voftre- mani 
Vedete la ftrettezza, e la ruina. 

In che noi fiamo . Nè però ne incolpo 
Alcun di voi. Tutto 5 ! valor s’è moìtro,' 

Che moftrar fi potea ; con tutto ’l corpo , 

E con quanto ha di forza il nollro Regno , 

S è combattuto. Or ouale in tanto dubbio 
Sia la mia mente, udite: E’ nel mio fiato 
Vicino al Tebro un territorio antico, 

Ch’ in ver TOccafo per lunghezza attinge 
Hn dove de* Sicani era il confino . 

Da gli Rutoli è colto, e da gli Auruncì 
Che 1 duri colli > e i più deferti pafehi 
Ne tengon da l’un canto ; a quello aggiunge 
Quella piaggia di pini , e quella cofia 6 § 

De la montagna ; e tutto è mio dilegno , 

Che fi ceda a’ Trojani , e eh’ amicizia , 

Accordo , e patti , e lega , e leggi eguali 
Abbiam con effi,- e qui, s’ a qui fermarli 
Sono o da Fati , o dal delire indotti , 

Fermarli j e i loro alberghi, e le lor mura ' 
Fondino a lor diletto ; e s 5 altra parte 
Cercano , ed altre genti ( fe pur ponno 
1 orli da noi ) , quando di venti navi , 
y Y 1 pni fovvenir ne gli bifogni. 

Sm i • 
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La maeftranza, i ferramenti, e tutto. 

Che lia lor di meftiero appretteremo. 

Con quella offerta io manderei de’ primi 
De la nofira Città cento Oratori > 

A a Co 3 
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Co* rami de Ja pace , col mandato 
Di contrattarla, co’prefenti appreso 
D’ avorio , e d’ oro , e col feggio , e col manto 
Del noftro Regno . Confultate or voi , 

Ed all 5 afflitte , e mal condotte cofe 
D 5 aita provedete , e di foccorfo . 

Surfe allor Drance j quel , che già s 5 è detto 
Avverfario di Turno . Era coftui 
Del regno de 5 Latini un de] più ricchi, 

E de 5 più riputati Cittadini \ \ 

Di fazion , di feguito, c di lingua 
Poffente affai ; ne le confulte avuto 
Di qualche ftima ; nel meftier de l’armi 
Codardo anzi che no . La fua chiarezza , 

E 5 I fuo fafto venia da la fua madre , 

Ch’ era d’ alto legnaggio . Il padre appena 
Era noto a le genti. Or quelli infetto 
A la gloria di 'Turno; afperfo il co re / 
D’amarezza, e d’invidia, in quella gaffa 
Il fuo Fato aggravando , e l’ ire altrui 
Irritando , parlò : Chiaro , evidente , 

E neceffario { ottimo. Re ) n’ è tanto 
Quel , che tu ne configli : che bifogno 
D’altro non ha, che ai comune affenfo. 

Ognun vede , ognun fa quel , che conviene 
In sì dura fortuna ; e nullo ardifee 
Pur d’ aprir bocca . Libertatc almeno 
Di parlar ne fi dia . Scemi una volta 
Tanta fua tracotanza , e tanto orgoglio 
Chi co’ fuoi male avventurofi aulpicj , 

Cq’ finiftri fuoi modi ( io pur dirollo , 

Benché d’ armi , e di morte mi minacci , ). 
N’ha qui condotti : e per cui tanti Duci, 
Tanta gente è perita, e tutta in pianto 
“Quella Cittade , e quello Regno è volto . 
Mentre ne la fua furia, o ne la fuga 

• Con- 
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Confidando piu tetto , il Trojan campo 
Ha d aflalire olato , e fin nel Cielo 
Pollo ha con l’ armi Tue tema e fcompiglio . 
Solo un dono , Signor , fra tanti doni , • 

Che fi mandano a* Teucri , U n fol n’aggiungi 
JNe confentir , che violenza altrui - 

Te ’l proibisca : dà, buon Padre, ancora 
Quella tua figlia a genero sì degno . 

Xw con si degno maritaggio eterna 

C J c 1 te ^ e è ^nto , 

Che s ha di lui; da lui ftelTo impetriamo 

ì , e ^ lcenza > c he la patria fua , - 
Che 1 Re fuo prevaler fi pofià almeno 

T„ di °r,t n§UC • 3 fuo modoj e «* cagione, 
lu di tanta ruma autorete capo ^ 

A che pur tante volte, a tanti ftrazi, 

A tanti nielli , a mani fetta morte . / 

Ometti tuoi mefchinelli Cittadini 

Efpon, indarno ? e qual’ è ne la guerra . 

Più. falute , o fperanza ? A te noi tutti 

O^VJ“ rn r°, , r Chledcra0: e de h Pace, ' • 

Quel eh e fol fermo, e ’nviolabil pegno, 

dl r tUttl ’ io cui tu fingi > > 

Che nimico ti fia , ( nè tal mi curo 
Che tu riu tenga ) a fupplicar ti vegno 
CJmilemente: Abbi pietà de’ tuoi. , ■ . 

V°"£ U \ Poiché fei cacciato, i. 

f A % 1 - di ft r ra § e , ’ aflai ài morti . 

V • • ’ a ^ al ne ion le genti afflitte , 
Vedovi, tetti, e defolati ì campi 

11 T°J e ’ é fe concepì 
te. tanto in te fletto, e tanto agogni,, I 

Conrr, d ° nn t- ° 3 dot ? ; a cIle non olì. • 
£ a , chl % » Pnva ? a Turno dunque 
Regno col noftro fangue , e regia moglie 4 • 
Procureremo; e noi vili alme, e turba 

A 3 * Non 


5 


* 


Digitized by Google 


J7 2 L 1 B 0 

Non l'epolta , e non pianta , a’ cani in preda 
Giaceremo in fu’ campi? Or tu, tu ftelTo, 

Se tanto hai d’ ardimento , e di valore 
Dal paterno legnaggio , a lui rifpondi , 
ìÀ lui ti volgi, che ti sfida, e chiama. 

Turno eh 5 impetuofo , e violento 
Era da fe, quello parlare udito. 

Alto un gemito traile, e d’ira accefo 
Così proruppe : Ufanza tua fu Tempre , 

Drance , allor che di mani è più bifogno 
Oprar la lingua ; effere in Corte il primo , 

L’ ultimo in Campo i Ma non più parole 
In quello loco, che già pieno troppo 
Ne l’ hai ; pur troppo grandi , e troppo gonfie 
L’ avventi , e fenza rifehio : or eh’ i nemici 
Son lunge : e buone folfe , e buone mura 
Ci fon di mezzo, e non c’inonda il fanguc, 
Apri qui bocca al folito, e rintuona 
Con la facondia tua. Tu, che fei Drance, 
Me, che fon Turno, imbelle, e vile appella:, 
Tu , la cui dianzi fanguinofa delira 
Pieni i campi di morti, e pieni i colli 
Ha di trofei . Ma che non provi ancora 
Quella tua gran virtù ? forfè eh’ avemo 
A cercar de’ nemici ? Ecco d’ intorno 
Ci fono, e’n fu le porte. Andrem lor contras? 
Che badi ? Ov’ è la tua tanta prodezza ? 

Sempre è nel vento ? Tempre è ne la fuga 
De la lingua, c de’ piè? Tu mi rinfacci, 

Ch’ io fia cacciato ? Tu vùtuperofo 
Di dirlo ofalli ? e chi meritamente 
Sarà , che ’l dica ? o non s’ è villo il Tebro 
Fatto gonfio da me del Frigio fangue ? 

Non s’ è villa la cafa , e ’l Teme tutto 
Spento d’ Evandro ? e gli Arcadi fpogliati 
D’ armi , e di vita ? Io non fui già da Pandaro 
f ■ : • ' Cac- 
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Cacciato, nè da Bizia, nè da mille, s 
Ch’ in un dì vincitore a morte io diedi * 
Circondato da loro , e cinto , e chiufo 
Da le lor mura . Nulla è ne la guerra 
Più falute , o fperanza : al Teucro Duce 
A te ( folle ) , al tuo capo , a le tue cofe 
Fa quello annunzio; e non tutto in foqquadro 
Por con tanta paura , e tanta {lima , 

Che fai de la prodezza, e de le forze 
D’ una Gente , che già due volte è vinta : 

E non tanto avvilir da l’altro canto 
L’ armi del Re Latino . A i Mirmidoni 
Son ora , al gran Diomede , al grand’ Achille 
I Teucri formidabili , e tremendi : 

E dal Mar fe ne torna per paura » 

L’ Aufido indietro ; e forfè che non finge 
Temer di me , perchè ’l mio fallo aggravi , 
Malvaggia aftuzia . Ma non piu per nulla 
Vò, che ne tema. Un’anima sì vile 
Non ti torrà la mia delira giammai . 

Stiefi pur teco , e nel tuo petto alloggi , 

Di lei ben degno albergo . Or a te vegno > 
Gran padre , e ’l tuo parer difeorro , e dico : 

Se tu più non t’ affidi , e più non credi 
Ne 1’ armi tue , s’ abbandonati affatto 
Siam d’ogni parte; s’una volta rotti 
Siam per fempre perduti: e fe fortuna 
Variando le veci, unqua non cangia: 

Signor, pace imploriamo, e l’armi in terra 
Gittando ; a giunte mani accordo , e venia 
•Impetriam da’ nemici . Ancor che quando , 

O del noftro valor punto in noi folle; 

Sopra tutti felice , ripofato , • 

E gloriofo fpirito farebbe 

Chi per ciò non veder morto fi fofTe. 

Ma le le noftre forze ancor fon verdi; 

A a 5 > La 


Digitlzed by Google 



T74 L 1 B K 0 

La noftra gioventù florida, intatta, 

Difpofta , e pronta a 1* armi } e per fuflìdio 

I popoli d’Italia, e le Cittadi 

Son con noi tutte j es’a’ nemici ancora 
Sanguinola, dannofa, e poco lieta 
E’ quella gloria } ed han de’ morti anch’ elfi 
La parte loro , e la tempefla è pari 
D’ambe le parti} a che nel primo intoppo 
Con tanto icorno a noi He in mancando 
Gittarne a terra ? a che tremare avanti 
Che la tromba fi lenta ? A la giornata 

II tempo fteflo , il variar de’ cafi , 

L v induftrie , le vicende , il moto , e 1 giuoco 
Potria de la fortuna in molte guife , 

Come fuol altre cofe , ancor le noftre 
Cangiando ri farcire » e porre in (aldo . 

Non avrem Diomede in noftro ajuto ; 

Avrem Mefapo} avremo il fortunato 
Tolunnio} avrem tutt’ altri incliti Duci 
Di tutt’ altre Città , Nè di men gloria , 

Nè di minor virtù faranno i noftri 
Di Lamento, e di Lazio. Avrem Camilla 
La gran Vollca Virago, che n’ addirne 
Di cavalieri, e di caterve armate 
Sì bella gente ; e le me folo appella 
Il nemico a battaglia ; e k y’ aggrada > 

Che fol’io gli rifponda, ed io fol cito 
Al ben comune } io fidamente allumo 
Sopra me quella imprcfa, e già non credo. 
Che le mie man sì la Vittoria abborra} . 
Che per tanta ch’io n’ aggio efpeme, e gioja, 
Accettar non la deggia , Àndrogli incontro 
Con l'animo, fe fofle anco maggiore 
Del magno Achille} e com’ Achille anch egli 
L' armi di Mongibello in dolio avelie : 

Io Turno , io , che non punto a qual li lolle 

Mai 
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IVI ai de gli antichi, di valor non cedo > 

Quella mia vita della a voi Latini, 

Ed a Latin mio fuocero confacro 
Solennemente. Enea me folo invita: 

L 3 accetto , il bramo , e ’1 prego : anzi che Drancé 
( S’ira è quella di Dio ) con la Tua morte 
La purghi , o che la gloria me ne tolga , 

S 3 è pur gloria , e virtute . In cotal guifa 
Confultando i Latini, avean tra loro 
Difpareri , e tenzoni . Ufciti a campo 
Erano i Teucri intanto; ed ecco un meffo 
Venir volando, che la Regia tutta, 

E tutta la Città pofe in tumulto; 

Annunziando , che dal Tofco fiume 
Già moflo de 3 Trojani* e de 3 Tirreni 
Se ne venia l’efercito in battaglia 
In ver Laureato; e che di genti, e d’armi 
Si vedean piene e le campagne , e i colli . 

Gli animi incontinente fi turbaro , 
Sgomentoflene il volgo : a i valorofi 
S 3 accefer l’ire. Trepidando ognuno 
Difcorrea per le llrade ; arme fremea 
La gioventù: dolenti, e lagrimofi 
I Padri difeordando , e chi per Turno 
Sentendo , e chi per Drancc ; avean tra loro 
Varii bisbigli; e tutto il corpo irtlieme 
Facea de la Città tale un trambuflo, 

E tal ne Paura unitamente un fuono; 

Oliai 3 è, le fpaventata elee d’un bofeo <• 
Torma di rochi augelli : o qual talora 
Da le pilcofe rive di Padufa 
Van per gli {lagni fchiamazzando a fchiere 
Turbati i Cigni. In tale occafione 
Gridava Turno : Or quell 3 è (Padri ) il tempo 
Di federe a configlio . Or configliate 
Agiatamente . Aggiate fopra tutto . * * 

A a 4 Cu- 
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Cura a la pace, or eh’ i nemici armati 
Ne fon già fopra . E così detto appena , 

Saltò fuor de la Reggia ; e volto a torno : 
Arma ( dille ) tu, Volufo, i tuoi Volici ; 
E tu Mefapo i Rutoli cavalli . 

Tu Cadilo, e tu Cora ufeite a campo. 

Va tu con la tua Gente a la muraglia 
Incontinente ; e tu difpenfa i tuoi 
Pra le porte, e le torri. Ite voi meco. 

Che rimanete ; e ciafcun’ armi i Tuoi . 

Per tutta la Città fi va feorrendo 
A le mura , a l’ infegne , a i Capitani 
Ognun $’ adduce . I Padri irrefoluti 
Se n’efcon dal Configlio. Il Re turbato 
Si ritira, e fi pente, che non aggia 
Per fe lenza confulta il Frigio Duce 
Per amico , e per genero accettato . 

Danfi tutti a munir, a cavar folle. 

Tutti a fomminiftrar chi fallì, e travi, 

E chi dardi , e chi Arali ; e già la roca 
Tromba ne va per la Città fquillando 
De la battaglia il fanguifono accento. 

Le matrone , i fanciulli , i vecchi , ognuno 
D’ogni età, d’ogni fello, e d’ ogni grado 
A l’ultimo periglio, al gran bifogno ' 
Corrono a la muraglia; e d’altra parte ’ 
Da gran corteo di donne accompagnata 
Con doni, e preci, di Minerva al tempio 
Va la Regina, ed ha Lavinia feco 
La vergine fila figlia , onde Venuta 
Era tanta mina : e di ciò mefta 
Porta i begli occhi lagrimofi , e chini . 
Seguon le madri , c d’ odorati incenfi 
Vaporando il delubro in flcbil voce 
Pregano in fu la foglia : Armipotente 
Tritonia , tu , che puoi , la pofla , e l’ armi 

Fran- 
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Frangi al Frigio ladrone , e di tua mano 
Anciìo in fu la porta ne lo {tendi. 

/Elfo Re Turno da la furia fpinto 
Ricorre a Farmi; e di fquamofo accia jo 
E d’or già tutto orribile, e fplendente. 

Cinto di brando, e fol del capo ignudo. 

Lieto moftroflì , e di fperanza altiero 
Di vedere il nemico ; e ’n quella guifa 
Da la rocca fcendea , che da’ prefepi 
Sciolto deftriero efce ruzzando in campo, 

O eh’ amor di giumente, o che vaghezza 
Di verde prato, o pur defìo lp tragga 
Del noto fiume , cne sbuffandò freme, 

E ringhia, e drizza il collo, e qualTa il crine. 

A 1 * ufeir de la porta , ecco davanti 
Gli fi fa co’ fuoi Volfci Cavalieri 
La Vergine Camilla; e sì com’era 
Non men gentil, che valorofa, c bella, 

Tolto che l’incontrò con tutti i fuoi 
Difmontò da cavallo , e ver lui dilfe : 

Turno, fe degnamente uom forte ardifee , 

Io mi rincoro , e ti prometto io fola 
Di gire a i Cavalier Tofcani incontro. 

Lafcia me col mio ftuolo aflalir prima 
La Trojana olle , e che primiera io tragga 
Di quella pugna , e de’ tuoi rifehi un faggio * 
E tu qui co’ pedoni a piè rimanti 
A guardia de la Terra. A tal propolta 
Turno ne la terribile Virago v 

Gli occhi filando ; O dell’ Italia ( dille ) 
Ornamento, e foftegno; e di che lode, 

E di che premio al tuo gran merto eguale 
Riltorar ti pofs’io? Ma ( poiché cofa 
Non è, che la pareggi ) abbi famofa 
Guerriera in grado , eh’ io con te comparta 
Qìielta fatica-. Enea , come dal grido 

- - Ave- 
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Avemo , c da le fpie fin qui ritratto 
Spinte ha le fchiere de’ cavalli avanti 
Per batter la campagna; ed egli altronde 
Prefa la via del monte; per alpeftro 
Sentiero a la Città di fopra al giogo 
Vien con l’ altre fue genti. Il mio difegno 
E’ fargli agguato; e collocarmi appretto 
Là ’ve fopra la foce il doppio bofco 
Del curvo monte ambe le ftrade accoglie. 
Tu raunati i tuoi con gli altri tutti" 
Noftri cavalli, i fuoi nel piano affagli 
A fpiegate bandiere . Il fier Mefapo 
Sarà con te : faranvi de’ Latini , 

Vi faran di Corace, e di Cadilo 
. Le fouadre tutte ; e tu con erti il carco 
Prendi di comandarle . Indi efortando 
Parimente Mefapo , e gli altri Duci 
A la lor fazione; egli a la fui 
Tortamente fi volfe . E tra due branche 
Del monte ima vallea, che d’ambi i lati 
Ha folte felve, e luoghi occulti, e chiuii, 
A l’infidie de l’armi accomodati. 

Ha ne l’imo una femita per mezzo 
Angufta , malagevole , e ìcontorta , 

Che d* ognintorno è da le ripe offefa. 

In cima fu l’ufcita è tra le felve 
Afcofa una pianura , con ridotti 
Acconci a ritirarli , ed opportuni 
A fpingerfi o dal deliro, o dal finiftro 
Lato , che fi rincontri , o che s’ afpetti 
Nemica gente , o pur che da gran falli 
Si tempera di fopra; a quello loco. 

Di cui ben’ era pratico, in agguato 
Turno fi pofe, e i fuoi nimici attefe . 

Diana intanto timorofa, e metta 
Favellando con Opi, una del coro 

De 
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De le fue Ninfe , in tal guifa le difle : 

Vedi a che perigliofa, e mortai guerra 
A morir fe ne va la mia Camilla, 

Ne le noftr’ armi ammaeftrata in vano . 

E pur m’è cara, e fovr’ogni altra io 1* amo j 
Nè quello è nuovo, e repentino amore. 

Fin da le fafee è mia. Metabo il padr$- 
Di lei , fu per invidia , e per foverchià 
Potenza da Pri verno antica Terra 
Da’ fuoi flellì cacciato ; e da l 1 infulto , 

Che gli fece il fuo popolo , fuggendo , 

Nel Tuo mifero efiglio ebbe in compagna 
Qjuefta fola Bambina-, che mutato 
Di Cafmilla fua madre il nome in parte. 

Fu Camilla nomata . Andava il padre 
Con effa in braccio per li monti errando, 

E per le felves e de’ nemici Volfci 
Sempre d’ intorno avea 1* infidie, e 1’ arnti . 
Ecco un giorno aflalito con la caccia 
Dietro, fuggendo a l’Amafeno arriva. 

Per pioggia quello fiume era crefciuto 
E rapido fpumando , infino al fommo 
Se ne già de le ripe ondofo , e gonfio j 
Tal, che per tema de l’amato pefo, 

Non s’ arrifehiando di palfarlo a nuoto , 

Fermo ffi ; e poiché a tutto ebbe penfato , 

Con un fubito avvifo, entro una feorza 
Di falvatico fuvero rinchiufe 
I.a pargoletta figlia} e pofeia in mezzo 
D’un fuo nodofo, inarficciato, e fodo 
Telo, eh’ avea per avventura in mano, 
Legolla acconciamente } e 1 * afta , e lei 
Con la fua deftra poderofa in alto 
Librando a l’aura fi rivolfe, e difle : 

Alma Latonia virgo, abitatrice 
De le fclve , e de’ monti : Io padre ftefTo 

Qjie- 
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Quella mia sfortunata figlioletta 
Per minilira ti dedico , e per ferva . 

Ecco eh’ a te devota , a 1’ armi tue 
Raccomandata, dal nimico in prima 
Sol per te la fottraggo. In te fperando,' 

A l’ aura la commetto : e tu per tua 
Prendila ( te ne prego ) e tua fia fempre.' 

Ciò detto , il braccio in dietro ritraendo , 
Oltre il fiume lanciolla : e ’l fiume , e’1 vento, 
E ’l dardo ne fer fuono , e fifehio , e rombo . 
Metabo da la turba fovragpiunto 
De’ fupi nemici •> a nuoto al fin gittoflì , 

E falvo a l’ altra riva fi condufle : 

Ivi d’ un verde cefpo , ove piantato 
Avea Trivia il fuo dono ; il dardo , e lei 
Divelle, e via fuggiffi, e più mai pofeia 
Non fu da tetti , o da Cittadi accolto , 

Che per natia fierezza a legge altrui 
Non fi fora unqua additto . Il tempo tutto 
De la lua vita , di pallore in guila , 

Menò per monti folitarii , ed ermi , 

E per grotte , e per dumi , e per orrende 
Selve , e tane di fere ebbe ricetto 
Con la fanciulla, a cui fu cibo un tempo 
Ferino latte , e balia una d’ armento 
Ancor non doma , c pavida giumenta . 

Ne le tenere labbra il padre flclTo 
De la fera premea Torride mamme. 

Nè pria tenne de’ piè falde le piante ; 

Che d’arco, di faretra, e di nodofi 
Dardi le mani , e gli omeri gravolle . 

Non. d’ or le chiome , o di monile il collo ,' 

Nè men di lunga, o di fregiata gonna 
La ricoverfe : ma di Tigre un cuojo 
Le facea velie intorno , e cuffia in capo ; 

Il fanciullefco fuo primo diletto, 

EH 
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11*1 primo ftudio, fu lanciar dispaiò, 

E trar d* arco , e di fromba ; e 'nfin dallora 
Facea ftrage di gru , d’ oche > e di cigni . 
Molte la aefiar Tirrene madri 
Per nuora indarno 5 ed ella di me fola 
Contenta , intemerata , e pura , e catta 
La fua verginità, F amor de Farmi 
Sol’ ebbe in cale. Or mio fora defio. 

Che di quefta milizia, e de la. pugna. 

Che prefa ha co* Trojani , e co’ Tirreni, 
Fotte digiunar per sì cara io Faggio, 

E tale or mi faria grata compagna 
Ma poiché acerbo Fato la perfegue ; 

Scendi Ninfa dal Ciclo , e nel pacfe 
Va de' Latini. Ivi al conflitto affitti 
Che per Lazio, e per lei mal s'apparecchia 
Prendi queft'arco, e prendi quefta mia 
Stella faretra : e di qui traggi il telo 
Per vendicarmi di qualunque ardito 
Sarà di violar quefta a me facra , 

E devota virago : Italo o Teucro 
Che fia; pofcia io verrò di nube involta 
A proveder, che’l miferabil corpo 
Non fia d’ armi fpogliato , e che raccolto 
Sia ne la patria , e feppellito , e pianto . ' 
Così dicendo; entro un fonoro nembo. 
Da* mortali occhi non veduta , a terra 
Lievemente calofli . I Teucri intanto, 

E i Tofchi Duci le lor genti avanti 
Spingendo , a la Città s' avvicinaro . 

Piena d’ armi , d’ infegne , di cavalli , 

E di fchierati fanti, e di fquadroni 
Si vedea la campagna. Eran per tutto 
Gualdane , giramenti , fcorribande ^ * 

Di Cavalieri . In fecche felve i colli 
Parean converiì ; ardea 1 ^ terra, e 1 Cielo 
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Di ferrigni fplendori ; e d’ ogni parte 
S’udian fremer cavalli, e fquillar trombe. 

Incontro a lor da l’altra parte ufciro 
Il fìer Mefapo , i Cavalier Latini , 

Corace col fuo frate , e di Camilla 
La bellicofa banda . Era. il concorfo 
Tuttavia de le genti, e de’ cavalli 
Il fremito maggiore; e già la malfa 
Riitretta , e già vicine ambe le parti 
A tiro d’ afta , a fronte fi fermar» 

L una de 1 altra : e con le lancie in refta , 
Con laette , e con dardi incominciaro 
Primamente da lunge a falutarfi : 

P oi di fubite grida unito un tuono 
Al Ciel levom ; e due contrarii nembi 
Da la terra forbendo, armi fioccaro 
Di neve, in guiia, e coprir d’ombra il Sole; 
Al hn da Ciafcun lato 1 deftrier punti 
Armar tutti con tutti a rincontrarli . 

XT ,a tirreno al fiero Aconte oppofto 
Ne la battaglia ; e quelli primamente 
urtaro i e per la furia , e per la forza 
De 1 urto, ambe le lance, ambi i cavalli, 
f ? am , bl l infranti , ftramazzati , 

1. un da 1 altro dilgiunti , quai per colli 
^fulmine, o da macchine avventati 
/ Caddero a terra; e pria ne l’aura Aconte 
Lalcio la vita . Conturbate , e fparle 
Le fchiere de’ Latini; incontinente 
Con le targhe rivolte , a tutta brìglia 
Ver le mure fpronando , in foga andare. 

Gli leguiro i Trojani: e prima Alila 
CIi allalfe, c h cacciò fin fo le porte. 

f er mi, e rincorati alzan le grida, 
Volgon le tede : e fi rifan lor fopra , 

Ch eràQ lor contra. Così, quando quelli. 
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E quando quelli or cacciano , or cacciati 
Tornano: in quella guifa, eh’ a vicenda 1 
Il Mare , or d’ alto a riva i flutti increfpa , 

E ne l’ ultima arena ondeggia , e fpuma , 

Or da la riva indietro fe ne torna, 

E le ftefs’ onde , e la commofla ghiara ■ 
Sorbendo , e voltolando , fi ritragge . 

Due volte i Tofchi i Rutoli incalzaro 
Fino a le mura : e i Rutoli due volte 
Rifofpinfero i Tofchi . Al terzo aflalto 
Mifcniarfi ambe le fchiere, e 1 ’ un con l’ altro 
Vennero a zuffa . Allor le grida , e i mugghi 
Si fentir de 5 cadenti : allor fi vide 
Il pian tutto di fangue, e tutto d’armi, 

E a’ uomini coverto , e di cavalli 
Feriti , e morti . Orfiloco a rincontro 
Di Remolo trovoffi ; e non ofando 
Di ftar feco a le mani , al fuo cavallo 
Traffe del dardo , e ’n fu l’ orecchia il colfe 
Del colpo impaziente, e per fe fiero 
Si feofle , s’ avventò , col petto in alto 
E con le zampe il corridor levo/fi , 

E ’n fu l’ arena il cavalier diftefe . 

Cadilo Jola, e ’1 grande Erminio uccife.' 
Erminio , che di corpó , e d’ armi , e d’ animo 
Era de’ più robufti , de’ più chiari , > 

E de’ più riguardevoli guerrieri 
De’ Tofchi tutti . Avea la chioma fteffa 
Per fua celata, avea gli omeri ignudi 
Di fèrro , al ferro efpofti , e di ferite 
Ampio berfaglio. In fu l'aperte fpalle 
Cardio il coffe : e tremolando il telo 
PafTogli il petto , e raddopiogli il duolo . 

Per tutto fi fa fangue : in ogni parte 
Si tragge , fi ferifee , fi ftramazza : 

E chi cede, e chi fegue. In varie guife,, • * 


/ 


Digitized by Google 



, >384 L I B K 0 \ 

Ne van tutti a morir morte onorata.';' . - 
In mezzo a tanta uccifione, ignuda 
Da l’un de’ lati infuriando efulta 
La Vergine Camilla -, ed or di dardo ì . 
Fulminando , or di lancia , or di fecure 
Non mai fianca percuote; e qual Diana 
Di fonora faretra , e d’ arco aurato , ' 

Gli omeri onufta , ancor che fi* ritragga » 
Saettando ferite , e morti avventa . 

D’ intorno ha per compagne , e per guerriere 
D’archi, di mazze, e di bipenni armate ' 
Tulla, Tarpea, Latina, ed altre illuflri 
Italiche donzelle , a fuo decoro 
Scelte da lei per fue degne miniftre 
Ne la pace , e ne 1’ armi . In tal fembianza 
Termoaoonte il bellicofo fluolo 
De l’Amazoni fue vide in battaglia 
Attorneggiar Ippolita , c col carro 
Gir di Pantafilea le fchiere aprendo 
Con feminei ululati ... Or chi fu prima , 

Chi poi, cruda Virago, e quali, e quanti 
Qijei eh’ abbatterti , e che di vita fpenti 
Mandarti a l’ orco . Eumenio primamente 
Di clizio il figlio, da cortei traffitto 
Fu d’un colpo di lancia - in mezzo al petto. 
Cadde il mefehino , e fe di fangue un rivo , 
Sopra cui voltolandoli , e mordendo ; 

Il fanguigno terren , di vita ufeio . , >.f 

Indi va /opra a Liri, e fopra a Pegafo.. i . 
Quali in un tempo ; a l’ un mentre inciampando 
Il fuo deftriero, il fren raccoglie, a 1’ altro » 
Mentre a lui, che trabocca , il braccio ftende 
Per foflenerlo : onde in un gruppo entrambi c 
Precipitare > a cui d’Ippota il figlio 
Amaftro aggiunfe; e via feguendo Arpatico, 

E Terea, e Cromi, e Demofonte uccife . 

Quan-, 
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OlLanti dardi lanciò, tanti Tro/ani 
Gittò per terra . Ornito , un cacciatore 
Gli già davanti , e ftranamente armato. 
Cavalcava di Puglia un gran deftriero : 

Per lua corazza avea d’ ifpido toro 
Un duro tergo*, per celata un tefchio 
Di lupo, che dal capo infino al mento 
Sbarrava le mafcelle, e digrignando 
Aloftrava i denti . In man portava ad ufo 
Di Contadini un nodorofo palo 
Di grave ronca armato . Egli nel mezzo 
De gli altri fiioi, con le due tefle andava 
Sovrano a tutti, e le ferine orecchie 
Ergea di creila, e di pennacchi in vece. 
Camilla il giunfe: lo fermò: l’ uccife ' 
Senza contrailo :• già che volta in fuga 
Era la fchiera fua. Sovra al fuo corpo 
DilTe rimproverando : E che penfafti 
Tofco infoiente di venire a caccia 
In qualche felva, e feguir damme imbelli? 
Venuto fei là ’ve una Dama armata 
Col ferro amaramente ti rintuzza 
La fuperbia , e la lingua ; e pur non poco 
li ba di vanto, referendo a l’ ombre 
De tuoi : per man fui di Camilla uccifo. 

Indi Orfiloco affalfe , e Bute apprelìo , 
Due corpi de’ maggiori , e de’ più forti 

Pu J r ?J a * °fte; a Bute un colpo trafTe, 
Che 1 giunfe, ove tra l’elmo, e Ia.corazza 
Si lcopre il collo, onde lo feudo appefo 
Sta da iìniflra . Orfiloco fuggendo , 

E girando, gabbò, ch’ai giro interno 
attenne , e flrinfe : e là ’ve era feguita 
Seguito lui : gli f u fonra in un tempo / 

r i- P À , dl / ecure 5 e l’armi, e Polla 
Gli petto sì, che per filo fcampo a’prieghi 

B b Si 


Dìgitized by Google 



I 


286 L l B II O 

Si volfe . Al fine un tal fopra a la tetta 
Ne sii piantò , che le cervella infrante 
Gli ìchizzar da la fronte , e da le tempie , 1 
D’ Auno montanar de l’ Appennino 
Il bellìcofo figlio a 1* improviio 
Fu da lei colto : un Ligure fcaltrito , ^ 

Che per ordire inganni (infin che’l Fato 
Glie ’l concedè ) non de gli eftremi avuto 
Era tra’ Cuoi . Coftui nel primo incontro 
Sbigottito fermo ffi ; e poiché vide 
Non poter con la fuga a lei fottrarfi , 

Che gli era fopra ; a la malizia ufata * \ 

Ricorrendo : O gran pruova ( a dir comincia ) 
Sarà la tua, febben femmina fei, 

Di sfidar me, quando un cavai t’affidi 
Sì fugace, e sì forte. Or al vantaggio 
Rinunzia de la fuga , e meco a piede 
Prendi zuffa del pari; c poi vedraffi 
A cui quella ventofa tua bravura 
Onore acquifti. A cotal dir Camilla 
Di furia, e di dolor, di fdegno ardendo 
Ratto difmonta , e ’l corridor deporto 
In man de la compagna, a piè fi pianta. 
Stringe la fpada , imbracciali lo feudo , 

E con pari armi intrepida 1’ attende . 

Il giovine , che vinto fi credette 
Aver con quello avvifo, incontinente 
La groppa le moftrò del fuo cavallo , 

E via Spronando a tutta briglia il pinfe. 

Ligure vano , vano orgoglio in prima > 

Ti moffe, or vana aftuzia , e vana fuga 
Sarà la tua, che 1’ arte del fallace v- 

Tuo padre , o di tua patria , a far non batta 
Che vivo da le man mi ti ritolga : 

Diffe la Virgo, e qual da cocca ftrale 
Dietro gli fi fpiccò , ratto 1* aggiunfe . 
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Pa flollo , attraverfollo , al fren di piglio ' 
Dicdegli, lo ferì, l’ancife.al fine. 

Cosi d’ un alto fafTo agevolmente 
Sparvier grifagno al timido colombo ’ - 
S avventa » e lo ghermifce : onde in un tempo 
Sangue, e piuma dal Ciel oeviga, e piove. ' 
In quello de’ mortali,' e de’Celefli • 

L’ eterno Regnator, che pur talvolta • 
Alcun de’ raggi fuoi ver noi rivolge, 

Non con lieve difdegno, o picciol ira' " 
Molle Tarconte a fowenir le fchiere < 

De fuoi , eh’ erano in volta . Egli per mezzo 
Va de 1* uccifioni , e de le milchie , 

Or il dellrier con tra i nemici urtando 
Or le fue fquadre inanimando, infieme • r ■ 
Le rellringe , le mitiga , le garrilce , ‘ * • 

E per nome ciafcun chiamando : Ah ( difle ) 
Tirreni, e che timore, e che fpavento 
E ( 1 voftro? che viltà, che codardia 
X j P rc ^ ■ e quando mai fia che vi punga 
O dolore, o vergogna ?• Adunque in fuga 

x^ te i •?“' una femmina? Una femmina" 

Vi difperge , e v’ ancide ? A che di ferro 
In vameosi le delire , e i petti armate ? 
ile le donne temete? e pur di loro 
Si timidi di notte , nè si fiacchi 
JNe gli aliai ti di Venere non Cete. 

Ne quando a fuon di pifferi intimati 
Vi lono ì Baccanali ; or via campioni 
.Da letti, e da bottiglie, a nozze, a palli 
A lacrific; , allor che ne le facre 
orefte e da l’aurufpice intonato, 
he la vittima è grafia j itene tutti ' 
oeco a goder del faginato bue 

Vr, ?/? n . a panda; che nuli’ altro amore , 

Nulr altro ftudio è ’l volito ; e , ciò dicendo , 
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Ne va come devoto a morte anch’egli. 

Con Vcnolo s’ affronta : e sì com’era 
Turbato, Paggavigna, e fuor lo tragge 
Del fuo cavallo . Alto levoflì un grido 
Tal, che tutti a veder le ciglia alzaro 
I Latini, e i Tirreni* Iva Tarconte 
Per la campagna con la preda in grembo 
Del nimico , e de P armi -, e ’n mezzo al corfo 
Svelge da l’afta fua medefma il ferro, 

E cerca ov’è di piaftra il corpo ignudo 
Per dargli morte, e mentre ne la gola 
Tenta ferirlo : ei con le braccia in alto 
Si fcherma , regge il colpo , e de la forza 
Quanto può con la forza fi diftrica . 

Come ne P aria infieme avviticchiati 
Si fon vifti talor P aquila , e ’l ferpe 
Pugnar volando; e l’una aver con Pugne, 

E col becco ghermito , e morfo P altro ; 

E P altro c©’ fuoi giri , e co’ fuoi nodi 
Farle vincigli a’ piè , volumi a P ali : 

E quefto con la tefta alto fifchiando; 

E quella fchiamazzando , e dibattendo; 
Ambedue voltolarfi , ambedue ftretti 
Far di fquammc, e di piume un fol viluppo * 
Così Tarconte per lo campo a volo 
Vincitor de le fc htere di Tiburte 
Vendo fe ’n portava; e quefto efempio 
De] fuo Duce feguendo; e del fucceffo 
Aflecurata la Meonia torma 
T utta contra i Latini impeto fece . 

Tra cucili Arunte, un che di già dovuto * 
Era al fuo Fato, con un dardo in mano 
Camilla aleutamente infidiando. 

Si d*cde a feguitarla , a circuirla , 

A cercar delira , e comoda fortuna 
Di darle morte. Ovunque ella, o per mezzo 

« i Fen- 
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Fendea le fchiere , o vincitrice in dietro 
Si ritraea , 1* era vicino Arunte : 

E tutti i moti fuoi » tutte le vie 
Oflervando , attendea , che netto il colpo 
Gli riufciffe : e da fellone intanto 
Avea 1* afta a ferir librata , e pronta . 

Giva per avventura a lei davanti 
Cloro , un giovine Ideo , che Sacerdote 
Era già di Cibele . I Frigi tutti 
Non avean chi di lui folle ne 1 armi 
Più riccamente adorno . Un fuo corftero 
Per lo campo fpingea di fpuma afperfo » 
Cinto di barde, e d’ acciarine lame 
Come di fcaglie, e di leggiadre piume 
Leggiadramente intefte . Un arco d oro 
Gli pendea da le fpalle, una faretra. t 
A la Cretefa . In tefta , in gambe , in dolio 
D’ armi , e d’ arnefi in barbara Sembianza , 
Di peregrina porpora , e di feta , 

Di oillo , di teletta , e d’ oltro , e d oro 
Tutto coverto , tutto ricamato . 

Tutto trinciato-, e faettando andava. > 
Coftui veduto ; ogni altra imprefa indietro 
Lafciando , a lui fi volfe , per vaghezza 
Di confecrar le fue bell’ a'rmi al tempio j 
O pur che di sì vago oftile amefe 
Di gir pompofa cacciatrice amalle . 

Balla che per le fchiere incauta , ardente , 

E come donna vogliolola, e folle 
De 1’ amor de la preda , e de le fpoglie , 
Contra a lui le ne giva, allor eh’ Arunte 
Dopo molto apportarla , al fin le traile 
In tal guila pregando : O di Soràtte 
Sommo cuftode Apollo, a cui devoti 
Noi fummo in prima: a cui di lacri pini 
Nutrimmo il foco, e per cui nudi, e fcalzi 
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Tra le fiamme faltando, e per le bragie 
Seccamente , e fenza offefa andiamo : 

Dammi ( che tutto puoi ) Padre benigno , 

Che quella infamia per mia man li tolga 
Da 1* armi noftre . Io di cortei non bramo 
Armi, fpoglie, o trofeo. Gli altri miei fatti 
Mi fian di lode ; e pur che quello inoltro 
Caggia fpento da me, ne la mia patria 
Senza più gloria andrò di quella guerra 
Pago , e contento . Udì Febo del "voto 
Parte , e parte per 1* aura ne difperfe . 

Udì , che morta da quel colpo forte 
La vergine Camilla, e non udio 
Di lui , che vivo in patria ne tornalle; 

Che ciò per 1* aura ne portaro i venti . 

~ Torto che de le man l’ afta ronzando 
Gli ulcio ; fur gli occhi , e gli animi , e le grida 
De’ Volfci tutti a la Regina intenti : 

Ed ella nè del telo , nè de 1* aura 
Moto , o fifehio fentì ; nè vide il colpo 
Mentre giù difeendea, finché non giunle. 
Giuntele appunto ove divelta , e nuda 
Era la poppa : e del vergineo fangue , 

Non già di latte fitibonda fcefe 
Sì, che 1 petto le aprì. Le fue compagne 
Le fur trepide intorno -, e già che a terra 
Smorta cadea , la foftentaro. Arante 
Ratto fi volge, dì paura mfieme 
Turbato , e di letizia , che ne 1 alta 
più non confida, e più di ftar non ofa 
Incontro a lei. Qual affamato lupo. 

Che uccifo de l’ armento un gran giuvenco , 

O lo fteffo pallore; in fe confido 
Di tanta audacia , anzi che da’ villaggi 
Gli fi levin le grida, infra le gambe 
Si rimette la coda , e ratto a’ monti 

Fn<y_ 
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Fuggendo fi rinfelva * In cotal guifa 
Arunte dopo ’l tratto impaurito , 

Solo a falvarfi intefo , in mezza a 1* armi 
Si mifchiò tra le fchiere . Ella morendo , 

Di fila man fuor del petto il crudo ferro 
Tentò fvelgerfi indarno , che la punta 
S’era altamente ne le colle infida; 

Onde languendo abbandono/fi, e fredda 
Giacque lupina ; e gli occhi > che pur dianzi 
Scintillavano ardor , grazia , e fierezza . 

Si fer torbidi , e gravi . Il volto in prima 
Di rofe, e d’ offro, di pallor di morte 
Tutto fi tinfe. In tal guifa fpirando 
Acca a fe chiama, una tra 1* altre fue 
La più fida di tutte , e la più cara , 

E dice : Acca forella , i giorni miei » 

Son qui finiti ; quella acerba piaga 
M’ adduce a morte , e già nero mi fembra 
Tutto che veggio. Or vola, e da mia parte 
Dì per ultimo a Turno, che fucceda 
A quella pugna , e la Città foccorra . 

E tu rimanti in pace .. Appena detto 
Ebbe così, che abbandonando il freno, 

E L’arme, e fe medefma a capo chino 
Traboccò da cavallo . Allora il freddo 
L’occupò de la morte a poco a jpoco' 

Le membra tutte; e decninato il collo 
Sopra un verde cefpuglio, al fin di vita 
Sdegnofamente fofpirandò ufeio . 

Camilla ellinta , per lo campo un grido 
Levoflì , che n’ andò fino a le Stelle , 

E furfe al cader fuo zuffa maggiore; 

Che i Teucri , i Tofchi , e gli Arcadi in un tempo 
Pinfero avanti . Opi miniftra intanto 
Di Trivia, che nel monte era difeefa 
Vicino a la battaglia , indi il conflitto 
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Stava mirando intrepida, e ficura, ^ , 

E vifto di lontan tra molte genti •. 

Nafcer nuovo tumulto , e nuove grida j . - 
Pofcia in mezzo di Jor caduta, e morta 
La vergine Camilla: ah (fofpirando 
Dille ) Virgo infelice, troppo, troppo 
Crudel fupplizio hai de l’ardir fottuto, 

Se d’irritar Tarmi Trojane ofafti . 

E di che prò t’è fiato a viver nofco 
Solinga vita, armar de Tarmi nofire. 

Gradire i bofchi , e venerar Diana P 
Ma te non lafcierà la tua Regina 
Giacer difonorata in quefia fine -, _ , 

De la tua vita; e la tua morte ofcura . . \ 
Non farà tra le genti : e non diraflì , 

Che non è chi di te vendetta faccia: 

Che chiunque di ferro avrà ferito ■ •’ 

Il corpo fuo farà meritamente u • 

Di ferro anciio . Era a Dercenno antico 
Re de’ Laurenti un gran fepolcro eretto. 

Cui fopra era di terra un monte impofto, 

E d’ Elei annofi , c folti un bofeo opaco . 

Olii la veloce Dea dal Ciel calo 111 
Al primo volo, e di qui vifto Arante . 
Splender ne T armi* e gir di fua follia . 
Superbo , c gonfio : Ove ne vai ? ( difs’ ella ) 

Qui convien che ti fermi, e qui morendo 
De la morta Camilla il premio avrai 
Degno di te , fe di perir fei degno .. j. 

De T armi di Diana ì e , ciò dicendo , 

La buona arciera del turcalfo aurato 
Traile un acuto ftrale, e l’arco tefe, 

E tirò sì , eh’ ambe le corna eftreme 
Vennero al mezzo, ed ambe parimente 
Le mani, una tirata, e l’altra fpinta, : 

Qiiella toccò la poppa, e quefta il ferro 
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L’arco, l’aura, lo ftral’ fonare udio, ■» 

E ferir, e morir fentilfi Arunte ° *• . 

Tutto in un tempo. I fuoi quali in obblio , 

Così come fpirava, in mezzo al campo 
Lo lafciar fra la polve in abbandono, ‘ 

Ed Opi al Ciel tornando a volo alzoflì . ! 

Caduta lei , la fchiera di Camilla 
Primieramente in fuga fi rivolfe ; ’ f / 

Indi turbarli i Rutoli , e dier volta : * ■ - 

Diè volta il fiero Atina; e i Duci tutti ; 1 • 

E tutte fur l’Infegne abbandonate. ‘ 

Cerca ognun di falvarfi , e ver le mura 
Ne vanno a tutta briglia ; e più nel Campo 
Alcun non è , che di far tetta ardi fca - 
Contra la ftrage , e contra la ruina > 

Che fanno i Teucri. Se ne van con gli archi 
Scarichi, in fu le terga, e fpenfoloni, 

E più che di galoppo in ver Laurento 
Battono il Campo , e fan nubi di polve . 

Le madri da’ balconi, e da’ torrazzi, 

PercolTì i petti , alzano al Ciel le grida 
Con femmineo ululato ; e quei , che primi 
Giunti, trovar le porte ancor non chiufe, 

Mifchiati co’ nemici, ove più (alvi 
Si credean, ne l’entrata, e fra le mura 
De la ftelfa lor Patria, anzi a gli alberghi 
Lor proprj , e da’ nemici , e da la morte 
Fur lopragiunti. In cotal guifa in prima 
Stette la porta a gli avveriarii aperta . 

Poi chiufa , efclufe i fuoi , che fuori in preda 
Reftando de’ nemici , a i lor più cari , 

Che morir gli vedean , perchè s’ aprifle 
Supplicavano indarno; e qui tra quelli. 

Che n’ erano a difefa , e quei, che a forza. 

Anzi a furia, a ruina incontro a loro ' 

S’ avventavan ne 1’ armi , orrenda ftrage 
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Si fece, e miferanda; e de gli efclufi. 
Altri in confpetto de gli fte/fi padri, 

E de le madri, che dogliofe grida 
Ne facean da le torri , e da le mura , 

Da l’impeth cacciati, o da la calca 
Precipitar ne’ folli, e giù da’ ponti 
Cadder fofpinti ; ed altri ne la fuga ( 

Da sfrenati cavalli , e da la cieca 
Lor furia trafportati, a dar di cozzo 
Gir ne le chiufe porte. In fu’ ripari 
Ancor le donne ( che le donne ancora 
Il vero de la Patria amore infiamma ) 
Come giunte a l’ eftremo , allor che morta 
Vider Camilla, il femminil timore 
Volgono in ficurezza , e fallì , e dardi 
Lanciando, e con aguzzi inarficciati 
Pali il ferro imitando; ofano anch’elle 
Per la difefa de le patrie mura 
Gir le prime a morir morte onorata. 

A Turno intanto ne le felve arriva 



Acca, la già fpedita meffaggera 
Con l’amara novella; un gran tumulto 
Portando, che l’efercito è fconfitto. 

Morta Camilla , annichilati i Volfci ; 

E i Teucri d’ogni cofa impadroniti 
Stanno in campagna col favor, che porta 
Seco de la vittoria il corfo , e ’l nome . 
Spingonfi avanti; e già pianto, e paura 
Alfalgon la Città. D’ira, di fdegno, 

E di furore il giovine infiammato 
(Che tale era il voler empio di Giove) 

Da l’infidie fi toglie, efce de’bofchi, 

Oy’ era afcofo , e giù fcende da’ colli . 
Smarrito non gli avea di vifta appena. 
Appena era nel piano; allor eh’ Enea 
Prefe del monte , e là ’ve era 1’ agguato 

Tro- 
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Trovando aperto, fenz’ offe fa anch’egli 
Superò ’l giogo , e de la felva ufcio . 

Così con palli frettolofi entrambi 
Con tutte le lor genti, è l’un da l’altro 
Poco lontani a la Città fe’n vanno. 

E ’nfìememente da l’un canto Enea 
Vide di polverio fumare i campi , 

E di Laurento fventolar l’ Infegne . 

Turno da l’altro Enea fcoperfe, udendo 
L’annitrir de’ cavalli, e’1 capeftio 
Crefcer di mano in mano. Eran vicini 
Sì , che venuto a zuffa , ed a battaglia 
Si fora anco quel dì, fe non che Febo 
Fatto vermiglio i Tuoi fianchi deftrieri ' 
Stava già per tuffar ne Fonde Ibere: ' 

Onde avanti a le mura ambi accampati. 

Di trincee fi munirò, e di ripari. 
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LIBRO DUODECIMO 

ARGOMENTO. 

L'Efercito Latino , i J acri patti . 

Rompendo , per* /a giornata , £#e 4 
Perno co/ Ditammo è rtf anato 
Voi con Turno s' abbatte , e lui di vita 
Trivando , fine alle fatiche impone . 

« • * . * • 

T Urno, pofcia, che vede afflitti, e domi 
Già due volte i Latini, e non pur fcemi 
Di forze, ma di fpeme, e di baldanza. 

Da lui farfi rubelli, e ch a a lui folo 
Ognun rivolto in tanto affare attende 
Le pruove, le promefle, e i vanti fuoi; ' 
Furiofo , implacabile , inquieto 
Arde, s* inanimisce , e fi rinfranca 
Prima in fe fteflo : Q^ial Maffila fera , 

Ch* allor d 1 infanguinar gli artigli , e *1 ceffo . 
Difponfi , allor .s* adira , allor fi fcaglia 
Ver chi la caccia, che da lui fi fente 
Gravemente ferita; e già godendo 
De la vendetta , fanguinofa , e fiera * 

Con le giube s* arruffa , e con le rampe 
Frange 1* infiffo telo e graffia, e rugge: 

Così la violenza era di Turno 
Accefa, impetuofa, e furibonda, 

E così conturbato apprefentolfi 
Al Re davanti , e dille : Indugio , o feufa 
Più non fa Turno, e più non ponno i Teucri 
Da quel , eh* è patteggiato , e riabilito , 

Se non fe per viltà ritrarfi ornai : 

Eccomi in campo : Ecco parato , e pronto 
Sono al duello, Or fa, padre, che’l patto 

Sia 
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Sia fermo , e rato , e facro ; e i facrificj , 

E ’l giuramento appretta . Oggi , Signore , 

Sii certo , o eh’ io con le mie mani a morte 
Quello de l’Afia fuggitivo adduco, 
fe ’l difetto di tutti io folo ammendo : 

( Stianfi pure a vedere i tuoi Latini) 

Ò eh’ ei vincendo , fia padrone a voi , 

E marito a Lavinia* A cui Latino 
Col cor fedato in tal guifa rifpofe : 

Giovine valorofo, al tuo valore, 

A la ferocia tua , che tanto eccede 
Ne r armi , io diferifco s e tu dovrai 
Appagarti di me , s’ io d’ ogni cofa 
Temendo, con ragione, e con maturo 
Contìgho, in tutti i cali inveglio, e curo,' 
Che ’l mio Stato lì falvi , e la tua vita . 

A te del vecchio Dauno erede, e figlio, . 
Seggio , e regno non manca : oltre a le terre , 
Di cui tu fatto hai da te fteffo acquifto 
Per forza d’ armi . Oro , favori , e gradi 
Da Latino avrai fempre, e maritaggi, 

E donne d’ alto affar fon per lo Lazio 
E per le terre di Laurento affai , 

Ma foffri ch’io ti parli ; e fenti , e nota 
Pofcia quel, ch’io dirò, che dirò vero. 

Ben che noja ti fia: Fatai divieto 
Mi proibiva , e gli uomini , e li Dei 
M’ avean vaticinando in molte guife 
Denunziato, che mia figlia a nullo 
Io maritaffi di color, che chiefta 
Me l’ avean prima ; e pur da l’ amor vinto , 
Che ti porto io, dal parentado affretto, 

Ch’ ho con la Cafa tua , moffo dal pianto * 

E da le preci de la donna mia ; 

Dandola a te, mi fono al Fato oppofto : 

Ho rotto fede al genero: ho con lui 

Pre- 
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Prelà non giufta , e non ficura guerra. * 

Da indi in qua tu fteffo, tu, che primo 
Soffri tante fatiche , e tanti affanni , 

Hai veduto in che rifchj, in che travagli 
oiam noi caduti : Che due volte rotti 
In due sì gran battaglie, in quefto cerchio ' 
Ne barn rinchiufi a foftentare appena 
La fperanza d* Italia. Il Tebro è caldo 
Del noftro fangue : I campi fon già bianchi > 
De le noftr offa : ed io folle a che torno » 
tante fiate al precipizio mio? 

cosi da me fteflo mi fottragge, 
oc. Turno eftinto, io nel mio Regno deggk» 
1 roj ani accettar , che non gli accetto r 
Or eh egli e vivo, e falvo? e che non pongo 
Fine a la guerra, a la ruìna efpreffa 8 

? R mi ^ Sn ° ! « ? Che ne diremo 

1 Kutoli parenti ? Che diranno 

Italia tutta ? quando a morte io lafci • > 

Am fu ? 10 ch f non ,. fi * ) B ir un , che tanto 
Ama la parentela , e 1 fangue mio ? 

rumila de la guerra come vana - u 

nJL f °. nmi \ Abbi . P kti <W vecchio - 
Dauno tuo padre , che da te lontano 

In Ardea fe ne fta mefto, e dolente. 

I urno a quefto parlar nulla fi moffe 
De la ferocia fua : crebbe più tofto 

II luo furore, e lo rimedio ftcfTo 
Gli aggravo ’l male * Ei , come pria poteo 
Formar parola , in tal guifa rifpofe : 

Nulla per conto mio di me ti caglia 
Signor benigno j anzi ti prego in grado' 
Prendi, eh lo per la lode, e per 1* onore ; 
Patteggi con la morte, ed anch’io, Padre, 

Ho le mie mani , ed anco il fèrro mio 
Ha taglio,, e punta, e fa ferita , e fangue.' 

Non 
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Non Tempre avrà (cred’io) la madre a canto, 
Che di mibe lo cuopra, e lo trafugga, 

Come vii femminella, e di van’ ombre " r 
Seco $’ inveiva. E ciò detto, li tacque* 

Ma la Regina de l’audace imprefa ' 

Del genero dolente, e /paventata 
Piangendo, e per angolcia a morte giunta 
Lo tenea,rio pregava, e gli dicea : : 

Turno per quefte lagrime, per quanto 1 
T’è, fe pur t*è de l’infelice Amata , 

L’onor, l’amore, e la falute in pregio, 

(Già che tu fola fpeme, e fol ripolo ' r j* 

Sei de la mia vecchiezza , a te s’ appoggia > . } 
In te fi fonda di Latino il Regno , v 

E la fua dignitade , e la Jua Cafa , 

Che ruina minaccia) in don ti chieggio, 
Aftienti di venir co* Teucri a l’arme: 

Che qualunque ne fegua avverfo cafo 
Sopra me cade ; eh’ io teco di vita 
Ulcirò pria , che mai fuocera , o ferva 

10 mi vegsia d’ Enea . Quelle parole 
De la madre fentì Lavinia virgo. 

Di ruggiadofe lagrime , e d’ un fòco 
Di vergineo rofTor le guancie afperfe, 

Qyal fora fe di porpora macchiato 
Fofle un candido avorio, o che di rofe* ; 

Si fpargeflero i gigli. In lei mirando 

11 giovine, d’amor non men , che d’ira 
Accefo, a la Regina brevemente 
Così rifpofe: Ah Madre mia, ti prego, 1 "' 

In così perigliofa , e dura imprefa • 

Non mi far col tuo pianto , e col tuo duolo » 
Siniftro annunzio. Che s’a Turno è dato. 

Che muoja, in fuo poter più non è pollo 
Che di morire indugi. Inai a l’ Araldo 
Rivolto : va ( gli dille } , e da mia parte * ** 

Que~ 
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Qìieft’ ingrata , e fpiacevole imbasciata 
Porta al Frigio Tiranno. Che dimane 
Torto che fi a la rubiconda Aurora 
A l’Oriente apparfa, i Teucri Tuoi 
Contr’ a’ Rutoli addur più non s’ affanni . 
Stienfi 1’ armi de’ Rutoli , e de’ Teucri 
Per mio conto in ripofo. Che tra noi 
Col noftro fangue a diffinir la guerra 
E di Lavinia le bramate nozze 
In fu quel campo a procurar ci avemo'. 

Detto così , ver la magion s’ invia 
Rapidamente, addur fi face avanti 
I luoi cavalli : e le fattezze , e ’l fremito 
Notando j fe ne gode , e ne concepe 
Speme, e vittoria, che di razza ufciti 
Eran già d’ Orizia , di cui Pilunno 
Ebbe giumente, e corridori in dono. 

Che di candor la neve , e di preftezza 
Superavano il vento. Avean d’intorno 
I valetti , e gli aurigi , che palpando , 

Forbendo , e vezzeggiando , in varie guife 
Li facean lieti, baldanzofi , e fieri. 

Fatte pofcia venir l’armi, fi verte 
La fua corazza d’ oricalco , e d’ oro , 

E dentro vi s’ adatta , e vi fi vibra 
Con la perfona . Imbracciali Io feudo , 

Pruovafi l’ elmo -, e la vermiglia creila 
Squartando , il brando impugna , il fido brando 
Da lo fteffb Volcano al Padre Dauno 
Temprato in Mongibello a tutte prove. 

Al fine un’ afta poaerofa , e grave , 

Ch J appo un’ alta colonna era appoggiata 
In mezzo de la cafa , in man fi pianta , 
Spoglia d’ Attore Aurunco i e poiché l’ebbe 
Brandita , e feoffa i afta ( gridando dille ) 

Ch’ a le mie fazioni unqua non folli 

Chia- 
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Chiamata indarno i or al maggior Bilbgno 
Da te foccorfo imploro. Il grande Attore ‘ 
Armarti in prima-, or fei di Turno irt mano. 
Dammi che ’1 corpo atterri , e la corazza 
Difchiodi e’1 petto laceri , e trapali ' ; 
Di quello Frigio effemminato Eunuco - 
Dammi, cheT profumato inanellate* 

Col ferro attorcigliato Gazzerino 
Gli fcompigli una volta , e ne la polve 
Lo travolga, e nel fangue. In cotal gnifa 
Dicendo, infuriava, ardea nel volto, 
Scintillava negli occhi , orribilmente 

PfAiTìfl'i . mini miirvUcA J 1 _11 


uc ic corna; mai 1 arruota * 

A qualche tronco, e *1 tronco, e l'aura in prima 
Ferendo , alto co pie’ fparge 1* arena , / 

E del futuro aflalto i colpi impara . " • 

Da l’ altro canto Enea , non men feroce 
Ne Farmi di tua madre, al fiero Marte 
S’inanima, e s’accinge, e del partito. 

Che gli era per compor la guerra offerto , 

ac £? tta • * luoi Compagni' 

E 1 fuo figlio afTecura , or di fe fteffo 
La franchezza moftrando, or le venture 
De’ Fati rammentando , erie promefle , 

rifporta'al Re Latino ' ; 

Manda chi la disfida , e ’l patto accetti » ' 

E del patto i capitoli, e le leggi - f 

r ca , e confermi . Era de* monti K " 
a cima appefla.il Sole appari b 1 * ,7 

tro giorno allor ch’ .i fhoi deftricri 


Stabili 
In fu 
De l’a 
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Fabbricar lo (leccato. A cui nel mezzo 

I fochi» e l’ are di gramigna afperfe 
Furo a gli Dei d’ambe le parti eretti 
Comunemente ; e d’ambi i Sacerdoti 
Di bianco lino involti » e di verbena 
Cinti le tempie , andaro , altri con 1* acqua » 
Altri con le facellc intorno accefe. 

Pofcia , ecco de gli Aufoni » da 1* un canto 
- A piene porte l’ ordinate fcbiere 
Ufcir da la Città di picthe armate : 

Da l’altro de’Trojam, e de’ Tirreni 
Gir l’efercito tutto iti varie guife 
D’ abiti , e d’ armi , e quelli incontro a quelli. 
Non altramente eh’ a battaglia inllrutti. 

Fra mezzo a tante mila i Condottieri 

Ciafcun da la fua parte li vedea 

Gir d’ oro , e d’ oftro alteramente adorni -, 

E ’l gran Memmo con quefti , e ’l forte Afila »■ 
E Meflapo con quelli, ae’ cavalli 

II domatore » e ai Nettuno il figlio . 

Pofcia che dato il fegno , ebbe ciafcuno 

Chi di qua, chi di là, prefo il fuo loco; 
Piantar le lande, e dechinar gli feudi. 

Le donne, i vecchi, i putti, e’1 volgo inerme 
Di veder defiofi , altri in fu’ tetti , 

Altri in fu’ rivellifii , e’n fu le torri 
Stavan mirando : e non dal campo lungc 
Sedea Giuno in un colle , Albano or detto : 

Ch’ allor nè d r Alba il nome avea , nè ’l pregio» 
Nè i facrifiri , Ih quello monte a (Tifa 
Vedeva de' Laureati , e de’ Trojani 
L'accolte genti , e, di Latino il feggio . 

Ivi la Dea di Turno a la firocchia 

Che Dea de’Iaghi era , e di fiumi anch’ dia »• 

( Privilegio , che Giove allor le diede , 

Che de la pudicizia di fior le tolfe > 

. ? DilTcr 
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pilTe cosi ; Ninfa de* fiumi onore, 

.^oyrJ ogni Ninfa à me gioconda , c cara ; 

Xu fai come te fola Ho preferita 
‘A tutte l’ altre ì che di Giove in Lazio 
X ingrato Iettò harì .di falire òfatò : 

E come, volenticr del Cielo à parte 
Aleco Xho porta, afcólta i tuoi doiori, 
Perche di me dolerti unquà hori pota . 


S ve ^5. 10 ,-rt ue ^ 0 giovine a duellò 
Con dif^guàl deftinp e (Ter chiamato. 

Veggio il di della Parta ; e la nemica 

'rv^rL 5 - e S 1 e vici na ; Io queftò accordo ì 
S^iierta pugna Veder con gli occhi miei 

Per me non pollo. Tu, fe cofa ardirti 
in prò del tuo Germano , ora è meftiero, 

Sr „ tU ^ f . °P r ^ ’ , e Pn°i farlo ; e convienti ; 
palio. E chi fa, che *1 mifero non cangi 
Ancor fortuna Appena avean ciò detto i 
Che Giuturna gemendo ; e lagrimando, 
ire volte, e quattro il petto fi percoffe . 

^ C n l G ^ uno . foggiunfe; E non è tempo 
Da Ilare in pianti : affretta , e da la morte 

Vimni f fa a rr « ^ .. 


Scampa ( le fcampar puo/fi ) il tuo fratello,' 
Q turbando 1* accordo , o fufdtando 
Nuova camion di mifchia , e di tumulto . 
jo lon, che^te p impongo, e te n’affido; 


Con quello la lartiò fofpefa , e mefta , 

■ « amara punturai il cor trafitta . 

Ecco vengono al campo i Règi intanto , 
Latino, il primo , alto in un carro affilo , 
Che da quattro fuoi nitidi corfieri 
t ? r3 j Tacchina in gniffi era tirato , 

E- ai dodici raggi il fronte adonjp 
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Del Sole aro di lui fembianzaavez. 

Turno traean due candidi deftrieri # 

Con due fuoi dardi in mano agili, e forti. ; 

Enea de la Romana ftirpe autore 

Con V armi fue celefti » e con lo feudo , 

Che dianzi da le flette era venuto, • 

Ufcio da l’altro canto, e feco a pari 
Afcanio il figlio fuo, de la gran Roma 
La fotonda Ipcranza; a mano, a mano 
Il Sacerdote in pura vette involto , 

Anzi a gli accefi altari il nuovo parto 
D’ una fetofa porca ; ed un’ agnella 
Ancor non tofa al facrificio adduflc: 

E volti a I’ Oriente , in atto umile 
S’ inchinar tutti : e vino > e farro , e faltf 
Sparfer d’ ambe le parti : ambi col ferro. 

Si com’ era ufo , a le devote belve 
Segnar le tempie. Aitar il padre Enea 
Striale la fpaefa-, e gli occhi al Ciel rivolti 
Cosi ditte pregando : Io quello Sole 
Per tetti mone invoco , e quella terra. 

Per cui tanti ho fin qui fofferti affanni . 

Invoco te celefte onnipotente , 

Eterno Padre, e tc Saturnia Giuno 
Già ver me più benigna, ( e ben ti prego, 
Che mi fii tale , ) e te gran Marte invoco _ _ . 
Ch’ a l’armi imperi; e voi fonti, e voi fiumi, 
E voi tutti del Mar , tutti del Cielo 
Numi potenti; c vi prometto, e giuro. 

Che fe Turno per forte è vincitore t 

Di quella pugna, il fùeccffor del vinta 
Gli cederà: eh’ a la Città d’ Evandro 
Si ritrarrà : che mai pofeia ribelle . 

Non gli farà : che «guerra , o lite , o (turbo 
Alcun altro più mai non gli fara . , 

Ma fe più tofto , come io prego , e come 
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Spero che nà fucceda , ài ttoftro Marte ' ' * 

La dovuta vittoria rton fi froda 1 * 3 - 

Io non vo già, che gl' Itali '{oggetti'' •*« 
Siano a’ miei Teucri , nè d* Italia fo foto • ' ‘ 

Tener 1 * impero: io vo’ eh* àmbi del pari ' 
Quelli popoli invitti aggian tra loto '• 1 • 

Governo , e leggi eguali , e pace eterna . • - 
A me balla ch’io dìa 'ricetto , ' e cùlto- ’ 

A’ miei Numi,' a 4 miei Teucri, e fia Latino 
Suocero mio » del fuo Regno , e de l’ armi ’ . 

Signor , rettore , e donno . Io pofeia altrove ’ 
Altre mura ergerommi, e de* miei llelfi - 
Fien le fatiche, e di Lavinia il nome . - - , : 

Così pria dille Enea .' Così Latino 
Seguitò poi con gli occhi, e con la delira 
Al Ciel rivolto : éd So giuro ( dicendo ) 

Le llelTe Deità : La Terra , 11 Mare , 

Le Stelle , di Latona ambi gemelli , ’ ‘ 

Di Giano ambe, le fronti: Il chiufo centro! •" 1 
E la gran jpofTa de gl’ inferni Dii » - ' ' 

Odami di ia fu l’ eterno Padre , ■ 

Che fulminando ftabilifce , è firma / ■ 

Le promefle, e gli accordi. I Numi tutti 1 ' 
Chiamo per tellimonj j e tocco l’ara, ; • 

E tocco il foco, e quella pace approvo ■ ' 

Dal canto mio. Nè mai ( che che fi fia 
Di quella pugna ) nè per forza alcuna, - * 

Nè per tempo farà, ch’ella fi rompa « ' . 

Di voler mio . Non fe la terra in acqua 
Si dilegualTe, non fe’l Ciel cadelle 
Ne l’imo ab ifib. Così cóme ancora 
Quello mio feettro ( che lo feettro in matto 
Avca per forte ) più nè fronda mai /■ 

Nè virgulto farà, poiché recifo * — 

Dal vivo tronco, o da radice fvelto • 

Mancò di madre, e già d’ arbore , ch’era 

Cc 3 Sfion- 
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Sfrondato* diramato, e fecco legno, S 

ì)i già venuto, e d’oricalco adorno, 

E per man de l’ artefice ridotto 
In quella forma , per quell’ ufo in mano 
De i Re Latini <è pollo . In cotal guifa ; 

Fermati i patti , e V ollie in mezzo addotte 
Tra i più famofi; anzi a l’accefe fiamme 
Le fvenar, le fmembrar, le fvifeeraro; 

E sì com’eran palpitanti, 'e vive, 

Le fibre ne fpiar, le diero al foco, 

N’empier le (quadre, e ne colmar gli altari, 

Di già difvantaggiofo , e dileguale 
Quello duello a’ Rutoli fembrava ; 

E già varii bisbigli, e varii moti 
N’eran tra loro; e com’più fanamcntc 
Si rimirava, più di forze impari 
Si vedea Turno; ed egli Hello indicio 
Ne diè, che lento, e tacito, e fofpcfo 
Entrò nel campo ; e come ancor di pelo 
Avea le guance lievemente afperfe, 

Orando anzi a F aitar , pallido il volto 
Moftroffì , e chino il fronte , e grave il ciglio ? 

Tale una languidezza rimirando , 

E tal del volgo un fuilùrrare udendo 
Giuturna fua forella, infra le fchiere 
Gittoffi , c di Camerte il volto prefe . 

D’alto legnaggio, di valor paterno, 

E di propria virtute era Camerte 
FamolO infra la gente ; e tal fembrando , t 
Già de gli animi accorta , iva Giuturna 
Rumor diverfi , e tai voci fpargendo : 

Ahi che vergogna , che follia , che fallo , 
Rutoli, è’1 noftro, che per tanti, e tali 
Sola un* alma s* arrifehi ? Or fiam noi forfè ‘ 
Di numero a’ nemici inferiori, 

O d’ardire, o di forze ? Ecco qui tutti - ; 

»V--< 
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Accolti i Teucri, e gli Arcadi, e gli EtrufcT, 
Che fono anco per Fato a Turno infenfi . 

A due di noi contra un di loro a mifchia 
Che fi vernile i di foverchio ancora " » 

Forano i noftri . Ei , che per noi combatte , 

Ne farà fra gli Dei* cui s’è devoto 
In Ciel riporto, e qui tra noi famofo 
Viverà fempre. Ma di noi che fia. 

Ch’or ce ne ftiam sì neghinoli a bada? 

La Patria perderemo? e da’ftranieri, 

E da’ fuperbi in fervitute addotti ? 

Preda , e fcherno d’ altrui fempre faremo ? 

Da quello dir la gioventù commolTa 
Via piu s’accende, e ’1 mormorio ferpendo 
Più, crefce per le fquadre ; onde i Latini , 

E gli ftefli Laurentij che pur dianzi 
Di pace eran si vaghi, e ai quiete, 

Penfier cangiando, e voglie y or l’arme tutti 
Gridano , tutti pregan , che ì’ accordo 
Sia per non fatto : e tutti han de l’ iniqua 
Sorte di Turno ira , pietate , e fdegno . 

In quella ecco apparir nell’ aria un moftro 
Per opra di Giuturna ; onde turbati , 

E dal primo propofito dirtolti 
Fur di vantaggio de’ Latini i cuori. 

Videfi per lo lito, e per lo Cielo 
Di rogio afpcrfo, un di paluftri augelli 
Impaurito, e ftrepitofo ftuolo. 

Dietro un’ aquila avea , che a mano a mano 
Giuntolo de lo ftagno in fu la riva , 

Un cigno ne ghermì, ch’era di tutti 
Il maggiore, e U più bello. A cotal villa 
Gli occhi , e gii animi alzar l’ Itale fquadre v ■ 
E gli augei, che pur dianzi erano in fuga 
( Mirabile a vedere ! ) in un momento 
Stridendo fi rivollero , e riftretti - . - * 

» ; • ,Cc 4 In 
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In denfa nube, ond’era il Ciel velato i 
La nimica affaliro, e sì dintorno 
La cinfer , f aggirar , 1* attràverfafo » 

Ch’ a Cielo aperto, u’ dianzi erano in fugai 
Le fer gabbia , /ritegno , e fòrza al fine: 

Che gravata dal pelò, e ftretta, e vinta 
De la lena mancafTe, e de la preda. 

Il Cigno dibattendoli , da l’ ugne 
Sovra Fonde gli cadde! ed ella fcarea 
Da la turba fuggendo, al Cielo al zolli ^ 

I Rutoli a tal villa con le grida 
Salutar pria 1* augurio $ indi a "la pugna 
Si preparare > e fu Tolunnio il primo , 
Ch’augure incontr’ al patto, anzi a le fchiere 
Si fpinfe armato, e dille: Or quello è quello, 
Ch’ io defiava , e quello è quel , eh’ io cerco 
Ho ne’ miei voti : Accetto , e riconofco 
Il favor de gli Dei. Me, me feguite 
Rutoli miei . Con me 1* armi prèndete 
Contra al malvaggio , che di ilrana pàrte 
Venuto con la guerra a fpaventarci , 

Ha voi per vili augelli , e i vollri lidi 
Così feorre , e depreda . Ma ritolto 
Quello cigno gli fia 5 di nuovo al Mare 
In fuga le n’andrà. Voi combattendo 
In guifa de la pria fugace torma, 

Riltringetévi inlieme; e riponete 
Il voftro Re , che v* è rapito , in falvo . 

Detto così ; fpinfe il dellriero , e traile 
Contra a’ nemici. Andò llridendo, e dritto 
L’ aura fecando il fulminato dardo : 

E ’nlìeme udilìì col fuo rombo un grido. 

Che ’nfìno al Cièl , de’ Rutoli fentiiìi . 

Infieme fcompiglioflì il campo tutto, 

Turbarli i petti, ed infiammarli i cuori. 

L’afta volando giunfe, ove a rincontro 

Nove 
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Nove fratelli eran per forte accolti,' 

Che tutti d’una fola Etrufca moglie 
Da 1 * Arcadio Gilippo eran creati. 

Un di lor ne colpi là’ve per mezzo • ; 

Il cinto s’ attraverfa , e con la fibbia > 

S’afferra al fianco-, ivi tra coffa, e coffa 
Penetrando altamente lo trafifle, ? 

E morto in fu l’arena lo diftefe. 

Quelli il più riguardevole ne 1 * armi 

Era de gli altri , e ’l più bello , e ’l più forte 

E gli altri ( come tutti eran feroci ) 

Dal dolore infiammati incontinente 

Chi la fpada impugnò, chi prefe il dardo* 

E contra il feritor tutti in un tempo 
Come ciechi avventarli . Incontro a loro 
Si moffer de’ Laurenti , e de* Latini 
Le genti a fchiere ; e d’ altro lato a fchierc ^ 
Spinfero i Teucri , e gli Aacadi , e gli Etrufci* 
Così d’armi, e di fangue uguale ardore 
Surfe d’ ambe le parti : e 1 ’ are , e ’l foco > 

Ch’ eran di mezzo , e l’ pitie , e le patene 
N’ andar follopra ; e tal di fèrri , e d’ affé 
Denfo levo/fi , e procellofo un nembo , 

Che ’l Sol fe n’ o/curò, fangue ne piovve. 
Grida , c fugge Latino , e i Numi offefi 
Se ne riporta, e deteftando abborre 
Il violato accordo: Armali intanto 
Il campo tutto; e chi frena i deftrieri 
Chi’l carro appretta, e già con l’alte bade» 

E con le fpade ad inveffir fi vanno. 

Meffapo deliofo , che 1’ accordo 
Si difturbaflè , incontro al Tofco Auleftc.» 
Che, come Re, di reai fregi adorno, 

E d’ offro al facrificio era affiliente» ! 

Spinfe il cavallo , e fpaventollo in guifa / 

Che mentre fi ritragge infra gli altari, _> 

Ch* 
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Ch’ avea da tergo , urtando fi travolte * 
Meflapo con la lancia incontinente 
Gli fi te (opra, e sì com’era in atto 
Pi fupplicarii , il petto gli trafitte . 

Così ben va, dicendo, or a’ gran Numi' 

Porco più arato , e vittima migliore . 

Cadde il mefehino , e fu fpirante , e caldo 
Sovraggiunto da gli Itali , e fpogiiato . 

Diè Corineo per un gran tizzo a l’ara 
Di piglio : e sì com’ era ardente , e grave 
Ad Ebufo, ch’incontro gli venia, 

Nel volto il fulminò, Schizzonne infieme 
Il foco , e ’J fangue •> e di baleno in guifa 
Un lampo ne la barba gli refulfe , 

Che diè d’ arficcio odore; indi gli corfe ,* 
Sopra fenza ritegno , e qual trovollo 
Da la perfofla abbarbagliato, c fermo • a 

L’afferrò per la chioma, a terra il tratte* 

Col ginocchio lo ftrinfe > e col trafiere > 

Gli pafsp’l fianco, Podalirio ad Alfo 
Paftor, che fra le fchiere infuriava, 

S’ affilò dietro : c già col brando ignudo 
Gli fopraflava , allor eh’ Alfo rivolto 
La gravofa bipenne, ond’era armato, 

Gli piantò ne la fronte: e’nfìno al mento 
Il tefehio gl» fpartì. Tarmi gli fparfè 
Tutte di langue; ond’ei cadde, e le luci 
Chiufe al gran bufo , ed al perpetuo formo , 

Enea fenz* elmo in tetta, infra le genti '■ 
La difarmata delira alto levando , 

E difeorrendo , e richiamando i fuoi : 

Dove;, dove né gite ? Che tumulto , 

Dicca , che furia , che difeordia è quella 
Così repente ? o rattenete T ire , 

O non rompete . Il patto è ftabilito . 

L’accordo è fatto. Solo a me concetto. • 

* r» 
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|ì* , eh’ io combatta j a me fol ne lafckte 
La cura , e ’l carco . Io ( non temete ) io folo 
Il patto vi ratifico * e vi fermo 
Con quella fola delira; e Turno a morte 
Di già mi fi promette, e mi fi deve 
Da quelli facrificj . In quella gnifa •» 

Gridava il Teucro Duce: ed ecco intanto 
Venir d’alto ftridendo una faetta, 

Non fi fa da qual mano , o da qual arco 1 • 

Si dipartine; o cafo, o Dio che folfe, 

Che tanta lode a’ Rutoli preftafTe? 

L’onor fe ne celò , nè mai s’ intele 
Chi del ferito Enea vanto fi delfe . 

Turno poiché del campo Enea fu tratto, 

E turbar vide i fuoi; di nuovi fpeme 
S’ accefe , e gridò 1 * armi ; e fopra al carro 
D’ un falto fi lanciò : fpinfe i cavalli 
Infra’ nemici ; e molti a morte dienne, 

Molti ne fgominò , molti n’ infranfc , 

E con l’ alfe fuggendo nq percolTe . 

Qu^l è de l’Ebro in fu la fredda riva 
Il fanguinofo Marte, allor, ch’entrando 
Ne la battaglia , o con lo feudo intuona , 

O fulmina con l’ afta , e i fuoi cavalli 
Da la furia , e da lui cacciati , e fpinti 
Ne van co’ venti a gara, urtando ìtìvì, 

E, calpellando i morti, e fan coi fuono 
De’ piè fino a gli eftremi fuoi confini 
Tremar la Tracia tutta, e van con elfi 
Lo fpavento , il timor , l’ infidie , e l’ ire > 

Del bellicofo Iddio feguaci eterni. 

In così fiera , e fpaventofa villa 
Se ne già Turno la campagna aprendo, 
Uccidendo , infultando , e di nemici 
Miferabil ruina, e flrage , e ftrazio 
Or con l’ armi facendo , or co’ deftfieri , 

‘ Che 
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-Che (fidanti, fumanti, e polverofi 
Spargean di fangue , e dì iaaguigna arena 
Con le zampe , e con l’ ugne un nembo intorno» 
Stendo ne 1* entrar > Tamiroj e Polo 
Condufle a morte: i due primi da preflo^ 

L’ ultimo da lontano > e da lunge anco 
Glauco percolile > e Lado» i due famofi 
Figli d'Imbrafo, ne la Licia nati 
Da Imi fteflfo nutriti, e parimente 
A cavalcare , e guerreggiare inftrutti . - 
Da l’altra parte Eumede, il chiaro germe 
De P antico Dolone > il nome avea 
Coftui de l’ avo , e l’ ardimento , e i fatti 
Seguia del padre, che de’ Greci il campo 
Spiare ofando, osò d’Achille ancora 
In premio de l’ ardir chiedere il carro . 

Ma d’altro che di carro premiollo 
Il figlio di Tideo : nè però degno 
D’ un tanto guiderdone unqua fi tenne . 

Turno pofeia che’l vide, che da lunge 
Lo feorfe , con un dardo il giunfe in prima : 
Indi a terra gittoflì , e qual trovollo 
Di già caduto , e moribondo , il piede 
Sopr’ al collo gl’ imprefle , e ne la (trozza 
Lo (fio fteflò pugnai cacciogli, e difle: 
Trojarro, ecco l’Italia, ecco i fuoi campi. 

Che tanto defiafti, or li mifura 

Colti giacendo, e quello fi guadagna 

Chi contra a Turno ardifeej e’n quefta guifa 

Si fondan le Città. Dietro a coltui 

Bute , e di mano in man Darete , e Cloro , 

E Sibari , e Terfiloco , e Timete 
Lanciando uccife. Ma Timete in terra 
Feri , che per finiftro , o per difetto 
D’ un fuo reftio cavallo era caduto. 

Oliai fopra al grande Egeo fonando feorre 
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H Tracio Bora, che le nubi, e i flutti 
Si fgombra avanti: e quefti ai lidi, e quelle ' 

A l’orizonte in foga fe ne vanno s * 

Tal per lo campo > ovunque fi rivolge , 

Fa Turno fgominar Farmi, e te fchiere* 

E tal feco ne va furia, e fpavento, * * 

Che fin anco al cimicr morte minaccia ; * 

Fegeo , tanta fierezza , e tanto orgoglio ■ 

Non {offerendo jd concitato carro 
Paroffi avanti ; e lievemente un falto* * 1 
Spiccando , con la deftra al fren V appefe 
I)el finiftro Corfiero : e si com* era 
Da la foga rapito e da la forza T \ - 
Di tutti infieme, infiememente a tutti \ * 

( Dal fentier divertendoli, e dal corfo ) 

Facea ftorpio, e difturbo 5 - ed ecco al fianco 
Che da la deftra parte era feopertof 
Cotal fentiffr de la lancia un colpo, - 5 - 

Che la corazza , ancor che doppia, e forte ' 
Straccioni, c’nfino al vivo lo trafifle, ' 

Ma di lieve puntura ; ond* ei rivolto, 

E’mbracciato lo feudo, e {Fretto il brando 
Contra gli s’affilava, e per foccorfo * 

Gridava intanto; ma le ruote c l’afle,* 

C1T erano in moto $ urtandolo, a rovesciar :* 
Gittarlo ; e Turno immantinente addoflo 
Sagliendogli , infra I* elmo , e la gorzierai 
Il collo gli recife, e dal fuo bufto * * * 

.Tronco il capo lafciogli m fu T arena . 5 . * : 

. Mentre così vincendo , e d’ ogni parte * t 
Con tanta, ftrage il campo trafeorrendo > 

Se ne va Turno ; Enea dal fido Acate, ; . 

Da Memmo, e dal fuo figlia accompagnatòV 
Come da la faetta era ferito , - / ,Tft ~ 

Sovr’un’afta appoggiato a lento paflfo 
Verlo gli alloggiamenti, fi rjtragg e#0 

Ivi 
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Ivi contra a lo ftral , contra a fe fteflo 
S’ inafpra , e frange il telo , e di Tua manò 
Ripefca il ferro i e poiché indarno il tentai 
Comanda , che la piaga gli s’ allarghi > 

Con .altro ferro , e d’ ognintorno s’ apra 
Sì , che tofto dal corpo gli fi fvelga , 

E tofto à la battaglia fe ne torni . 

Comparfo intanto era ala cura lapi 
D’ Iafo il figlio , fovr’ ogn' altro amato 
Da Feboi e Febo fteffo, allor eh’ accefò 
Era da l* amor fuo , la cetra , e 1* arco , 

E ’1 vaticinio , e qual de l’ arti fue 
Più l' aggradili , a fua feelta gli offerfe . 

Ei , che del vecchio infermo , e già caduco' 

Suo padre la fallite, e gli anni amava, 

Saper de 1’ erbe la portanza , e l’ ufo 
Di medicare elelTe ; e fenza lingua , 

E fenza lode , e del futuro ignaro 
Moftrarfi in pria , che non ritorré a morte 
Chi gli diè vita ; A la fua lancia Enea 
Stava appoggiato, e fieramente accefo , _ 
Fremendo , avea di giovini un gran cerchio' 

Gol figlio intorno, al cui tenero pianto 
Punto non fi movea Sbracciato in tanto » 

È con la vefte a la cintura avvolta. 

Qual de’ medici è 1’ ufo , il vecchio lapi 
Gli era d’intorno, e coti diverfe pruove 
Di man , di ferri , di liquori è d’ erbe 
In van s* affaticava , invano ogn’ opra , 

Ogn’ arte, ogni rimedio: e i prieghi, e i voti 
Al.fuo maeftro . Apollo eran tentati . 

De la battaglia rinforzava intanto - 
Lo fcompiglio, é 1’ orrore : e. già ’l periglio 
S’ avvicinava j già di polve il Cielo > 

Di Cavalieri il campo era coverto , 

Che fin dentro a’ ripari , e fra le tende l . 

Ne 
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Ne cadevano i dardi ; e gii da preflci 
S’udian de* combattenti , e de’ caduti 
I lamenti , e le grida . Il cafa indegno 
D’ Enea Tuo figlio , e ’1 fuo fteffo dolore 
In fe Ciprigna , c nel fuo cor fentendo 
Ratto V’. accorfe , è fin di Creta addufTe 
Di Dittamo un cefpuglio , che recente 
Di fua man colto, eri di verde il gambo , 

Di tenero le foglie* e d’oftro i fiori 
Tutto confperfó, ruggiadófo ancora. 
Qìjeft’erba per natura a i capri è nota, 

È da lor Cèrea allor che’l tergo, o! fianco 
Ne van di dardo , o di làetta infiffi . 

Con quella Citerei per entro un nembo 
Ne venne afeofa , e col falubre fugo 
D’Ambrofia, e d’odorata Panacea 
Mifchiolla; é pofcil i tiepidi liquori, 

Ch’ eran già prefti , in tal guifa ne fparfe , 

Che niun fe n'avvide; e n’ebbe appena 
La piaga infufa , che l’angofcia v e 1 duolo 
Celsò repente : il fangue a’ ogni parte 
De la ferita in fondo fi raccolfef 
E feguendo la mano il fèrro fteflo 
Come da fe n’ufcio. Spedito, e forte, 

E nel brillino fuo vigor ridotto 
Enea dritto leVoflì . Iapi il primo, 

A che ( difle ) badate? è perchè l’arme 
Tofto nort gli adducete ? indi , 1 lui volto 
Contri a* nemici in tal gUifa infiammolloj 
Enea, non è, non è per polfa umana,' 

O per umano avvifo, o per mia cura 
Qyefto avvenuto., Un Dio certo, un gran Dio 
A gran cofe ti férba . fn quefto mezzo 
Ei già di pugfii defiofo , entrambi 
S’avea gli ftmdri di dorata piaftray 
Il dorfo di lorica, e la finift» 

Di 
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Di feudo armata ; e già 1* afta fquaflaado % -, ' 
D’indugio impaziente in fu la foglia 
Tanto fol de la tenda fi ritenne; 

Che sì com’era di tutt’armi involta 
Il caro julo caramente accolfe: * •. r 

E con le labbia appena entro l' elmetto . 
Baciollo , e diflc : Figlio mio da me 
La fofferenza , e la virtute impara y 
La fortuna da gli altri , Io quel che poflo , 

Or con quefta mia delira ti difendo, 

Onor grandezza, e fignoria t'acquifto 
Col fangue mio . Tu poi , Quando maturi 
Fian gli anni tuoi , fa che d’ Enea tuo padre 
E d'Ettore tuo zio sì ti rammenti. 

Che ti fian le fatiche , e i gefti loro 
A gloria, ed a virtute efempj, e fproni. 

Detto così; fuor de la porta ufeendo 
Brandì la lancia ; e tutti in un drapello 
Riftrinfe i fuoi. Memoio , ed Anteo con eflo» 
E quanti altri del vallo erano in prima 
La fciati a guardia, il vallo abbandonando. 
Dietro gli s’ inviaro . Allor di polve 
Levoflì un nembo , e d’ ognintorno fcolfa 
Al calpeftar de’ pie’ tremò la terra. 

Turno di fopra un argine mirando r 
Qjiefta gente venir fi vide incontro# 

Viderla, e ne temerò, e ne tremano 
Gli Aufon j tutti . Udinne il fuon da lunge 
Giuturna in prima, e per timore indietro 
Se ne ritraile. Enea volando,; al campo , 

Spinfe lo ftuol, che polverofo, e. fcuro 
Tal fe n’ andò , qual d’ alto mare a terra 
Squarciato nembo , quando (oimè! )chc fegno* 
E che {pavento, e che ruina apporta 
A i miferi colobi ; e quanta ftràge . . • 
A gli alberi , a le. biande , a la vendemmia 

Sei 
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Se ne preparai e qual fé n’ode in tanto 
Sonar procelia , e venir vento a riva . 

Cotal contra a’ nemici il Teucro Duce 
Co’ fuoi , come in un gruppo infieme uniti ,. 
Entrò ne la battaglia . Al primo incontro 
Ofiri, Archezio, Ufente, ed Epulone 
Ne gir per terrai Acate , e Memmo, e Già 
E Timbreo gli affrontaro; e ciafcun d’eflì 
Atterrò’! fuo . Cadde Tolunnio appreflò, 

L’ Augure, che primiero il dardo traile 
Nel turbar de 1* accordo . Al Tuo cadere 
Tutto in un tempo empieflì il del di grida , 
La campagna di polve: e volti in fuga 
Se ne giro i Latini . Enea fdegnando , 

E di leguire e d’incontrar qual foife 
Pedone, o cavalicr, che o lunge, o prc/Tb 
Di provocarlo , e di ferirlo ofafle ; 

Sol di Turno cercando, iva per entro 
Quella denfa caligine , e ’1 fuo nome 
Solamente gridando, a la battaglia 
Lo disfidava . Impaurita , e meìri 
Di ciò Giuturna la virago ardita 
Tofto di Turno al carro appropinquo/!: , 

E giu Metifco il fuo fedele auriga 
Subito traboconne; ed ella in vece, 

E *n fcmbianza di lui , lui fte/To al corno , 

A 1 armi , a la favella , ad ogni moto ‘ 
Ivallomigliando , in feggio vi lì pofe , 

E ne prefe le redine , ^e lo refle . 

Qual ne va negra rondine aliando 
J cr r "r ^afe .de’ ricchi , allor che piume , 

E fufcelletti al cominciato nido 

! a » U / nc - e < l uin d i fauna , o picciol’ efca 
A fuoi loquaci pargoletti adduce, 

Che fotto a i porticali, e fopr.i l’ acque, 

E per gli atrii volando, e per le fale 

Dd ' Or 
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Or alto, or baffo , fi travolve, e girai 
Cotal Giuturna il campo attraverfando 
Per ogni parte fi fpingea col carro 
E co’ deftrieri infra i nemici a volo 
Sovente a loco , a loco > il fuo fratello 
Vincitor dimoftrando : e non ìoftrendo 
Che punto dimoraffe , o eh’ a rincontro , 

O pur vicino, al gran Teucro ne gilie. 

Enea da 1* altro canto incontro a lui 
Volgendo, rivolgendo, e fra le ichiere 
Così com’ eran diflìpate, e (parie. 

Indarno ricercandolo , il chiamava 
Ad alta voce > e mai gli occhi non torle » 
Ov’ei fi folle , e dietro non gli molle : 
Ch’ella co’fuoi corfieri in piu diveda, 

E più lontana parte non fuggifle. 

Or che farà, ch’ogni penfiero, ogni opra* 
Ogni difegno gli riefee in vano ? 

E i penlìer fon diverfi ? Ecco "Melapo , 

Che per lo campo decorrendo intanto 
D’ improvifo l’ incontra , e si com era 
D’una coppia di dardi a la leggiera 
Ne la fimftra armato ; un ne gli traile 
Dritto sì, che feria, fe non eh’ Enea 
Gli fece fchermo , e rannicchiato , e et ,S° 
Ghinoilì alquanto , e pur ne 1* elmo il colie , 
E ’l cimier ne divelfe . Irato furfe , 

E poiché da’ nemici attorneggiato 
Si vide , e che i cavalli cran di Turno 
Di già fpariti , a Giove , a i fiacri altari 
Del violato accordo , e de l’ infidie 
Molto fi proteftò . Pofcia tra loro 
Gittoffì impetuofio, e {trazio, e itrage 
Profperamente ovunque fi rivolfie 
Ne fece a tutto corlo > e fenza freno 
Si diede a l'ira, edja la furia in preda. 
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Or quai nume farà , eh* a dir m* aiti 
Le tante uccifioni, e sì diverfe. 

Che di Duci , e di fchiere , e di falangi 
Fecer quel giorno. Enea da Luna parte , 
Turno da l’ altra . Ah Giove , sì crudele , 
òi langumofa guerra infra due genti. 

Che faran pofeia eternamente in pace 5 
Enea Sucrone, un de* più forti Aufoni, 
Uccile in prima : e primamente i Teucri 
Fermo, ch’eran da lui rivolti in fusa. 

L incontro , lo ferì , fenza dimora 
Morto a ter ra il g it tò ; eh’ in un de’ fianchi 
Con la fpada lo colfe, e ne le colle 
E ne la vita fteffa ne gl* immerfe 

j DO 3 difmontato, Amico in terra. 
Che da cavallo era caduto , infilTe , 

E feco il frate fuo Dioro ellinfe. 

L un di lancia ferì , 1* altro di brando , 

E d ambi i capi da i lor tronchi avulfi, 
oi come cran di polvere , e di fangue 
Stillanti , e lordi , per le chiome appefe 
J; a , rro fi pofe, e via feguenao 
Quegli Talone, e Tanai, e Cetego 
Tre feroci Latini ad uno affiato 
Si itele avanti, e *1 mefto Onite appreffio 
Figfio di Peritìa,, e gloria di Tebe . 

E 'tre dal canto fuo quegli n’ancife, 
Cheran fratelli de la Libia ufeiti, 
de campi d Apollo .* a cui per quarto 
Menefe aggiunfe . Ah come il Fato indarno 
Si (ugge! Infin d’ Arcadia fu coftui 
CJin condotto a morire : e ’n fu la riva 
Fr a nato ffi Lerria, ove pefeando 
Da 1 armi, da le cqrti, e da’palagi 
Si tenea lunge, e foìb il fuo tugurio 
Avea per regia, per Signore il padre 

D d a \ 
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Posero agricoltor dp* campi altrui.’ , . 

Come due fochi in due diverfc parti 
D’un fecco bofco accefi, ardon fonando 
Le quercie, e i lauri 5 o due rapidi, e gonfi 
Torrenti, che nel Mar da gli alti monti 
Precipitando, fe ne va ciafcuno 
Il fuo cammino aprendo, e ciò che trova 
Si caccia avanti , e rumoreggia , e fpuma ; 
Così per la campagna , ambi fremendo , 

Le feniere fgominando, e:quefti, e quelli 
Atterrando ne gian, da Luna parte 
Enea , Turno da 1* altra . Or si che d’ ira 
Or sì che di furor fi bolle, e feoppia, 

E con tutte le forze a ferir vaffi : 

Che 1* efler vinto, e non la morte è morte « 
E qui Murrano, un che fuperbo, e gonfio 
Del npme, e de l’origine vantando 
Se ne già de gli antichi avi, e bifavi 
Latini Regi, fu d’un balzo a terra 
Da la furia d’ Enea fpinto , e travolto , 

Sì , che di lui , del carro , e de le ruote 
Fatto un viluppo , 1 fuoi ftefli cavalli 
Il Signore obbiiandó, incrudelirli, 

E fotto al giogo, c fotto a i calci accolta 
L’infranfer, lo pigiar, lo flrafcinaro, . 

E V ancifero al fine . Ho , che fiero > . 

E minacciofo avanti gli fi fece > . 

Seguì Turno a ferir di dardo in guifa» 

Che de l’elmetto la dorata piaftra , 

E le tempie , e *1 cerebro gli trafiiTe . < v 
Nè tu Cmeo di man di Turno ufcilfi , . 
Perchè de* più robufti , e de* più forti 
Folli de 5 Greci. Nè di man a Enea ^ ’ 
Scampar Cupento i fuoi Numi invocati, ; 
Che nel petto ferillo, e non gli valle • 

Lo feudo , che di bronzo era coverto . 


D ìf 0 Ù È C I Al 0. , -4 

E tu che contra a tafite Argive fchìerc , 

E fcontra al doni at or di Troja Achille 
Eolo non cadérti , in quelli campi 
Forti , qual grati colono , a terra ftefo . 

Ma che ? Quell’ era il fin de’ giorni tuoi : 

Qui cader Cera dato. Appo Lirnefo 
Altamente nafcefti : appo Laurento 
Umil fepolcro averti. Eran già tutti 
Qyinci i Latini, è quindi i Teucri a fronte * 

E tra lormefcolati Afila , e Memmo, 

E Serefto , e Mefapo , e le falangi 

De gli Arcadi, e ae’Tofehi, ognun per f^, 

E tutti inlieme , con eftrema porta , > 

Con ertremo valor , fenza ripofo 
Facean mortale , e fanguinpfa mifchia . 

Oli} nel penderò al travagliato figlio 
Fole Ciprigna di voltar le lchiere 
Subitamente a le nemiche mura : 

E con quel nuovo inopinato avvilo 
Aflalir, dirturbarc , e 1’ Ofte infieme, 

E la Città por de’ Latini in forfè ; 

E ficcome ai Turno invelligando , 

Volgea le luci in quella parte, e’n quella, 

Vide Laurento , che non tocco ancora 
>5tava da tanta guerra immune , e fccvro , 

E da l’occàfion fubitamente 

Prefo configlio ; a fe Memmo , Sererto , 

E Sergefto chiamando, indi vicino 
Sovr’ uh colle fi traile , ove de’ Teucri 
A mano a man fi raunar le fchiere . 

E ficcome raccolti , armati , e Eretti 
S’eran già fermi, in mezzo alto levortì 
E così dille : Udite , e fenza indugio . 

Fate quel eh’ io dirò : Giove è con noi : 

Il perchè sì repente io mi rifolva 
A quella imprefa , non però di voi 

pd 5 AI* 


Digitized by Google 


T» 



4H L 1 B O 

Alcun fia che men pronto vi fi moftri . . 

Oggi , o che 1 Re Latino al noftro impeftr 
Converrà ch'obbedifca, e freno accetti ; 

O che quefta Città, femc, e cagione 
Di quefta guerra, e quefto regno tutto 
A foco , a ferro , ed a rovina andranno . 

E che deggio afpettar? che non più Turno . 
Fugga , u come fa , la pugna mia ? 

E che vinto una volta, fi contenti 
Di combattere un 9 altra ? Il capo , e 9 1 fine , 
Cittadin miei, di quefta guerra è quefto. 

Via col foco .a le mura ; e con le fiamme 
Ne vendichiam del violato accordo. 

Avea ciò detto, quando ognuno a gara, 

E tutti infieme inanimati r > e ftrctti 
Di conio in guifa, qual intera mafia 
Apprettar la Città. Vi furon prefte 
Le fcale , e 9 1 foco . Altri affalir le porte , 

E quefti , e quelli uccifero , e cacciaro , 

Come pria s 9 abbatterò . Altri lanciando 

Oppugnar la muraglia, onde levo/li 

Di terra un nembo, che fece ombra al Sole» 

Enea lotto a le mura attorneggiato 
Da 9 primi fuoi , la delira alto , e la voce 
Levando, or con Latino, or con gli Dei 
Si proteftava , che due volte a l 9 armi 
Era forzato , che due volte il patto 
Gli fi turbava . I Cittadini intanto 
Facean tumulto , e chi volca , che dentro 
Si chiamafiero i Teucri, e che le porte . 
Follerò aperte : il Re fin fu le mura 
A ciò traendo, e chi Tarmi gridando 
S 9 apnreftava a difefa * Era a vederli , 

Qual 9 è di pecchie entro una cava rupe 
Accolto feiamo, allor che dal pallore 
D 9 amaro fumo c la caverna ofiefa, 

Che 
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Che trepide, confufe, e d’ira accefe 
Per P incerate fabbriche travolte 
Decorrendo, e ronzando fe ne vanno; 

Al cui flridor l’affumicata grotta 
Mormora , e tetro odore a P aura efala . 

In quello tempo un infortunio orrendo , 
Timor , confufione c duolo accrebbe 
A gli afflitti Latini , e pofe in pianto 
Il popol tutto : e fu che la Reina , 

Vino da Junge incontro a la Cittade 
Venire i Teucri, e già le face, e l’armi 
Volar per entro, e più nulla fentcndo. 
Divedendo de’Rutoli, o di Turno, 

Onde aita ; o fperanza le veniflè : 

Si credè la mefehina: che già Polle 
Folfe feonfitto , e ’1 Genero caduto , 
Ognicofa in ruina : e prefa, e vinta 
Dal fubito dolore , alto gridando: 

Ah ch’io la colpa (ditte) io la cagione, 

10 l’origine fon di tanto male ! 

E dopo molto affliggerli , e dolerli 
Già furiofa, e di morir difpolta 

11 petto apriflì ,, e la purpurea velia 
Si fquarcio, fi percofie, e de l’infame 
Nodo il collo s’ avvinfe , e llrangoloifi . 

Udito il cafo la diletta figlia 
I biondi crini, e le rofate guancie 
Prima fi lacerò ; pofeia la turba 
V’ accorfe de le aonne , e di tumulto , 

Di pianti, di ftridori, e d’ululati 
La Reggia tutta , e la Cittade empiefli . 
Ognun ìi fgomentò . Latino afflitto 
De la morte d’ Amata , e del periglio 
Del regno tutto, laniofli il manto, 

Bruttoflì il biancone venèrabil crine 
D’immonda polve, amaramente pianfe, ‘ • 

* Dd 4 Che 
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Chè per fuocero dianzi, e per amico 
Non fi confederò col Frigio Duce. 

Turno , eh' in quello mezzo combattendo 
Rimafo era del campo in fu 1* diremo 
Incontro a pochi, e quelli anco difperfi. 

Già feemo ai vigore , e trafportato 
Da' fuoi cavalli, che ritrofi e fianchi 
Ogn’or più fe n'andavano, e lontani. 

In fe confufo, e dubbio fe ne flava : 

Quando ecco di Laurcnto ode le grida 
Con un terror, che non comprefo ancora 
Gli avea da quella parte il vento addotto w 
Porfe l’ orecchie , e '1 mormorio fentendo 
De la Città, che tuttavia più chiaro 
Di tumulto fembrava , e di travaglio : 

O ( dilfe ) che fent’io? che novitate, 

E che rumore, e che trambufto è quello, 

Che di dentro mi fere? e quali ufeito 
Di fe mirando, ed afcoltando flette j • \ 

Cui la forclla, come già converfa 
Era in Metifco, e come i fuoi cavalli 
Stavan reggendo , fi rivolfe , e dille : 

Di qua Turno, di qua quinci la ftrada 
Ne s' apre a la vittoria . Altri a difefa 
Saran eie la Città . Se d’ altra parte 
Enea de' tuoi fa ftrage , e tu da quella 
Diftruggi i fuoi. Che non men gloria afemo | 
E più fangue faremo } e Turno a lei : 

Ò mia lorella , che mia fuora certo 
Sei tu, ben ti conobbi infin da l’ora, 

Che turbarti l’accordo, e che poi meco 
Ne la battaglia entrarti. Or benché Dea 
Indarno mi t’afcondi: e chi dal Cielo 
Così qua giù ti manda a foffrir meco 
Tante fatiche ? a veder forfè a morte 
Gir tuo fratello ? e che , mifero , deggio 

Far 
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Far altro ornai ? qual mi fi moftra altronde 
O falute f o fperanza ? Io fteffo ho vifto 
Con gli occhi miei , lo mio nome chiamando 
Cadere il gran Murrano ; e chi mi reità 
Di lui più fido , e più caro compagno ? 

E ’1 magnanimo Urente anco è perito. 

Credo per non veder le mie vergogne. 

E ’l corpo j e 1* armi fue ( laffo ! ) in potere, 
Son de’ nemici, e foffrirò ( che quello 
Sol ci mancava ) di vedermi avanti 
Aprir le mura, e ruinar i tetti 
De la noftra Città ? Nè fia che Drance 
Menta de la mia fuga ? E fia che Turno ^ 
Volga le fpalle , e quella terra il vegga ì 
Sì gran male è morire ? Inferni Dii 
Accoglietemi voi, poiché i Superni 
Mi fono infetti. A voi di quella colpa 
Scenderò fpirto intemerato , e fanto , 

E non farò de’ miei grand’ avi indegno Z - 
Ciò dille appena , ed ecco a tutta briglia 
Venir per mezzo a le nemiche fchiere 
Un Cavalier, che Sange era nomato»! 

Di fouma, e di fudore il fuo cavallo , 

Ei eli fangue era fparfo. In volto infiffa 
Portava una faetta , e con gran furia 
Turno chiamando, e ricercando andava. # 
Pofcia che ’l vide : In te ( dille ) è ripofta. 
Ogni fperanza : abbi pietà de* tuoi. 

Enea va come un folgore atterrando 
Tutto ciò, che d* avanti gli (i para: , , 

E le mura, e le torri’, e ’l regno tutto 
Di ruinar minaccia , e già le taci 
Volano a i tetti. A te gli occhi rivolti 
Son de’ Latini: e già Latino fteffo 
Vacilla , e fra due ftaflì , a qual di voi , . 
S’attenga, e di cui fuocero s’appelli# ■ 
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La Regina, che folo era foftegno 
De la tua parte , di fua propria mano 
Per timore, e per odio de la vita 
S* è ftrangolata . Solamente Atina , - • 

E Mefapo a difefa de le porte ' • • - 
Fan tefta. Ma gli vanno i Teucri a fchicre 
Con tant’ afte a rincontro , e tante fpade 
Serrati infieme, quante appena in campo 
Non fon le biade: e tu per quella vota, 

E deferta campagna il carro indarno 
Spingendo , e volteggiando te ne ftai ? 

Turno da tante orribili novelle 
Sopraggiunto in un tempo, e fpaventato 
Si fmagò, s’ammutì, col vifo a terra 
Chinoffi . Amor , vergogna , infania , e lutto r 
E dolore , e furore , e confcienza 
Del fuo fteflo valore accolti in uno 
Gli arfcro il core, e gli avvampare il volto. 

Ma pofcia che gli fu la nebbia, e l’ombra 
De la mente fparitaj e che la luce 
Gli fi fcoprì de la ragione in parte ; 

Così com’era ancor turbato e fero 
Di fopra al carro a la Città rivolfe 
L’ardente villa; -ed ecco in fu le mura 
Vede che una gran fiamma al Cielo ondeggia j 
Gii affiti, i ponti, e le bertefche ardendo 
B’una torre eh’ a guardia era da lui 
De la muraglia in fu le ruote eretta ; 

E dilfe ; Già, forella, già fon vinto 
Dal mio delfino ; a che più m’ attraverfi ? 

Via doVe la fortuna , e Dio ne chiama. 
Fermo fon di venir col Teucro a l’armi, 

E foffrir de la pugna , e de la morte 
Ogni acerbezza, anzi che tn mi vegga 
De la gloria de’ mìei (forella) indegno. 

Or al Fato mi lafcia, e foftien, eh’ io 

Dis- 
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Disfoghi infuriando il mio furore . 

Cosi dicendo; fuor del carro a terra 
Gittoflì incontinente r e la firocchia 
Lafciando afflitta, via per mezzo a Tarmi, 

E per mezzo a’ nemici a correr diedi . 

Qual di cima d’ un monte in precipizio 
Rotolando fi volge un fafTo alpedro. 

Che dal vento , da gli anni , o da la pioggia 
Divelto, per le piaggie, a fcolfe, a balzi 
V ada lenza ritegno , e de le felve , 

E de gli armenti , e de’ pallori infieme 
Meni guado, ruina, e drage avanti 
Tal per Toppode, e sbaragliate fchière 
Se ne già Turno: e giunto, ove in confpetta 
De la Cittì , di molto fanaue il campo 
Era già fparfo, e pien di dardi il Cielo, 

Alzò la mano , e con gran voce dilfe : 

State Rutoli addietro, e voi Latini 
Toglietevi da T armi . Ogni fortuna , 

Qjial eh’ ella fia di quefla pugna , è mia 
A me la colpa , a me fi dee la pena 
Del violato accordo; a me per tutti 
Pugnar debitamente fi conviene. 

A quello dir di mezzo ognun fi tolfe , 
Ognun fi ritirò. Di Turno il nome 
Enea fentendo, il cominciato aflalto 
Difmefle : e da le mura , e da le torri , 

E da tutte Timprefe fi ritrafle. 

Per letizia efulto, terribilmente 
Ércmè , fi raflcttò , fi vibrò tutto 
Ne T armi , e ’n fc medefmo fi raccolfe . 

Qjaanto il grand* Ato , o ’l grand’ Erice all’ aura 
Non forge appena, o’I gran padre Apennino, 
Allor che d’ Elei la fronzuta chioma 
Per vento gli fi crolla , e che di neve 
Giojofo alteramente s* incapella . • - * 
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I Rutoli, i Latini, i Teucri, e tutti, 

0 eh* a la guardia, o eh’ a l’offcla in prima 
FolTer de la muraglia, ognuno a gara 

L’ ami depofte , a rimirar fi diero . 

Latino, eflò Re Hello fpectatore 
Ne fu con maraviglia , eh* anzi a lui 
Altri due Re sì grandi , e di due parti 
DeJ Mondo sì diverfe, e sì remote 
Fofler de 1* armi al paragon venuti . 

Eglino , poiché largo e fgombro il campo • 
Ebber d’ avanti , non fi fùr da lungc 
Veduti appena , che correndo entrambi 
Moffer l’un contra l’altro. I dardi in prima 
S’ avventar di lontano , indi s’ urtaro ; 

E’1 tonar de gli feudi, e *1 fuon de gli elmi 
Fé la terra tremare : e 1* aura a i colpi 
Fifchiò de’ brandi ; e la fortuna infieme 
Si mifchiò col valore. In cotal guifa 
Sopra al gran Sila, o del Taburno in cima 
D’ amore accefi , con le fronti avverfe 
Van due tori animofi a rincontrarfi , 

Che pavidi in difparte fe ne Hanno 

1 lor maeftri , s’ ammutifee , e guarda 
La torma tutta j e le giuvenche intanto 
Stan dubbie, a cui di lor marito, e donno 
Sia de 1* armento a divenir conceflo : 

Ed elfi urtando con le corna intanto 
Si dan ferite , che le fpalle , e i fianchi 
Ne grondan fangue, e ne rimuggia il bofeo t 
Tal del Trojano, e de l’Aufonio Duce 
Era la pugna, e tal de le percoflé, 

E de gii feudi il fuono; a quello aflalto 
11 gran Giove nel Ciel librate , e pari 
Tenne le fue bilancie, e d’ambi il Fato 
Contrapefando , attefe a qual di loro 
Delle la fua fatica , e ’l fuo valore 

De 
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De la vittoria o de la morte il crollo . 

Qyi Turno a tempo , che ficuro , e deliro 
Gli parve , alto levo dì , e con la fpada 
Di tutta forza a 1’ avverfàrio traile , 

£ ne l’elmo il feri . Gridaro i Teucri, 
Trepidaro i Latini, e fgomentarfi 
Tutte d’ambi gli elerciti le fchiere. 

Ma la perfida fpada in mezzo al colpo 
Si ruppe , e’n lu ’l fervore abbandonollo 
Sì , che la fuga in fua vece eli valfe . 

Ch’ a fuggir diedi torto che la delira 
Dilàrmata fi vide , e che da 1* elle 
L* arme conobbe , che la fua non era ; 

E 5 fama, che dall’impeto accecato, 

Allor che prima a la battaglia ufeendo 
Giunfe Turno j i cavalli, e’1 carro afeefe 
Per la confufìone , e per la fretta 
Lafciato il patrio brando, a quel di piglio 
Diè per difaventura , che d’ avanti 
Gli s’ abbattè del fuo Metifco in prima : 

E quello, finché diffipati, e rotti 
N’andaro i Teucri, affai fedele, e faldo 
Lungamente gli relTe , ma venuto 
Con 1’ armi di V ulcano a paragone *, 

Come quel che di mano era coftrutto 
Di mortai labro, mal temprato e frale 
Qtial di ghiaccio fi franfe, e ne la fabbia 
Ne rifullero i pezzi} e così Turno 
Fuggendo, or quinci or quindi per lo campo 
Qyal forfennato indarno s’ aggirava 
D’ogni parte rinchiufo, che da l’una 
Lo ferravano i Frigi, e la palude, 

F. ’l fqflo , e la muraglia era da l’altra: 

E non men eh’ei fuggilfe, il Teucro Duce 
( Come che da la piaga ancor tardato 
Folle de la factta , e le ginocchia 
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Si fentifle ancor fiacche ) il feguitava -, 

L’ ardente voglia , e la fperanza eguale v 
A la tema di lui si lo fpingea , 

Che già già gli era fopra, e già ’l feria . 

Cosi Cervo fugace, o da le rine 
Chiufo d’ un alto fiume, o circondato 
Da le vermiglie abbominate penne , 

Se da veltro cacciato , o da mololTo , 

Che correndo , e latrando lo perfegua 
Di qua, di là, di lui, del precipizio 
emendo , e degli ftrali , e de gli aguati 
Fogge, rifugge, fi travolve, c torna 
Fer mille vie: nè dal feroce Alano 
E però meno attefo, e men feguito, 

Che mai non l’abbandona, già gli è preflb 
A bocca aperta, e già par che 1’ aggiùnga, 

E 1 prenda, e 1 tenga, e come fe’F renelle 
Schiatnfce , e 1 vento morde, e i dènti inciocca; 

Afior le grida alzarli, a cui le rupi 
De monti , e i laghi intorno rifpondendo, 
aria , e 1 Ciel tutto di tumulto empierò * 
Mentre cosi fuggia, Turno gridando, 

~ rampognando i luoi , del proprio nome 
Cialcun chiamava, e.’l fuo brando chiedea. 

enea da 1 altra parte minacciando 
A tutti unitamente, ed a qualunque 
Di fovvenirlo , e d’ apprelTarlo ofalTef 
Che lana de le genti uccifione 
Senza pietà ; che a facco, a fèrro, a fòco 
Metterla la Cittade , e ’l regno tutto -, 

Si com’ era ferito il feguitava . 

Cinque volte girando ì campo tutto , 

E cinque rigirando , molte , e molte 
Di qua , di là correndo , imperverfaro , 

Che non per giuoco, non per lieve a equi fio 
D onor, ma per l’imperio, per lo fangue. 

Per 
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Per la vita di Turno era il contrattò . 

Per forte in quello loco anticamente > 

Era a Fauno lacrato un’ oleaftro 
D’ amare foglie , venerabil legno 
A’ naviganti, che dal Mare ufeiti 
A falvamento , al tronco, a i rami fuoi J 
Lafciavano i lor voti, e le lor vefti 
A quello Dio de’ Laurenti appefe. 

Non ebbero i Trojani a quello facro. 

Più di’ a gli altri profani arbori , o fterpi 
Alcun riguardo j onde con gli altri tutti 
Lo diftirpar , perchè netto , e fpedito 
Redatte il campo al Marziale incontro. 

De l’ oleaftro in loco , era caduta 
L’ afta d’ Enea , qui l’ impeto la tratte , 

Qui fi tenea tra le fue barbe infitta, 

E qui per ricovrarla il Teucro Duce 
Chinolfi, e per far prova, fe con effa 
Lanciando i lo fermaffe almen da lunge, 

Poich’ apprettar correndo no '1 potea . 

Allor per tema in fe Turno confitto , 

Abbi Fauno di me cura, e pietate, 

( Ditte pregando ) ; e tu benigna tetra 
Sii del fuo ferro a mio fcampo tenace. 

Se i voftri facrificj , e i voftri onori 
Io mai fempre curai : che pur da’ Frigi 
Son così vifipefi , e profanati . 

Ciò ditte, e nonfu’l detto, e’ivoto in vano 
Ch’ Enea molta fatica , e molto indugio 
Mife intorno il fuo telo , nè con forza , 

Nè con induftria alcuna ebbe poffanza 
Mai di sferrarlo . Or mentre vi s’ affanna , 

E vi ftudia , e vi fuda ; Ecco Giuturna 
Un’altra volta ne lo fletto auriga 
Mutata gli fi moftra , e la fua fpada 
Ai fratello apprefenta ; e d’ altra parte 
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Venere difdegnando che la Ninfa 
Cotanto ofaflfe; incontinente anch’ellà' 
Accorfe al figlio , e l’ afta gli divelfe . 

Così d’arme, di fpeme, e d* ardimento 
Ambidue rinforzati, e l’un del brando» 

L' altro de 1* afta altero , un altra volta 
A vittoria anelatrdo s’ azzuffaro . 

Stava Giuno a mirar quella battaglia 
Sovr’un nembo dorato, allor che Giove 
Così le diflc : E che faremo al fine 
Donna ? e che far ci refta ? Io fo che fai » 

E tu P affermi , che da’ Fati Enea 
Si deve al Cielo , e che tra noi s’ afpetta . 

Ch’ agogni più ? che macchini , e che fperi * 
A che tra quelle nubi or ti ravvolgi?, 
Convcnevol ti fembra, e degna cofa. 

Che mortai ferro a violar prefuma 
Un che Ira Divo , e ti par degno , c giufto » 
Ch* a Turno in man la fpada fi riponga , 
Quando egli fteffo la fi tolfe , e ruppe ? 

E P avria fenza te Giuturna ofato , 

Non che potutcf accrefcer forza a’ vinti ? 
Togliti giù da quella imprefa ornai , 

Togliti , e me , che te ne prego , afcolta : 

Nè foffrir chc’l dolor, ch’entro ti rode. 
Cangiando il dolce tuo fereno afpetto 
Si ti conturbi , e sì fpeffo cagione 
Mi fia d’ amaritudine , c di noja . 

Qu^ft’ è P ultima fine . AlTai ppr Mare , 

Affai per terra hai tu fin qui potuto 
A veffare i Trojani, a muover guerra 
Così nefanda, a fcompigliar la cafa 
Del Re Latino , e ’ntorbidar le nozze , 
Siccome hai fatto . Or più tentar non lece , 
Ed io te ’l vieto : e qui Giove fi tacque . 
Abbalsò’l volto, ed umilmente a lui 

Così? 
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Così Giuno rifpofe : Io , perche noto ; 

M’è, Signor mio, quefto tuo «ran volere, 
Ancor centra mia voglia abbandonata 
Ho l’aita di Terno, e qui da terra ' 

Mi fon levata. Che fe ciò non foflc , 

Me così folitaria non vedrefti , 

Com’or mi vedi ih quelle nubi afèofa , 

E difpofla a foffrir'tittto ch’io fóffr'ò 
Degno , c non degno ; ma di fiamme, cin» 

Mi rimefcólerei per la battaglia : 

A danno de’Trojani. Io folò in quefto 
( Tc ’l confeflo ) a Giuturno ho perfuafo , 
Ch’ai fuo mifero frate in sì grand’uopo 
Non manchi di foccorfo, ch’ogni cola 


Tenti per la falute , e per lo fcàmpo 
De la iìia vita : e non però fe dilli 
Giammai , che I* arco , e le faette opraflc 
Incontr’ Enea , te’l giùro per la fonte 
Di Stige , quel eh’ a noi celefti Numi 
Solo è Nume implacabile, e tremendo. 

Ora per obedirti , e perchè fianca 
Di quella guerra , e faflidita io fono , 

Cedo, e più non contendo, e fol di quefto 
Defio, che mi compiaccia, e quefto al Iato ' 
Non è foggetto , che per mio contento , 

Per onor de’ Latini , per grandezza , 

E macftà de’ tuoi : Quando la pace , , 

L’ accordo , e ’l maritaggio fia conchiufo 
( Che fia felicemente ) il nome antico 
Di Lazio, é de le fue native genti, 

L’ abito , e la favella non fi mute j 
Nè mai Teneri fi chiamino , o Trojani . 
Sempre Lazio fia Lazio : e fempre Albani 
Sian d’Alba i Regi, c la Romana ftirpe 
D’Italica virtù poffente, e chiara: 

Poiché Troja perì , lafcia che pera 

E e An- 
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Anco il Tuo nome. A ciò Giove forrìfe , * ■ ~ 
E così le rifpofe Ah fei pur nata , ; \ / 

Ancor tu di Saturno » e mia lorella > 

E confenti che Y ira , e 1 ’ acerbezza ' , . 

Così ti vinca « Or come follemente . j , 
Le concepefte > il cor te ne difgombra . . . 
Ornai del tutto; e tutto io ti concedo 
Che tu domandi,: e vinto mi ti rendo 
La Snella » il collume , e ’l nome loro 
Ritenganfi gli Aufoni ; e (olo i corpi 
Abbian con effi i Teucri uniti , ? raifU 
D’ ambedue quelli popoli i collumi* 

I riti» i facrifici in uno accolti* • > 

Una gente farò» che ad una voc/c 
Latini fi diranno, c quei che d’ambi !' 

Nafceran poi, fovr’a rumina gente 
Si vedrà ai poflanza» e dipìetade 
Girne a’ Cclcfli uguali , e non mai tanto . y . 
Sarai tu colta, e riverita altrove, , n- 
Di ciò Giuno appagolfi; e lieta, e mite 
Già verfo 1 Teucri, al Ciel fece ritorno. 
Giove pofcia Giutuma da l’aita 
Dillor pensò di fuo fratello , e ’l fece < - 
In quella guifa . Due le pelli fono , 

Che fon Dire chiamate» al Mondo ufcite 
Con Megera ad un parto, a lei lòrelle» • 
Figlie a la Notte , e di Cocito alcune , 

Che d’. alpi han parimente irte le chiome, 

E di ventofe buccìe i dorfi alati < 

Quelle di Giove al tribunale intorno, 

O de la fua gran Reggia 4nzi a la foglia 
Si presentano allor, cne pena, e pelli, 

E morti a noi mortali, e guerre a’ luoghi. 
Che ne. fon meritevoli, apparecchia. 

Una di loro a terra immantinente 
Spinfe il Padre celelle, onde Giutuma . 
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De la fraterna molte augurio averte * : 

Morte la Dira, e di tempera ih guiéa, • 
Ch’ impetuof amente trafcorreiTe , • 

Volò come laetta, che da Parto» u h.r 
O da Cidone avvelenata ufeirte* 

E nonvifta ronzando, l’ ombre aprendo 
Ferita immedicabile porta (fé » . \ 

Giunta là “ve di Turno, e de’ Trojani j 
V ide le fchiere , in forma firiftfinic: .1 
Subitamente di minore augello-, > 

Ed in quel fi cangiò» che da’fepolcri, 

E da gli antichi , e folitarii alberghi i 
Funefto capta » e fol di notte vola » 

Tal divenuta, à Turno s* àpprefenta . - 
Gli ulula , gli fvolazzà , gli s’ aggira ». 

Molte volte d’intorno; é fin con l’ali .. 

Lo feudo gli percuote , e gli fa vento . 

Stupì* fi raggricciò* muto divenne 
Turno per la paura ; e la forella , i . 
Torto che lo rtlidor fentinne, e Tali, 

Le chiome fi ftracciò* graffioffi il volto* 

E con le pugna il petto fi percorte. 

Or che ( dicendo ) ornai* Turno* più puote 
Per te la tua germana ? e che più retta 
A far per lo tuo fcarapo, o per l’indugio 
De la tua morte ? e come a cotal moftra 
Oppor mi pollo io. più ? Già già mi. tolgo 
Di qui lontano .- A che più fpa ventarmi ? 

Affai di tema , Iventuratp augello , 

Nel tuo venir mi detti: e ben conofco 
A i fegni del tuo canto , e del tuo volo . 

Quel , che m’ apporti : e non punto m’ inganna 
Il fevero precetto, e‘l voler empio 
Del fuperbo Tonante: e quello è’1 pregio 
De la verginità , che m* ha rapita . 

E perchè vita mi concede eterna? 

E e a Pcr- 
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Perchè *1 morir mi tolfe? acciò morèndo 
Non fini/E il mio duolo ? acciò compagna 1 '" 
Gir non poteflì al milero fratello? \ 

Immortai* io % che vaimi ? e che mi puote * 

Ne l’immortalità parer foave 

Senza il mio Turno ? O qual rili s’apre terrai 

Che feco mi riceva , e mi rinchiugga 1 

Tra l’ ombre ìnferne* e non più Ninfa , e Dea, 

Ma fia mortale , e morta : e così dettò * * ■ 

Grama, e dolente di ceruleo ammantò 

Il capo fi coverfe -, indi correndo * i: ’ 

Nel luo fiume gittoffi , ove s’ im-merfe * 

Infino al fondo : e ne mandò gemendo * 

In vece di fofpir gorgogli a 1* aura . 

Intanto il luo gran telo Enea vibrando, 5 
Col nemico s’ azzuffa , c fieramente 
Lo rampogna, e gli dice: Or qual f più Turno 
Farai tu mora , o fotterfugio , o fchermo ? 

Con l’armi con le man, ( Turno ) e da preflb* 
Non coi piè fi combatte, e di lontano . * * 

Ma fuggi pur, dileguati, trafmiltati , c 

Unifci le tue forze, e’1 tuo valore. 

Vola per 1* aria , appiattati (otterrà , 

Quanto puoi t’ argomenta , e quanto fai , - 
Che pur giunto vi fei . Turno, fqualTaridó 
Il capo : ah ( gli rifpofe ) che per fiero , 

Che mi ti inoltri , io de la tua fierezza , 
Orgo^liofo campion , punto non temo , 

Nè dì te , de gli Dei temo , e di Giove , 

Che nemici mi fono, meco irati. ■ 

Nulla più dille* ma rivolto, appreflò 
Si vide un fallò , un fallò antico , e grande , 
Ch* ivi a fòrte per limite era pollo 
A fpartir campi , e tqr lite a* vicini * 

Era sì fmifurato, e di tal pefo, 

Che dodici di quei ; eh’ oggi produce 
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Il fecol noftro , e de' più forti ancora 
Non r avrebbon da teri% alzato appena « 
Turno diegli di piglio, e con elio alto 
Correndo le ne già verfo il nimico 
Senza veder nè come indi il tògliere. 

Nè come lo levafle , nè fe giffe , 

Nè fe correffe. Difnervate, e fiacche 
Gli vacillar le gambe , e freddo , e ftretto 
Gli fi fe ’l fangue . Il faflo andò per 1* àura 
Sì che ’l colpo non giunfe , e non percoffe . 

Come di notte , allor , che ’l fonno chiude 
I languid’ occhi a l’affannata gente. 

Ne fembra alcuna Volta effere al corfo 
Ardenti in prima, e poi freddi in fu ’l mezzo 
Mandriani ai lena sì , eh’ i piè , la lingua , 

La voce , ogni potenza ne fi toglie 
Qua fi in un tempo : così Turno invano 
Tutte del fuo valor le forze oprava 
Da la Dira impedito. Allora in dubbio 
Fu di fe fteffo, e molti per la mente 
Gli andato', e vari , e torbidi penfieri . 

Torfe gli occhi a’ fuoi Rutoli , e le murà 
Mirò ere la Città , pofeia fofpefo 
Fermofli , e paurofo ; e fòpra il telo 
Viftofi del gran Teucro, orfor ne pitele ì 
Non più fapéndo, o dove per fuo fcampo 
Si ricovraffe, o quel che per fuo fchermo, 

O per offefa del nemico oprafTe. 

Mentre così confufo, e forfennato 
Si fta; la fatai afta Enea vibrando. 

Appalta ove colpifcà , e con la forza 
Del corpo tutto glie 1’ avventa , e Fere 

Machma con tant’ impeto non pinfe 
Mai faiTo , e mai non fu fauarciata nube. 

Che sì tonaflc j andò di turbo in guifa 
Stridendo , e con la morte fu la punta 

Fu- 
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Furiofa pafsò di fette doppi ! 

Lo rinforzato feudo :^e la corazza „> ' 

Aprendo* ne la «ofeia gli s‘ infide.- 

Diè del ginocchio a quelito colpo in terra ' 
Turno ferito, I.Rutoli gridato : ■ : 

E tal furfe fra lor tumulto , e pianto > . ■. / 

Che ’l monte tutto, e le forche intorno 
Ne rintonaro . Allor gli occhi , e la delira 
Alzando in atto umilmente rimellb, . 

E fupplicante: Io ( dilfe > ho meritato , 
Quella ’ fortuna : e tu fegui - la tua : 

Che nè vita* nè venia ti dimando./ 

Ma fe pietà de’ padri il; cor ti tange . 

( Ch’ ancor tu padre avelli,. e padre; fei ) 

Del mio vecchio parente or ti foVvenga, 

E fe morto mi vuoi -, morto eJi*io fia 
Rendi ij mio corpo. a* miei . Tu vincitore, ' 
Ed io fon vinto , e già gli Aufoni tutti 
Mi ti veggionor a’ pie , che fupplicando: 

Mercè ti chieggio, e già Lavinia è tua. 

A che più contrai un morto odio , .e tenzone ? 

Enea ferocemente- altero , e torvo 
Stette ne l’ armi , e volti gli Occhi attorno » 
Frenò la delira , e con l’indugio ogn’ ora 
Più mite , tal fuo ppegar lì raddolciva. 

Quando di cima a l’ omero il fermaglio 
DeT cinto, infortunato di Pallante . 

Ne gli occhi gli rifùlfe e ben conobhe 
A le note fue bolle effer quel dello. 

Di che Turno quel di 1,’avea fpogliato. 

Che gli diè morte » e che per vanto pofeia * 
Gonne- nimica, e gloriola Ipoglia 
Lo portò Tempre al petto attraverfato. 

Tolto che ’l vide , amara rimembranza 

Gli fu di quel, ch’ei n’ebbe affanno, e doglia, 

E d‘ ira , e di furore il petto accefo , 
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E terribile il volto : Ah ( diffe ) adunque 
Tu de le fpoglie d* un mio tanto amico 
Adorno oggi di man prefumi ufeirmi 
v' che non muoja? Muori, e quello colpo 
Ti dà Pallante , e da Pallante il prendi : 

A lui per mia vendetta , e per fua vittima 
Te , la tua pena , e ’l tuo fangue confacro* 

E ciò dicendo il petto gli trafifle . ^ 

Allor da mortai gielo il corpo apprefo 
Abbandono#!, e 1* anima di vita 
Sdegnofamente fofpirando ufeio. 


IL TTKE DELL' ULTIMO LIBB& 
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